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ILLUSTRISS. ED ECCELLENTISS. 


SIGNORE. 


Gli è cofa certifliina I non che cèrta i 
ECCELLENTISS. SIG. PRINCIPE» 
ellèrnìi jo apporto al fegno col porre in 
fronte ali’ Òpera degli Avvertimeati 
della lingua del Cavalier Lionardo Sai* 
\iati il nóme gloriofo di V. E, 
a cui notti piacere 
Di gloria il petto giovanti luftngai 
Doveali, anziché fu neceffàrio all’ onore , ed alla ilima 
di un nobile, e principale Scrittore della oortra gentilif- 
lìma favella Italiana , che fé li dallè p^r Mecenate ua 
Principe vortro Pari ; quale per nobiltà di Sangue , per 
ampiezza, e divizia di Vaffàllaggio inter fupremos Dyna» 
^as nulli eji fecunàus . Le glorie de’ vollri Maggiori , liano 
'o nel valore dell' Armi» o neH’eccelleaza delle Lettere, o 
«ella pompa delle fupreme Dignità , con la fpada , con 
Ja mente , o pure co’ fatti egreggj acquiftate ; elle fono 
» chiaramente fcolpite nella memoria delle genti , che 
noa^irtimo da me alpettiate le lodi della Materna, o ver 
Paterna Nobiltà, o il Catalogo degli Uomini illullri delP 
Eccellentillìma voftra- Famiglia, non per fortuna , ma per 
eccellenza pervenuti al colmo delle umane’ grandezze; st 
perchè ne eifi an bifogno d’ eflèr tratti dall’ ofcurità dell* 
oblivione , sì perchè Voi non irtìmate di virtù indizio' 
fnfficiente la Nobiltà de’ foli Progenitori , fe quella non 
viene accrefciuta dal proprio merito^ 

Kam genus y ^ proavosy qua no» fetimus ipjty 
V ix ea, nojira vaco . 

Ca- 



a X 


Cademi qui bene in acconcio la Storia del Grande Alef- 
fandro. Aftalìcrate, famolò Scultore de’ tempi fuoi, che 
fece quella tanto rinomata profE'rta di volere intagliare 
interamente il vivo, e gran falTo del Monte Ato; e tut- 
to dalla cima al fondo traforarlo in una ihtua di Alef- 
fandro , per farlo , come a lui parca , veramente grande . 
SiftCf a lui rilpofe il Macedone, ut fuo loco maneat Atbos\ 
fatis eji e»itn, quòd unius Regis ( e volle intender di Serfe, 
che il perforò^ Jìt monìmemumi me vero Cuucafus ojìendety 
Tanaìs , ^ mare Cajpium : bjt meorum funi aBuum imagi, 
ves f le quali ricorderanno a tutti i fecoli i miei viaggi • 
le mie battaglie, le mie vittorie. Non altramenti, Eccel- 
lentifs. Signore , a chi voledè con debii £anco trombare 
le gdta gloriofe de’ volici antenati , dir gli lì potrebbe: 
baita, che gli Eroi fieno itati grandi nel proprio valore, 
a* quali , aibil intereji , dicea lo Stoico , utrum eos lapit 
unus elidat, an monte tota premantur; imperciocché le lo- 
di , che fì danno a’ Grandi , non quelli , ma per lo più 
rendon chiaro il nome dello Scrittore. 

Miche ferve. andar cercando io i Prencipi gloriofì della 
nobiliUìma voilra Famiglia, iè folo in Voi, Ercole ifafcence 
di voltra Cafa ( e mi perdoni per quella volta la fui fom- 
ma modeilia ) rifplende con particolar modo tutto il più 
nobile delle eroiche azioni . Fu vanto di fopraumana pro- 
dezza ciò, che lì dillè del valorofo Achille, quale nel fo- 
lo viaggiar che lui fece, venendo allo flerminio di Troja, 
a guifa di uno iofuperabile gruppo di venti , per ovun- 
que pafsò, tante vi fece Itragi , e rovine, quante io ve- 
ro far non ne potrebbe un’efercito in molti anni: 

H(tc tanta clades gentium, oc tantus favor, 

Sfarja ìot Urie/ tttrbinis vajlì modo, 

Aiterius ejfet gloria , éf fummum decus j 
Iter Fuit Acbillis . 

La ftoria è di Voi , Eccelle ntifs. Sig- Principe : vivacità 
d’ingegno, maturità di fenno , vaghezza di fcelta lettera- 
tura , autorità di comando prudenza di parole ,-fono 
cllenj tutte quefte cofe uo bel nodo di fiori a formare 


Digilized by Coogle 


una ghirlanda J)er le tempia di un Principe ben canuto ; 
c pure tutto ciò è principio della tua giovanezza , clic 
fin dal fuo oriente cammina con palfi di Gigante alla ’ 
gloria , cxpijli quo finis erat. Sì sì gentiliffimo rampollo di 
pianta Reale , quefta è la Itrada luminofa della Galaìfia , 
che camminarono i voftri Avoli gloriolì per il bel fine 
dell’immortalità; e quefta è la medefima, che camminando 
Voi, emulo di quelli, farete portato fu Tali della Fama ^ , 

dall'ondt idajpe 

Fin dovt il Sole a ripojar declina . 

Ne a ciò fiire bifugno avete di altri , che la ftrada vi 
addici, avvegnaché vi abbia privato il Cielo, nel più bel 
fiore degli acni veltri , dell'Eccellentifs. Sig. Principe vo- 
ftro Padre , e ricevutolo , come fperiamo , per le fue 
Eroiche, e Criftiane virtù, nella gloria de’ Beati, omnibut 
fui ipfius relinquens iefideriutn ; vi ha iietò lafciato l’Eccel- 
iectifsjma Sig. Principefia voftra Madre , quale rifplea« 
dendo infra fue pari , velut iater ignee Luna minor es , vi 
lèrvirà per fida feorta a camminare per il mare pien di 
procelle dell’età giovanile. 

Ma, fc tutte le grazie, e più eccelfe virtù fcolpite già 
dalla natura vi fi veggono nella fronte, onde ben di Voi 
dir fi dee, che 

V'ivacitadey e brio 

Vi diè natura^ e avvedutela ìtt Voi 
Con la beltade unìo\ 

Altra fatica durar non deggio in narrarle; eflendo fenti- 
xnento di buona filofofia , e dalla Iperlenza molto bea 
comprovato ; che ficome in palagi fuperbi fogliono abi« 
Care huomini più che celebri , non già gente plebea avez- 
za a ricettarli in cafucce afiumigate ; così in vaghezza 
di corpo ftraordinaria , non fuole annidarli fe non anima 
grande , e fublime; che perciò fu fempre comun fentenza 
de faggi, che prima fpecies (e vuol dire prima pulebritudo) 
imperio ; non faccendomi mentire la Sacrofanta 
Scrittura , quale fen va dicendo ; Ex vifu cognofiitur vir , 
à ab occurfu faciei cjus cogmfeitur fenfatus, E altrove: Sa- 

pica* 
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piemìa bomìaìs lucet ùt vuUu ejus . Oc dunque Signor Prio, 
cipe avendo il Sommo Facitore , non già dato , ma ro> 
• vefciato fui voftro volto tutto il bello delle umane fattu* 
re C e poveri ciechi, che noi veggono ) egli ,è,vuopo aver 
Voi un’anima più che Grande , più che Reale , più che 
Eroica ; onde tutto il noftro popolo Napoletano , che 
tanto Tempre vi ha (limato, e vi (lima, pien di maravi* 
glia , e (lupore di Te col Poeta fen va cantando : 

Qui: potis ejt dìgnum pallenti pecore carme» 

Carniere prò rerum majejiatef bìsque repertis ? 

Quisve valet tantum verbis ^ ut fingere laudes 

fra meritìs ejus pojfit 

Nemoy ut opinar y erit mortali carpare eretus. 

Col folo (ìlenzio adunque alTEccellenza Sua tributo tut< 
Co me (lelfo , e ponendomi fotto la voRra potentiUima 
protezione , redo qualmeftte /òno Rato , e farò (èmpre 
fino alle ceneri 

Di V. E. 


dcjotLfi^ ed obUì^citifi. Seri'Jdore 
Celkuio Zacdori. ‘ ^ 
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DEGLI 

AVVERTIMEÌITI 

DELLA LINGUA 

SOPRA'L DECAMERONE 

’P KO E <m I O'. 

R o p p o tra ftnza fallo lunge àal mìo penjìeroi 
Eccelhtnijpmo Signor Duca , lo fcrivcre in 
queflo tempo dietro a materie pertinenti alla 
lingua : ma la cura commeJJ'ami dal mio Prin- 
cipe delle Novelle del Boccaccio , ultimamente 
per mia opera , anzi per voflra , ritornate alla 
pampa , quafi contr' a mia voglia , m’ hanno ti- 
rato a farlo per tutte le maniere . Perciocché 
dovendo leggerle così attentamente , come m' è 
convenuto , molte cofe ho Jcoperte [opra queflo foggetto , le quali da 
me y in forfè venti volte y eh’ io f aveva trafcurfey erano appena Icg- 
gerijjìmamente flate conflderate . Il che penfan^ io , che parimente 
ad altri qualche fiata potefle addivenire y a dover renderle comuni 
a tutti y immantenente m' eflimai obbligato. Senzachè nel ridar quel- 
la profa y e quanto alle parole y e quanto alla tela di effe , alla 
fua vera forma , nella qual fu primieramente dettata dalF Autore , e 
dalla quale il non papere , e l’ardire prima de’ copiatori , e poi di 
molti y che fecer profeffton d’illnflrarla , a poco a poco f avevano allon- 
tanata ; è flato di bi fogno ripigliar molte cofe , che , perchè oggi fon 
difmejje , e nelle ftarnpe leggiermente non fi ritruovano , appaino fuor 
di ragione : onde è pur ticcejfario farne capace il lettore : e non di 
queflo folamente y ma di quella parte oltr’ a do, che con ìflrana voce 
fi chiama ortografia : poiché talvolta dalla Vtccb]a , talvolta dalia no- 
vella fi parte la noflra flampa ; che non ne mofirando il perchè , fi 
. prendereobe per nigligema y ò farebbe creduto errore . ter la qual 
cofa in due parti principali fie divifo qutfio trattato . La prima , per 

A ri- 
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rìfpitto aìTahra affai brtve , ptnàtrà quajì tutta dalia correzione di 
queir Optra , mojlrando intorno a ejfa quanto fia di mtftitre , e alcune 
fjfi aggiugnenéovi t che convenevolmente feguon quella materia. Del- 
la feconda affai lunga , dopo alcune difpute , e altre eofe in genere « 
che pertennno alla favella , dimoframenti dietro alla lingua noflra , . 
e alle regole dj ben parlare, faranno tema, e fuggetto. Dico, dietro^ 
alla lingua., e alle regole dd^ ben parlare , fecondo ebe in due capi 
fìe ridivifa quella feconda parte : il primo appartenente al Gramatico, 
di regole neceDarie al favellar dirittqmente nel prefente linguaggtoi 
il fecondo tratterà d’artific) > e di bellezze , e d'ornamenti • che impre- 
fa fono del Retorico. Non dico appieno di tutta la Gramatica, ne di 
tutta la Retorica appieno , ma folamente di quella parte , di cui op- 
fortuna cagione mi farà data dalle dette Novelle . Perciocché io non 
intendo di toccar cofa , la quale, almeno in Somma, quivi non fi confi- 
deri, e che col tefimonio di quella profa, almeno in genere, non fi pof- 
fa rijblvere ; procedendo nel rimanente , falvo queflo rijpetto , fecondo 
bordine, e naturai divifamento di ciafeuna di quell’ arti . Il qual ri- 
guardo, oltr'al mio primo proponimento , per continuvazione della ^ tela, 
m’ba fatto alquanto allargare : sì che non fola a quelle cofe , ch’io di- 
ceva pur ora, ejftrmi quafi nuove apparite, ma eziandio ad altre, per 
non rompere il filo di quelle facultà , affai volte fon trapajjato , come 
innanzi potrà vederfi . Ninno adunque dirittamente dovrà riprcndtr- 
vù , fe quando forfè pid gravi ftud\ s' ajpettevano dalP età mia già 
matura , alle minute cofe della prima arte fon condtfcefo con sì giu- 
fia cagione : avvegnaché fnza queflo a ogni modo io noi mi prendeffi 
a vergogna', poiché nel vecchio fecola i valorofi principi, ed eccellen- 
tìffmi capitani, e nel moderno i gran fiignori , e i fià fav] letterati 
non hanno fdegnato di porci mano . Ma lafcìando il pH^ lungamente 
proemìizare , alla propofia materia vegliamo a dar principio , trattan- 
done con chiarezza , e con ogni più breve, ed ignuda femplicità , al 
(oggetto conveniente', ad altra più convenevol tema gli ornamenti della, 
favella , e la bellezza Jafeiando delle parole . 
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DEGLI 


AVVERTIMENTI 


DELLA LINGUA 

SOPRÀ'L DECAMERONE 

IL PRIMO L l'B RO. 

Nel qual fi rende ragione fartiumente Jellé 
(orreì^one , e fcrillura di qaeB" ofern 
rifiampata tanno ijSi. 


N un ragionamento a ì lettori, il qual poneih< 
mo avanti al Decameron del Itoccaccio ultima* 
mente rendiito ’da noi alle flampe , alcuni av* 
vertimenti furon promeflì appartenenti a quel 
libro , e agli affari della lingua , che parevaa 
necclTari , e gli notammo per certi capi lènza 
ordine molto didimo . £ fieno or quelli , eh* 
hanno principio col prefente volume. I quali 
fe alquanto più copiofi, e con più ordinato di* 
vifamento fuccefTivamente procederanno , rico- 
nofcafi dal bendicio del tempo , e dalla pratica 
meda in opera, che ci hanno (coperto il migliore: ne Ila chi ci con- 
danni (è pure avelFimo in qualche parte punto foprappagato . Ma in- 
cominciamo oramai . 

Hi due eriginaìi del Decameron , Cap. 1, 

Q Uei valent’huomini, che correlTono il Decameron del 7J. eh- 
ber qualche credenza , che l’Autore lafciaflè di quell’opera due 
volumi di propria mano : dal qual penderò non difeordando anche 
noi , ci piace ai notar certi luoghi , i quali alaino indizio ne dan* 
no peravventara . Nella fanufima , il miglior libro, che quel del 73. 

A 2 chia- 
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chiaman l’ottinio, enei gli diciamo il Mannelli, G.7. «.i.r. 3 55.11.7; 
fcrive incantata la fantapma ; il Scc. e ’l Ter, fflr.355. f. 1 1. la fan- 
tapma incantata . E pili balTo il Man. di quefia incantazione : il Sec. 
e *1 Ter. di quefio incantamento . , . 

-Nel Gelofo, che confelTa la moglie : G.y.n.S-c. 370.». 28, Mann. 
con lafua mala ventura fofflando . Sec. e 'Tet.Jbffiando con la fua ma-- 
la ventura. E quelli tre non pofTon prenderli per trafeorfi di penna. 

Nella Penna della Fenice : G.6. «. 10.cor.345.c1.15. Mzw.cbe fuuca 
noi toccherà , che non fi finta . Scc. e Ter. che fuoco noi cocerà, e c. 

■Nella Belcpiore. G.8. «.2. cor. 407. c. io. Mann, per escilo ^ che mi 
dice Buglietto , che fai : Sec. per quello che mi dica Èuglietto d' Al- 
ierto , che fall Ter. per quello^ che mi dica Buglietto dalPertOt che 
fai . Da quelli luoghi addunqùe, ne’ quali il Terzo, e ’l Sec. con- 
tra ’l Mann, quafi fempre s’accordano , rellatido buona l’ima , e l’al- 
tra lettura , quanto fi rufpica de’ due originali , peravventura potrà 
conghietturarfì . 

Velie copie , con V a]uto delle quali t' S corretto il Decqmerone . 

Cap. 1 L • 

M a quanto poi alle copie , nel fopraddetto nollro ragionamento 
a i lettori , favellammo de’ libri , di cui ci fiam ferviti nell’ c- 
mendar quell’opera, alTcgnando’a ciafeuno il Aio grado, e da quel- 
lo nominandogli , lecondo , che al debole giudlcio nollro li lafdò 
comprendere allora : dai quale non elTendo noi rimutati , al metiefi- 
mo ragionamento in que^ parte del tutto ci rimettiamo. ’ 

Velia miglior copia da quei del 73. detta P Ottimo y e da noi il 
. Mannelli. Cap. HI. 

N On lafccrcmo perciò di dite, che il Mannelli fu tanto Icrupolo- 
fo nel copiare appunto ogni colà dal proprio originale, quan- 
to moftraron quei del 73. alle cui pruove ci piace aggiugucr fola- 
mente un efemplo, in quello affare molto folenne, fe non fumo in- 
gannati. In Tedaldo Elifei , G. 3.».7. c<»r.. 174. c;. 27. fuorche’l detto 
Mann. e’I Sec. così hanno tutte le copie, c così li-ggiamo anche noi: 
Intanto che paoneggiar con effe nelle cbiefe , e nelle piazze , come con 
le lor robe gl’ innamorati giovani fanno , non fi Vergognano . Solo il 
Mann. e’I Sec. Icrivono paontggian . 11 che feorgendo effo Mann, cf- 
(ère error manifeAo, e che dir doveva paoneggiar, non perciò vol- 
le alterarlo: ma fecondo, ch’egli è ufato, fcrilìe nel margine, fc efi 
textut: quali dicendo, io conefeo, ch’igll Ha male, e veggo, com’ 
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egli avrebbe a dire : ma io non voglio toccare il libro fcritto dall' 
Autore . In fomma è tanta la bontà di quel teAo , che egli folo va- 
le il rimafo di tutti gli altri infieme, anzi più fenza hnc: iotanto, 
che poco avremmo per più ficuro l’originale ftclTo. 

VelP Ortografia del Mann, e delP altre copie del libro dille Novelle, 

Gap. IV. 

Q uanto poi air Ortografia di quella copia , ell’è sì fatta * quale 
accennammo al lettore , davanti -al libro delie dette Novelle : 
cioè dura, manchevole, foverchja, confufa, varia, inconflante, e fi'* 
naimente fenza molta ragione. Il che ciTendo comun difetto di quel- 
l’età , fi può filmare, che poco diHèrcnte folTe quella dell’Autore. 
Ma della varietà , ò vogliam dire incufiunza , sì come di peccato, 
eh’ è ficuro argomento della imperfezione , veggafi nel terzo libro 
la particella, di quello titolo: ^aa li voci nel teflo del Mannelli ta~ 
lor con mala , e talor fieno ferine con buona ortografia : dove copio- 
fo numero n’abbiam raccolte infieme. E poco di fopra fi trovcrraa- 
no efempli del medefimo viso parimente nell’altre copie. 

VtlP altre copie del detto libro ^ e onde fieno eflratte , Gap. V. 

C He il Sec. e ’l Ter. non vengan dal Mann, par che fi mofiri 
per li luoghi citati nel primiero capitolo ; e quefii apprefib. 
confermar lo dovranno . 

In Ser Ciappelletto, C. i.tf.i.r.20. v.34. il Mann. (etWe Cepperel- 
lo: il Sec. c’I Ter. Ciappelletto, 

In Girolamo , e la Salvefira , G. 4. n. 8. c. 245. v. 1 3. 11 Mann, la 
donna del fanciullo: il Sec. c’I Ter. la madre del fanciullo. 

In Calandrino dell’Elitropia , G.8. tf.3.car.4i2.ti. 22. e 23. Mann, 
Cettoli , Cictiolo: Sec. codoli ,^codolo. 

Nc’ Sanefi della cafia , G.8. 0.8. c.446. V.24. Mann, dijfe ridendo: 
Sec. ridendo dijje . Oltr’a ciò il Mann, ha gli argomenti podi fopra 
le favole , cd il Sec. no. Ma che ’l Sec. e’I Ter. da uno fieflb fon- 
te , per dir cosi , non derivino, , nelle difierenze de’ tefii , porte da 
noi dietro al libro delle Giornate per molti luoghi , di leggier può 
vederfi ; e uno di quelli è l’ultimo , che di (opra abbiam notato, 
diJJe ridendo, ridenao dijj'ei nel quale.il Terzo, contra’l Sec. s’ac- 
corda col Mann. E nel primo capitolo s’allegò quello di Buglietto 
eP Alberto, e Buglietto dalP efta , che fcuoprono pure il medefimo. 
E addunque ficuro il lettore -, che fono parecch) i tcftimonj , onde 
5’ t fatta li nollra correzione . 

Del 
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Pel modo , eòe f’ è tenuto nelP emendare il litro delle Novelle ! 

Caf. VI. 

N EIIa qual cofa quali il dilcreto giudice ci fiamo ingegnati di 
lòmigliare , il quale ne’ fatti , ò detti , di’ egualmente fon da 
credere, preda pih fede di mano in mano a i più degni , e die da 
lui , e dagli altri, più veraci comunemente ficn riputati , e migliori. 
'Onde i^r reverenza di quella copia, abbiamo alcuna volta feguitato 
il Mannelli con qualche dil^vamaggio ; il che , per tutto ciò , tra 
le pretlctte differenze de’ tedi tutuvia è notato: in guifa che a chi 
legge , libero redi il dio piidicio ogni ora . E di quedo che noi di- 
ciamo , prcndanfi qnedi dcmpli . 

Nel proemio di Nadagio degli Onedi , G.J. «.8. />roe.c. 301. tutti 
^li altri fcrivon cosi, com'in noi è la pietà commendata^ così ancora 
en noi è dalla Divina Giujlizia rigidamente la crudeltà vendicata ; 
che appar feofo piu diritto, e piu ordinato: nondimanco abbiam vo- 
luto fluitare il Mann, il quale fcrive , cosi ancora in voi , e c. 

Nel proemio della quinta giornata, G.S.proem.c.iSi.v.l^. fèguia- 
Rio il Mann, che (òlo fcrive Jìurmenti: il Sec, ha Jìrumentu gii al- 
tri tutti flormenti. 

Nella figliuola del Snidano, G. 2. ^7.7. r.ioi.v. 24. all’autorità del 
tncdcfmio abbiam ceduto, e del Ter. che fcrivono troveremo, avven- 
gachè troverremo , fecondo eh’ hanno le due dampe approvate , len- 
za alcun dubbio, dato fofle il migliore. E addietro r.89. v.z^. nel- 
la medefima avemo fcritto come’l Mann, e come gli altri libri a pen- 
na , y? levarono un giorno fuòitamente diver/i venti , benché con mi- 
glior Tuono , p levaron fuòitamente , abbiano il 27. e’I 73. Ma di 
qticdi clèmpli cosi minuti fon piene le già dette differenze de’ tedi; 
e quivi, fenza ch’io ne dica altro, potrà vederle, chiunque alcuna 
cura fi prenda di ritrovarle . Ma fìa talora , che non lì feguiti in 
tutto 'niuna delle copie, si come perefeinplo. 

In Ferondo, G.^.n.S.c.iSz.v.^. dove’l Mann. Iefre,eòe in que~ 
fa l’ ttccorfe ,‘ e nel margine fcrifle diceva , e in quefla : > ed il Sec. 
e ’l Ter. e’I 27. parendo forft lóro, che vi mancafle quella parola, 
v’aggiunlèro dimefiebezza , e fcriflTono 1 e in quefa dimeficbczzts 
s* ttccorfe , E s’ ingannaron tutti ficuramente : il Mann, nel mutar 
Vet in, eòe, non ricordandofi , che la et non vai lèmpre per copu- 
la , c che si fatte giiife di parlar rotto fono affai fpeffe in qnell’ope- 
ra; oucgli altri nel non s’ accorgere, che, in quefla, era avverbio. 
Per la qual colà nel detto luogo a ninn dì loró fi va dietro del tut- 
to , ma da ciafeuno fi prende il buono , e- nel non buono s’abban- 
dona, 
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dona, • feguefi Toriginale , fcrlvendot come anche avevan fatto quei 
del 73. Et i» quvfla t'accorfii e ciò ferviamo ad ogni ora* che dal- 
le copie fumo sforzati a farlo. 

Q«ak ortografia s' è feguìta nel Decameron dello 82. 

Cap. VII. 

N Eirortografia di quell’opera^ pcrciocch’ell’era tale in quel tempo, 
quale nel quarto capitolo di fopra fi ragionò , quello ordine 
abbiam fervato : che dove il libro del Mann, in quella parte fia fola* 
mente da comportare, non s’ò cercato di migliorarla, acciocché l’o- 
pera 1 che fìi compolla in quel fecolo , eziandio in quello rimanga 
quanto più è pollibile nella fua prima femplicità. Ma ci hanno delle 
voci , che nel Mann, fono fcritte in più modi , niun de’ quali all* 
ufo , ò alb ragion non contraila : nelle s) fatte andiamo il più le* 
condando la varietà di quel libro: mafiimamente che fi può credere, 
che anche dall’Autore fi IcrivelTer diverlàmente : come, nipote , e ne- 
potè: adunque i e addunque: fentenzia, e fintenzai diecimila , e die- 
timilia ; Dio , e Iddio : giudicio , e \uiicio : conofeere , e cognofeere : 
palafreno , e pallafreno : onorevolcmente , e onorevolmente : piccola , e 
picchia : e altre umili alTai , che parte fi notarono nei nollro difcorlb 
davanti alle giornate, e parte fi noteranno ne* fulTeguenti libri fot- 
to un lor proprio capo . 

Altre voci fi truovano , che’l predetto Mannelli fcrive or bene , t 
or male, fi come, per efempio, nel giardin di Gennajo , G. io. n.$.c. 
162. foUicitandola , e Jòiicitandola : addomandaret e adornandare : e 
altre fimili in altri luoghi fi può dir, fenza numero : e in tal cafo 
s’L' feguitato folamente nel bene , Icrivendo ognora ad un modo : in 
alue, che male fcritte nella fua copia là veggion comunemente, dal- 
la medefìma Tempre ci fiam partiti. £ diciam male, quantunque voi* 
te la fcrittura difeorda dalla pronunzia lènza qualche ragione . £ an- 
che delle cotali fi veggano gli elèmpli fotto il lor proprio capo ; e 
balli qui dire in genere, che fe il iJbnn. per elèmplo, fcrive doveva, 
e’I 27. e’I 73. ha , dovea , fe fia in luogo che torni alTai meglio, 

G uanto al fuono, fi ci appigliamo all’ultimo, non ollante l’autorità 
i quel libro. £ altrettanto nell’apollrofo , nel concorlò delle vocali, 
e ne’ vocaboli , ò tronchi , ò terminati : fi incominciò , t'incominciò: 
a ogni , ad ogni : ridere , rider: fieno , fien , e si fatti . £ in alami 
lafciam Tempre del tutto l’ ortografia degli antichi , raddoppiando le 
confonanti , che doppie fi prolferifcono , ò facciaolp le copie , ò no . 
Cosi fcriviamo difawentura , Iddio , contraffatta , dattorno , elfbrezza, 
ubbriaco , abbeverando , febbre , agguagliare, t’ avvide , dorremmo, 
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in vece di J/fai’entara., Idio, antrafcutay datorttOt eérezzài 
uiirìaco , ahiz'ttatidoy fibre t agaag/iare, s’ avide ^ dorremo ^ fprwtdsi- 
ta, tl’C fi'tlic volte fi Icggon nel Mann, e talora nell’altre, ò in al- 
cune ddl'altre buone copie: fi come in Tofano, nel Rè di Spagna, 
e i forrieri , in Calandrm pregno , in Mefler Gentile de’ Carifèndi , 
nel Saladino, e MelTcr Torello, e altrove , qual molto rpeflb, qual 
le più volte, come ikì detto capo -dell’ ortografia può vederli : dove 
del raddoppiar delle confonanti , come in fùo luogo fi ragiona dà 
noi. Ne folamente nel raddoppiar le confonanti , ma nel contrario 
ancora, cioè nel porne una fola , dov’ efle ne pofer due, ci partiam 
dalle copie, quando il diritto il richiede: e dove nel Rè Carlo, G.io. 
«.6.C.5 js.v.39. il Mann. Icrive cciernoi e nel Rè Piero, c la Lifa, 
G. io.».7.c. 542.1’. jo. pure calerne y ed il Ter. etternoy ed ctterne, 
nel iioftro lì legge eterne y e eterno nell’un luogo, e nell’altro . E 
benché creder fi pofla che quella voce in quel tempo fi pronunziaflc 
in quel modo, nondimanco , poiché il moderno ufo della pronunzia 
nella miglior parte è contrario, crediamo in grazia dcH’idioma vivo, 
mallìmamcnte in cofa dubbia , c con acquillo di dolcezza , polfa fì- 
curameute prenderli quello ardire : il qual s’è prelb parimente nella 
parola rammaricare y con una fola r fcritta lèmpre da noi, avvenga- 
che alquanto maggiore lia fiato peravventura . Perciocché in Lidia, 
e Pirro, c.jpi.v. 9. e nello Scolare, e Vedova, c. 4 J 4 - «J. e ne’ 
Sanefi della calTa , c.455. e finalmente in tutti i luoghi diquel- 
r opera, che buon numero lono , la copia del Mann, fcrive lèmpre 
con due, rr, la detta voce ramarricare , e così tutte l’altre , che da 
cITa derivano ; fucrch’una volta fola in Pietro di Vinciolo , c. 314. 
V. 8. e altri libri ferirti a penna pur con due , rr , ma con una m 
fola la fcrivono comunemente: che par chefeuopra, che in quel fe- 
colo in quella guilà tuttavia ^'efprimeire . Onde creduto abbiam poi, 
per non nafconderc il nofiro fallo, fe pur fallo è da dire, che l’a- 
vere in ciò lèguito il Mann, peravventura fofle fiato il migliore. Ne 
pure in quelli, ma in altri dife-tti, lafciamo quella fcrittura: si co- 
me nel difgiupiicr quelle parole , che quelle copie appiccano infic- 
me centra la chiarezza de’ fentimenti , fewi , fotti , per fe vi y fe 
ti y e miir altre di quella guilà . E parimente nel ricongiugner 
quelle, che in quei libri li dilunifeono, oltr’a ragione Icrivendo Jò- 
prabbondare y c.$z^.v.n. che nel Mann, fi legge Ipefib, fopra abon- 
dare : eP atterterglicie , che il medcfimo legge , da tenergliele : nel 
Giardin di Gennajo, c. 530.0. 1 1. dal legame della promejja.y che da 
legname della premia nella mcdefima fi fcrive pur da colui. Cofiume 
era oltr’a dò delie fcritture di quell’età lo ’nzeppar le parole di va- 
rie confonanti polle allato l’ una all’ altra , o nella fiefla , ò in due 
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fillabe continuate, folamente perchè i latini, da cui le tolfe la lingua 
nodra , cosi le fcriirero anch’ elTi : quantunque il nollro iJioma dol- 
cilTimo oltr’ad ogn’ altro, e oltre modo fchifo delle durezze , e che 
niuna afprczza nella Tua pronunzia può fofTerire , non folamente non 
le pronunzi , ma non le polTa in un cotai modo naturalmente quali 
{pronunziare . Ma noi avendo l’altra per falla ortografìa , non come 
coloro fecero il più, aptot dtflo , obfermre y optimi, exccpliotti, ab~ 
jìratto , fattoio , ligiptimo , abjìentre , advvdtrftrt , che barbare voci 
rifuonano nel voJgar noftro : ma atto, detto, ojjirvare , ottimi, ec- 
, cizioni , aflratto , fanto , ligittimo , apenere , awederjène abbilamo 
fcritto fempre, fecondo la dolcezza della nodra favella. £ non tan- 
to nelle parole di queda guifa, ma in tutte l’altre generalmente s’è 
• tolto via le lettere, che con la voce non s’efprimono nel parlar no- 
dro . Perchè non conofeiere , pnifeie , ad voi , ad pie , executore , 
.iafeiare , carni feia ; si come nel Mann, fi ritruova ad ogni ora : ma 
conofeere , pnifee , a voi , appiè , efecutore , baciare , camicia , s’è ri- 
cevuto fermamente nella dampa del nodro libro , ed in alcuna del- 
le sì fatte , talor c’ è data favorevole l’autorità del Terzo, e talor 
d’altri a penna , e quando quella della feconda copia . Appretto fi 
fon rimelie molte volte le lettere , dove le copie fcritte le lalciavano 
addietro, e Icriviam meglio, e non meglo ; pgliuola , c non pgluola, 
gerarchie , e non gerarcie come la detta voce da nel Mann, nel 
R.C Carlo hinamorato , c.jjj. v.2. rnagnipebe , e non magnìpee , co- 
ni’ ha’l medefimo nel proemio di mefler Gentil de’ Carifendi , c. 522. 
.froem. £ rimutate abbiam quelle , che in luogo d’ altre fi ponevan 
da loro , e Icritto impofe , non in^ofe : fonmi , non forami per mi 
fono', fembianza, non jenbianzai tmperciò , non inperciò, e I’ altre 
fimili : poiché la. voce , fecondo che dimano la maggior parte , le 
fpecifica efpreflamente. Oltr’a quedo la, z, poda tra due vocali, fo- 
■lo, che non preceda all’i , dalla lottile in fuori , s’è tuttavia raddop- 
piata : ed in alcune voci , che nelle copie , non però fempre , ma 
Ipelfe volte la detta fottile z , s’ era mutata in tr vitio , Jlntentia, 
corretione , e si fatte , rimelTa 1’ abbiamo nel fuo feggio , c raddop- 
piata quivi per lo contrario non fi vede giammai . £ di ciafeuna di 
-quede cofe nei terzo libro a’ propri luoghi fi rende la ragione . £ 
ne’ medefimi fi ragiona della h, e fi dimodra, perchè de’ luoghi, dov’ 
ella non fi lènte, tolta fi lia di quel libro, e perchè in certi. pochi, 
'contra la vera regola vi fia data lafciata , avvengachè nel tor via del- 
la, h, da i libri Icritti abbiamo avuto più favor, che contrado. Nei 
medefimo libro lotto al fuo proprio titolo dcH’Apodrofo fi favella: 
•il quale eziandio , che dal Mann, e dagli altri di quel buon Iccolo 
, non fi fegoafle nelle loro fcritture, non dimanep per fuggir 1 q Icon- 
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tro delle^vocal! , troncavan le parole , come fegnato raveffero, ne 
pih ne meno . Ma perchè a- cafo il facevano le più volte , e talor , 
ch'era da troncar la parola, la finivano in tutto; e altra. fiata, per -lo 
contrario fi la mozzavano , ch’eli’ era da terminare ; ne anche in 
quello alla loro fcrittura ci fiam riflretti ogni volta : ma col giudt- 
clo deir orecchie comunemente ce ne fiam governati : non però s), 
ch’alcuna volta in queda parte dal conicnro delle copie migliori non 
ci fiamo , mal nodro grado , lafciati trafportare , fecondo che nelle 
note delle loro differenze , che dietro all’opera fi publicarono, havrà 
veduto il lettore . Scriviamo, addunqut ^ allo'nfcrmot lo'ngannato ^ 
^*andd, ad an' ora , iselP animo, P umanità , ohr’ a ciò, fccondochè 
ancora , ma fenza il fogno ddl’apodrofo, feriva, non Tempre, ma 
fpeffe volte il Mann, e parimente gli altri a penna , e ’l Secondo . 
Abbiamo eziandio, pur con l’ajuto del medefimo apoftrofo , e con 
altri argomenti , in altre guifè chiarita la fcrittura » fcrivendo Pba, 
che la molto fovente fi ritruova fcritto in quei libri : e mille altre 
fimlglianti , di che partitamente quanto fa di medieri nel predetto 
tranato dell’ ortografìa fi ragiona . £ badi in quedo luogo ciò , che 
che fc n’c parlato . 

Rendeji ragione della lettura del Deeamerone dolio 82. in certi luoghi 
farticulari . Cap. VI I /. 

a 

E TrapafTando pii'i avanti , di certi luoghi del nodro tedo , cdie 
par, che fpezialmente il richieggano, rendiam conto al lettore. 
In Maedro Alberto da Bologiu , G. i. 0. i. c. 41. v. 40. E comechè 
agli antichi buomìnì fieno naturalmente tolte le forze , le quali alli 
nmorofi eferciz] fi richieggono , non è perciò lor tolta la buona -jolon~ 
tà, ne lo intendere quello , che fia da ejfere amato : ma tanto pià dal- 
la natura conofeiuto, quanto tfft hanno pià di conofeimento, cb'è gio- 
vani . Cosl’l Mann. e’I Ter. Il Sec. ha di più una è, e legge : ma 
tanto pià è dalla natura : la quale ò non v ’e neceffaria : perchè quel- 
la di fopra , che da davanti a, tolto , e ferve a quel participio , fer- 
ve anche a, conofeiuto . Il 27. avendo quedo luogo per monco , co- 
me nel vero egli appare , in queda guifa la correffe per conghiettu- 
ra : ma tanto pià da tfft per natura conofeiuto : che par troppa mu- 
tazione: ma maggiore era data quella d’un tedo fcritto a penna, af- 
fai antico , ma licenziofo , nel qual fi legge : ma tanto ptà , quanto i 
dalla natura conceduto , ch'egli abbiano pià di conofeimento, cb'è gio- 
vani , Noi feguendo il codume nodro, come ne anche l’hanno al- 
terato quei del 73. non ci abbiamo voluto por di più tina lettera, 
•Itr’a quel .ch’abbiano i tedi più Ikuri : avvengaebe d’ aggiunta, 
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crcdiam per ogni guifa , che cl habbia di me^lieri : e che et paja «€- 
fer certi t che con una parola d’tina ftllaba foia, cioè /or, polla da* 
vanti a matura ^ al fuo vero , e diritto fènfo quello luogo lì ridur- 
rebbe , e torrcbbefi ogni durezza , e ogni difficultà « leggendoli ùi 
quello modo : ma tanto fià dalla tur natura eonofcìuto, t e. La qual 
parola portiam credenza , che nello Icrivere , dilàvveduumente all* 
Autore ftelTo venilTe lafciata addietro: e perciò non l'abbia il Mann, 
il quale benché i sì fatti luoghi foglia confìderare« e fpelTo {irne al- 
cun motto ; noi fa però in tutti « e anche sì come huomo non ve- 
de fempre ogni colà. La quale agevolezza ci pare gran maraviglia* 
‘ ch’a ninno di coloro non fia venuu in memoria, che con tanti mu- 
tamenti quello difetto, lè però dilètto ci ha , di lor capriccio hanno 
cercato d’emendare : ne parimente ad alcun altro , del quale inlìno 
ad ora alcun dilcorlb in iferittura ne fia llato veduto : che perciò 
fblamente le n’è da noi ragionato , poiché per altro non era neccllà- 
rio: perciocclK della diflìcultà del luogo , e del variar delle copie* 
quei del 7J. a fofiiclenza n’avevan detto ne’ lor ragionamenti. 

Nella fìglltiola del Soldano, G,2.n.y,c.S^.v.z6, Il Mann.il 7^. e*l 
Nollro: ma pure come valenti huomini ogni artCy e ogni forza operati» 
do , ejjendo da infinito mare combattuti , quattro, dì fijlennero , il Sec. 
il Ter. c’I 27. fi jòflenneroy che l’uno, e l’altro ha buon fenib. Ma 
per la reverenza del miglior tello , e perché dubitiamo che il fi òì 
folfe aggiunto dì fantalia da chi lo vi avelTe per necelTarlo, e avv^ 
falTc, che nell’originale la penna del Boccaccio, non accorge ndofene* 
r avelTe lafclato addietro ; abbiamo antepolhi a quefla la lettura pre- 
cedente, la quale, (pianto é meno ordinaria, tanto eziandio è p:'ò 
vaga: cd al fofìennero s’intenderà aggiunto in virtù , come le folle 
elprclTo, (]uei venti impetuofi, e quello infinito mare, che di Ibpra 
fon nominati : ovvero làrà pollo il foftenneroy in vece del fi fiofien* 
tieroy fecondo chcr avvicinare y per avvici narfiy sbigottire y pemisbi» 
gottirji y e difporre , per difpurfi , e finalmente il verbo attivo io 
cambio dell’alfoluto in altri luoghi s’ulà dall’Autore . Di che ne’ li- 
bri apprelTo Ibtto’l capitolo, nel quale, quanto alla forma, la natura 
del verbo lì va confiderando , n’avrà gli elempli il lettore. 

Nel proemio di Mafetto da Lamporecchio, G.j. jt.i.prcem. c.137. 
ne ancora alla gran forza dell’ozio , e della JoiUcttudine : così legge 
il Sec. c cosi diefro all’opera abbiam corretto II Nollro, e nella llef> 
fa gurfa Ila va I’ originale : ne lè ne parte il Mann, ma nel margine 
dice : credo , che abbia a dir foUtudiney e folitudincy legano il Ter. 
e’I 27. II 73. f. Noi non abbiamo per sì fconcia colà in queAo 
luogo la parola fòUecitudine y la qual vai cpiì, per nollro avvilo, una 
cotti malinconia, c accidia, che vogliam lafcLaxe i migliori per indo* 
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Tmar col Mann, e prender da lui quel cbnfiglio , che egli per tutto 
ciò» non volle pigliar per fe. 

In Tedaldo Elifei, G. 3. ». 7. f. 172. v. 21. Sec. Tfr. 27. e Noi: e 
fe mlniftri dicono della giafiizia , e di Dio , dove fono delia iniquità , 
€ del Diavolo efecutori . Il Mann, lafcia la copula, c feriva della giu^ 
pizia di Dio: che par, che guafti 1 ’ ornamento , che viene a quella 
claufnla dalla corri fpondenea de’termini contrappolli : Iblo il 73. leg- 
ge della giufizia , dove . 

Nella medefima, G.i.n.y.c.iSo.v.t^^ per la qual cofa da alquanti 
il divifo, e’I convito del Feregrino era fato hiajimato . Neanche in 
Ijuello abhiam lafciato il Mannelli. Gli altri hanno, e lo'nvito: che 
tnoflra ch’abbia piò del piano: conciolTiecofà , chc’l convito, non del 
Peregrino, ma d’Aldobrandino parelTe da dover dire. Ma chi guarda 
piò a dentro , e confiderà i rfiodi del parlar noflro , non avrà forlè 
quello convito per cosi mala cofa; perciocché abbiamo fpelTo nell’idio- 
ma nollro un certo modo di favellare , col quale fogliamo dir 110- 
ftro, non folamcnte ciò ch’è proprio di noi: ma quello ancora, che 
da noi hà principio, ò dependenza, ò cagione: onde il convito del 
peregrino vorrà dire , il convito, che del Peregrino fa penfamento, 
ed imprefa , e che fi fece a fua llanzia . Ne fi vuol fempre metter 
per fermo , che i grandi fcrittori camminino fempre per la più pia- 
lta , e che non fi dilettino d’andar talora quafi a guila de’ nobili ca- 
valli , in fu la fchiena faltellando fuor della pefla. 

In Alibec, G.3. ».io. c. i96.‘».27. la giovane, che fèmpliciffìma era, 
t d'età forfè di quattordici anni , non da ordinato difidero , rna da un 
tota! fanciullefco appetito, fenza altro farne ad alcuna per fona fentire, 
la feguente mattina ad andar verfo il diferto di Tebaida nafcofirueif' 
te tutta fola fi mire . Cosi fcriviamo col Mannelli : nel 27. è ag- 
giunta la voce mofa: ed ha da un cotal fanciullefco appetito mojja : del 
Sec. I» rella in dubbio, e del Ter. il 73. non ha -quello luogo. Noi 
crediamo, che fenza aggiugnerlavi , quella parola, mofa, vi s’inten- 
da chiaramente, come molte altre limili dì quell’opera, le quali, ef- 
fèndo da altri fiate raccolte infieme , non fa luogo di replicare. 

Del medcfimo làporc, per dir cosi, è quel di Guifeardo, e Ghlf- 
monda, G. 4.».i.r.2o8.‘t;.9, Ella fcriffe una lettera, e in quella ciò 
tbe a fare il dì feguente , per ef'er con lei , gli mofrò . Cosi ’l Sec. 
e’I 75. e’I Nollro. II Mann, con l’ufato deficiebat , nel margine del 
fuo libro , v’ aggiunfe avefe : ciò , che a fare il d) feguente avcjfe : 
e cosi legge il 27. Nel Ter. manca ogni cofa. Di- che altro che ciò 
eh’c detto del precedente non ci rella da dire. • 

Nella medefima quattro righe di fotto, G.4.».i.<r.2o8. v.13. Gffifi- 
JMrdo il prefe , avvi fondo, cofei, non fnza cagione, dovergliele aver 
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donato: e così detto ^ partito/ìt con ejjb ft tornò alla fua cafa. VogH». 
ino anzi confefTarci poco avveduti , e ravvederci dell’ erior noftro, 
che ricoprirlo con pregiudicio altrui . Noi fcegliemmo per buona la 
icttura precedente , e C0I7J. e co! 27. nel nolìro tdlo la ricevem- 
mo, non oftante il Mann. e’I Sec. che fcrivono , // prefe,e awi/jn^ 
do : parendoci , che quella e lardalTe la claufula pendente , come a 
quei vaicnt’ huomini aovette parere ancora. Ma, come Tempre nell’ 
andar rivedendo , fi può feoprir piò avanti , per entro a i punti 
delle (lampe, che i’offufcavano , il vero (enfo in quello luogo, per 
nodro credere , abbiam riconofeiuto , e fatto pruova , che rade vol- 
te fa buon cammino, chi abbandona di Jeggier la fua Teoria. Dicia- 
mo addunque che buona , e feuza (crupolo è la lettura de’ due li- 
bri migliori: e che dopo la parola, donato^ in vece de’ due punti, 
fi dee legnare una virgola, e dopo alla voce, detto t in luogo della 
virgola, por la virgola , e’I punto , che mollri , che in quel luogo 
la claufula reda fofpcfa , e che ciò, che fegue appredb, della medeft- 
ma farà lo fcioglimcnto ; e in queda guifa la Icriverremo . Guìfear- 
do il prefe : e avvi fondo ^ coftei , non fenza cagione ^ duver gliele aver 
donato^ e così detto', partitoji , con ejjo fe ne tornò alla fua cafa. In 
fomma la particella, e così detto, non a Guifeardo, che niente non 
dice, ma a Gbifmonda ha rapporto: la qual detto gli aveva, che ne 
facelTe un folfione. 

In Ruggier dell’arca, G.4. n. io. c. 254. v.9. Di che la Donna, al- 
quanto {paventata, il cominciò a voler rilevare, e adimenarlo pià for- 
te , Il 73. a menarlo: il Sec. ad menarlo, il Mann, da in motio, che 
non li può difeerner fe dice ad menarlo, b a dimenarlo: il che ci ha 
fatti rifolvere a qued’.ultimo , come fanno il Ter. e’I 27, che quan- 
tunque, come abbiam detto altrove, fi ritruovino talora quedi verbi 
fcmplici in fentimento ufati de’ lor compodi , dove non è elèmplo 
proprio , non corriam volentieri alle novità : ed il menare , fpezial- 
mente , in vece del dimenare , e nuovo , e duro ci fi dimodra piò 
che molti altri . Onde del pari ci aggrada di dare in fui fictiro : e 
tanto pili ci piace di averlo fatto , quanto in Federigo degli Albe- 
righi G.$.n.^.c. 308. V.7. nel predetto Mann, là dove dice : e fecelo 
addimandare : queda ultima parola da in maniera , che non piò , ad. 
dimandare , che ad mandare , fi può leggere : perciocché con un fol 
d b fcritto nell’un luogo, e nell’altro: e il d da appunto, come la 
nota del dana\o , che In i lor libri fegnano i mercatanti, si che tra’l 
d, e la rn è una cofa , che non fi feerne, le fi fu un’/, ò la (in del 
gambo del d, e altro Ipazio nel mezzo non vi rimane . 

In Cimo ne G.$. n.i.c.z 6 $.v. zS. Perchè Ci mone , dopo le parole, 
prefo u» rampicone di ferro , qu^h fopra la poppa de* Rodi ani , clu 
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andavano ft Ut., fJtU, t (fUcUo alla proda dtl fuo legno p^r forza 
congitttife . Così'l Mann. e’I Ter. c cosi dietro aH’opcra s’è cmeiidato 
il noflio: ed il concetto ì* qneflo. Egli quel rampicone fopra la poppa 
de’Rodiani gitiò, c quello iìc^b ancora dalPaltra teAa alla prona del 
Tuo legno per for/j conglunie . Nel Sec. fi legge* e qutUa alla pro- 
da del fuo legno per forza congiunfe : dove il pronome quella , alla 
poppa de’ Kodiani ha rapporto ; che quanto al fenlò torna alia fine 
tutto in uno: la qual lettura pigliarono quei del 27. e parimente 
quei del 73. ò perchè 1’ ebbero per chiara , e piana più che la pre- 
cedente, ò perchè forfè nella primiera, la voce quello ^ parve lor re- 
plicata con poca grazia in luogo cosi vicino: ma inettendolaci avan- 
ti , come s’è fatto , e più partitamente confidcrandola , la replica di 

J iuel pronome non ci parrà forfè lènza vaghezza : oltreché ci fa qua- 
i veder la cofa ili atto : dove l’altra lettura , fimplicemente fenz’ al- 
tro la ci racconta. Non abbiam dunque fenza guadagno, ò più lo- 
fio con perdita, per lo fecondo tefto voluto lafciare il primo, il qua- 
le, si come altrove è già detto, per confèntimento de’ valent’ buo- 
ni ini, vale il rimalo di tutti gli altri inficme. 

Nella medefima, G.5. «.i.c.266. 1^.28. gua nto Cimane di ciò fi do- 
iefftì non è da domandare: t' gli pareva, che gl’Iddii gli avtjjero conce- 
duto il fuo difio, accioccLè piè no)a gli fojl'e il morire. Cosi nelnollro. 
Il Sec. c’I Ter. fcrivono egli pareva , che non efprime che parelfe « 
Cimone. Il 27. legge, e gli pareva , con la e ieparau da gli , ma 
non avendo lòpra alcun fogno , in lèntimcnto di et , par da creder, 
che la prendeUe . £d il fenfo affai acconciamente il comporta . \la 
non per tanto non abbiamo ftimato elfere , ne anche quello il con- 
cetto , ch’ebbe nell’animo l’Antore: il qual crtnliamo, che per e gli 
intcndefle ti gli , cioè, egli gli pareva, come pcravventura cfprellà- 
mente detto avrebbe, fe dal percotimento di quei due, gli, troppo 
fpiacevoie nel vero , non foffe flato ritenuto di farlo . E fe in quel 
tempo fi fiiffc ufata la nota dell’apoflrofo , ò nella fin del verfo il 
coiuralfcgno della parola mozzj , n’ avremmo la chiarezza dal libro 
del Mannelli ; nei quale la particella e gli vini divilà in due righe, 
si che la e è r ultima lettera dell’ uno , cd il reftante , cioè gli , il 
princìpio dell’altro verfo; che come abbiam detto , per l’ortografia 
di quei tempi , kfeia fofpcfo il dubbio . Ma ieggendofi il luogo , e 
accordando le precedenti con le colè , che feguono , dovcrfi fcrive- 
re r’ gU , agevolmente, (è non fiamo ingannati, per fè medefimo fi 
rende manifvflo. 

In Gian di Procida . G.%.n. 6 . car. inquefio luogo non 

abbiam faputo trovar modo di tenerci , ne col Mann, ne in tutto 
col Sec. ma abbiam fèguito il 2> cerne £1 anche il 73. e fcritto in 

quello 
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qticflo modo . S'avjenne in un luof^ fra gli /cogli rìpofio , dove^ 
per f ombra , e ù per lo deflro d’ano fontana d’acqua fr^ldij/ima, che 
v’tra, t’ erano certi giovani Gciliani ^ che da Napoli venivano y con 
una lor fregata, raccolti . Ntl Mann, manca la voce, dove , fenza la 
quale non veggìamo , come non redi il luogo imperfetto ; ne può 
valerci , per nodro credere , il rifugio del dire , che fì può intoiide- 
re, perciocché troppo avrebbe dello sforzato , e del duro . 11 Scc. 
legge , dove ripojlofi , sì per ì’ ombra , « c. Nel terzo manca ogni 
cola . 


In Chichiblo, G. 6. *.4. c. jzS.v. 29. abbandoniamo il Mann. e’I 
27. e’I 7j. che fcrivon bergollo, e feguiamo il Ter. e’I Sec. che han- 
no bergolo, s) perchè cosi lo fcrive altrove il Mann, cioè in Cupido 
fatto volare, sì perchè così modra la nafeita del vocabolo, che vieu 
dal latino vergere , e’I moderno codume di quel popolo ancora, che 
con r ulàta mutazione del b in a , vergole , chiama le barche , che 
di leggier fi rivoltano : onde fenza alcun dubbio par tolta quella 
metafora . 


Nella Penna della Fenice, G. 6 . n.io. e.^io.v. 54. abbiamo (critto 
Tulio con una fola/, anteponendo il conlenlb di tutte le buone 
copie, e l’ufanza di quell'età , all’origine del vocabolo, e all’ufo 
prefente della nodra pronunzia . 

Nel Gelofo, che confelfa la moglie, G.ó.n.ó.car.^óS.v^ il Mann. 
e’I Sec. e ’l Ter. argomento di cattivo huomo , e con poco fenti mento 
era. Il 27. cui fegue il 73. levò la voce era , foverchia parendogli 
peravventura . Ma chi confiderà , che quello è un giudicio, che del 
fuo proprio, dalla raccontatrice, quali vi s’interpone, non dirà for- 
fc , ch’ella v’avanzi : fenzachè non par tale l’ufizio del correttore. 

Nella detta novella C.J69.V.28. Lì quale, quefio adendo, dijj'e yè- 
eomedefimo : Cosi ’l Mann, e ’l 27. e noi : perciocché fico medejimo, 
è divenuto avverbio con molti altri di quella fchiera : e cosl’l tro- 
verrat le piò volte. Vedi negli altri libri al fuo luogo . Al Sec. e al 
Ter. dovette parer difeordanza , e fcrilTero fecomede[ima , e così leg- 
ge 73 * 

Nel Gelofo dello fpago , G.6. ». 8.c. 382. v. 30. leggiamo, come il 
Mannelli . Ora era Arriguccio, con tatto che fojfe mtrtatante, un fie- 
ro buomo , e un forte : che imita il vevifimile di chi favella ciò , eh’ 
e’ penfa di mano in mano , e finalmente , ex tempore , (ècondochè 
fi fuol dire: dove il Sec. e’I 73. hanno, un fiero, e forte buomo, ed 
il Ter. e’I 27. un fiero, Ò" un forte buomo ; con minor grazia , ed 
efficacia, per nodro avvifo, nell’uu modo, e nell’altro, e che toglie 
al concetto una certa enfafi , per dir cosi , che gli vien da quella re- 
plica intera , che lènza la particella, un, li fentc tutta (vanire . £ al- 
tri 
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tri luoghi fimili li fou raccolti» nell’ ultimo capitolo del libro , che 
viene approiTo. 

In Calandrino dell’ Elitropia , G. 8. w, 3. e. 412. a>.3. /o mr. fo, rna 
e^ìi tra p:tr foco fa qui Aitianz't da noi . Dtffe Bruno', btnebi fa po- 
co , Cosi tutti . Noi del ben chi Ipiccando il ben da quel , che gli 
lègue apprefib , e fegnando Tapolìiofo l'opra la , e l’ accento gra- 
ve fopra l’e, e quella fplgncndo alqtianto innanzi , ne facciam tre 
parole, e Icriviam betìch'è fa poca, che cosi a quello luogo fi rende 
il proprio fenfc), che prima non s’intendeva . E vai quello propria- 
mente , che oggi fi direbbe , e ben eh' egli è poco , reilaudo il fa in 
fignificato d’è , come nel vcrlb precedente fu detto nel poco fa, c co- 
me s’ula fpeflb nella nollra favella ; trenta anni fa : non fa mefìieriz 
che caldo fa egli, c sì fatte. E llando l’ortografia di coloro così con- 
fufa, com’ell’era in quel fccolo , in guifa , che fu le copie a pènna 
in sì fatte minuzie, qunfi niun ficuro fondamento non lì può fare; 
forlc che infino a quello termine potrà concederfi il corregger per 
conghiettura . 

' Nello Scolare, e Vedova, G.8. ».7- C427. r.19. D'altra parte pen- 
fandop, che quanti piti n'adtfcajje, e c. S’è tolto via il punto fermo 
davanti a quelle parole , onde la claufula era pendente ( Per brevità 
ci fi conceda Tulò di così fatti termini ) cd in fuo luogo ripollovl il 
mezzo punto, e con la precedente, da cui ella depende, rattaccata- 
vi quella parte. 

Ne’ Sancii della cafla , G.8. ».8. c.445. ^.37. l’originale avea , e cosi 
fella nel Sec. c nel Ter. Ora, perciocché io f arno'^ non intendo di 
tL'chr di lui pigliar fe non quale . Il Mann, parendogli , che vi man- 
calfc, v’aggiunic del fuo, vendetta : e fcrilTe, come fa anche il 27. 
pigliar vendetta, fe non quale', ma nel margine ne fece avvertito il 
lettore , fecondo il fup collume , con la parola deficiebat . Quei del 
73. manteimer la lettura del proprio originale , e nelle loro annota- 
zioni , con certi efcmpli , fiudiarono di confermarla . I quali efem- 
pli , perciocché a noi non paiono in tutto , direm così , parenti di 
quello nollro luogo, fe non per una certa larga conforterìa ; e per- 
chè llimercmmo , le quella Hata folTc qualche guilà di favellare , che 
folTe in ufo in quel fecolo, come avvilaron quei valent’huomini, piti 
dal Mann, che ville allora, choda noi altri, che cotanto ne lìam lon- 
tani, dovere clTere (luta riconofeiuta : perciò abbiam dato fede a co- 
lui , che in quel luogo manchi qualche parola : ma che vi manchi ' 
quella appunto, ch’egli ha conghictturato , cioè vendetta , comcchè 
altra, che torni bene in quel luogo , ditììcilmcntc fi polTa immagina- 
re; non abbiamo però , quantunque per fermo il crediamo , intera- 
mente ardito d’aflìcurarci . Perchè lènza aggiugner niente al tcllo 

dell’ 


Digitized by Googk 


. L ( B R b P 11 ! y< • ly 

’den*Autore, a^biamo folamente lafciato voto il luogo, dove al ManJ 
par che manchi chechè Ila, e fcritto in quella maniera : di lui pi- 
gliar fi non qttaU , lafciando od rimanente tliiiberarfi al kt- 

tore. 

Nel Maeftro Stmonc In corfb , C.'S. w.9. f.448. E fitiìtamen- 
te entrò in dijìdtro caìdijpmo di fiperc , cbe cofa fojjh V andare in 
cor fi. Il Ter. e’I 27. e’l7j. foggJungon fubito queite parole: e con 
grande injìanzia il prtpo , cbe gliel dicejfe : le quali non fi ricevon 
rei nollro tefio, poiché non l’hanno 1 due primi, e che fenza elTe, 
ad ogni modo, non è la fentenzia imperfetta, intendendoli per co n- 
Icgucme, le Maertro Simonc entrò in dlfiderio di faperlo, e gli rro- 
milè di non k> dire , che dovette pregarlo che gliel diccITe . E fonò 
di quelle cofe , che gli fcrittori , come i favi retorici hanno iiife- 
gnato ne’ libri loro, ftudiofamente lafcian tal volta argomentare a 
chi leugc , per porgergli quel follazzo , e non molirar d’averlo per 
tanto grofTo , che eziandio le cofe minime, e apertiflime gli fi con. 
vengano fpiattellare. 

Nella predetta, c45j.t/.20. Li quati fintendo gli bonijjtmi vini ^ 
e di grojp capponi , e d’altre buone cofe afiai . Cosi leggiamo co* tre 
libri migliori : da’quali partendofi il 27. e’I 75. fcrivono , e altre 
buone cofey che altera il fentimento, e lo rende manco ordinato. 

Nella Ciciliana , e Salabaetto , G.8.«. io.f.346. >p. 9. io troverrei 
mòdo da civirne d' alcun luogo'. Così noi, non vedendo perche dob- 
biamo fcambiare il cùoire , con V aedvire , per lalciare il Mann, c 
feguirc il 27. come lo feguon quei del 73. polche all’ orecchie de’ 
moderni, cosi l’un, come l’altro, s’apprtd’enta nuovo egualmente* 
e che ’l Sec. ferivo in modo , che della fua lettura pnò celiar fofpe- 
fo il lettore : cioè dacìvirne rutto inficme con im Ibi c , .e nella 
guilà, che due parole fiaiili è ufato di congiugnere fpelTe volte. , 

• Nel Pont’ all’oca, C.9. «.9. c.501. f.27. ddegH animi timide ^ c 
pauTofi , e acci date le corporali forze leggieri : cosi noi , fotto Io 
Icudo del Mannelli. Gli altri: UcgH animi timide ^ e paura fe., nelle 
menti benigne, e pietefi'. e acci date, e c. la quale aggiunta ikmi par, 
che vaglia , come l’altre colè davanti, a provar, la’ntcnzion di colei: 
cioè , che le donne abbiano dell’altrui governo bifirgno: che ci fa 
credere, che dalla miglior conia non Ila lafciata per errore: e pote- 
va edere in altro ordinale, aal quale vengano gli altri tetti, e che 
in altro, onde copiaile il filo il Mann, dal Bocc. medefimo, ragguar- 
dandola meglio, ttudiofamente, si come vana, fode lafciata addietro. 

Nel proemio di Tito, e Gifif^, <?. io. n.S.proem. E perdi, 
fi voi con tante parole /’ opere del Rè cfalfate , e pa)onvi beU< , io 
non dubito punto, cbe molto piìi mn vi debòian piacere., ed effer da * 

G voi 
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«KJ/ commendate quelle de' noflri fari » Cosi noi col Mann» e cA 
Sec. c con altri della feconda fcfiicra , Il Ter. a cui va dietro il 
73. e’I 27. ha topere de* Rèi parendogli peravventura , che dicen- 
do del Rè X dovefle intendere del Rè Pietro , al qual non moflra , 
che la voce opere , potclTe tlfpondere acconciamente : poiché d’ una 
fola opera di quel Rè , e non di molte » il ragionamento era in 
X^ampo » Ma leggaft tutto ’l proemio , e fcopirralTl meglio ciò , che 
noi vogliam dite. Ora fi rifponde al Ter., che la parola del Rè^ non 
lapprcfenta il Rè Pietro, ne altra perfona particulare : ma il Rè in 
allratto, e in. genere: e in Ibmma chi è Rè: come quando fi dice, 
la natura del Rè è quella: e Papere del Rè ^ l’operc, che fon pro- 
prie di Re e che convengono a Rè , fignifica in.auefio luogo. 
Nella qual forza appunto fi prefe lo fteflb nome oal Conte di 
Monforte, G.io. ». 6. c. 536. 3. dove dilTe al Rè Carlo. E quefla 

della giujllzìa del Rè ì t cosi non fa bifogno d’alterar la fcrittura , 
C, di partirli dalle copie rrrigirorj . 

In Tito , e fiifippo , G,io. »o. 8. car.$$i. Nelle quali , quanto 
fcìoccamente facciate^ io non' intendo al prefente di più aprirvi, ma 
come amici vi configliare , ebe fi pungano giufo gli filegni voflri . 
Cosi noi ♦ feguendo il Mann, e’i 27. Nel Sec. fi. legge vi configUa- 
te : che non può. Ilare , c vedefi, che fu erroc di llatnpa : onde po- 
trebbe jquaft metterli per dalla nollra . Il Ter. parendogli , che vi 
mancalTe , v’a^iunlè vo, e fcrilTe : ma come amici vi vo configliare, 
C^iei del 73. ebbero anch’efll quefio luogo per difettofo ; tuttavia, 
come làvj, o modelb", non vollero, fupplir del loro , ma folamcntc 
col légno d’ un apoQrolb , avvifaron di medicarlo , e fcrilTero , ma 
come amici vè configliare' , per vi configliarei : il che , fé noi non 
fumo errati , non par , che acconciamente s’ accomodi a quel , che 
ftgue : non fofteneudo foric , direm. cosi « la tela del favellare , che 
Si dica « vi configliarei , che fi pongano i ma , per nofiro credere, 
direbbe eòe fi ponejje „ E avvengachè altrove in quel libro più d’una 
volta , in fimiglianti guife , fi truovi fiotto il cqrfo delle parole: 
non è però, sì come noi efiimiamo , da fiorcerlo- in quefio luogo, 
dove, fecondo 1* avvilo nofiro, niun bifogno cen’ha: poiché fenza 
punto alterarlo , il lènfo è per fc fitlTo piano , e aperto a ballante, 
ae altro fignifica vi configliare che le dlcefle, configliarvi , clfen-, 
do folamente pollo davanti il m , che più corouuemente fi fuol 
por dietro al verbo; le quali liceuzie, pec render lo fiile più ma- 
gnifico , ò più fonoro , con lode , alcuna volta , fi prendono gli 
l'crittori. Ecco pur quello nofiro, pure in Tito,, e Gilippo, f.549. 
v.j. Se deilo 'n gonna , di Cifippt, ratomarìcandó , in luogo di ram- 
rMricandoJl, E. n^a’ncamo de..vermiui,,G.7.».}.c.36i.r.29. Ora Ji 

pure 
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ture (Kvtirà egli qual fa lacagiotuim vece di, pur s'awedrà egJu 
Ora ftguitando il noftro ordine; nel Saladino, ^ Melfer Torel- 
lo, G.io.tf.q.c.s^i.v.z^. Al Soldato di Babilunìa non ha. luogo <T 
afpettarne par uno^ non che tanti per addojjo 'andargliene ve^iam^ 
che s'apparttchiano . Orsi fia’l Ter. <’l Sec.« così aveva J’originale: 
e così vogliamo, cb’ abbia il noftro , come notammo trà gli erro- 
ri della ftamfa , polii dietro a quell’opera. £ vuol dire , non che 
tanti , che per addojfo andargliene Vtggiam , che r’ apparccchialK . 
Veggafi folto ’l capo del Relativo a fuo luogo , dove fi mofterrà 
eflere «fanza dell’Autore , il lafclare fpeflb addietro 11 che ^ e per 
proprietà della lingua , e per altro ; e molti efcmpli fe ne produr- 
ranno in quel luogo , Il Mann, col qual s’accorda il «7. e’l*73. 
credette , che vi mancafle quanti , e ve l’agglunfe del fuo, e fcriffe 
tanti, quanti per addojjo, e c. ma con i’ufato avvcrumcnto della pa- 
rola dèficiebat, 

Qiianto a> nome d’ Elijd , che con una Tok , s , fi legge Tempre 
nel noftro tcfto, f.iiza produrnè altri luoghi particolari, che lungo 
farebbe , e foverchio, ciò ne diremo in genere folamente . Il Mann, 
ha quafi Tempre Elixa con la latina x ; pur tal volta vi fi ritruova 
con due IT. II Secondo, e ’l 27. Tempre con la s, ora Tcenipla, e 
or doppia, ma le piìi volte con due. Il Ter. e’I 7j. Eltjd Tempre ^ 
con una fola $ . E quella ultima fcrittura abbiam ricevuta nel no- 
ftro tefto per la migliore , come piti grata all’orecchle , e pili ami- 
ca della «olirà pronunzia. Il che in colà dubbia, peravventura fia 
'da concederli di leggieri ; perocché noi ci facciamo a credere , che 
nell’originale, con la latina x folTe ferina ad ogni ora, e che la x 
vi ftelTe per la s dolce, che fi fente in efemplo, fecondochè in quel 
fecolo , molte delle sì fatte , con la predetta x fi fcrivevano gene- 
ralmente. Onde il Mann, quando l’ha con due ss, folle in un co- 
tal modo, pili tofto iuterpretc, che copiatore. 

Perchè nel Decameron dello %2. la tavola talor difeordi da' titoli 
delle A^ovtlle , e i %edepmi nomi propr] fi leggano in 
quel libro diverfamentc . Cap, iX. 

M a non folo intorno a’ predetti luoghi partlcularl , ma ad al- 
tre cofe del noftro libro, convien trar dì dubbio -il lettore. 
Imprima, la tavola delle Novelle, difeorderà talvolta in alcuna leg- 
•gicr cofa da’ titoli , che dentro al libro fon polli fopra di quelle, 

11 che non per poca avvertenza , ma per fegnir le miglior ct^ie , 
è (lato fatto da noi: cftimando, che le medefime varietà, ufcilTeco 
agevolmente dalla penna dell’Autore : cflendo affai comune a tutti 
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cotor, che fcrivono, il difprezxar la cnra troppo minuta dello fcri- 
vcr Tempre appunto iu itn modo ciò , che con pari fignlficato , e 
lenza vizio può fcriverfi diverlàmcnte . E pollo chc’l Boccaccio nd- 
J’altra gtnTa avefle fatto il migliore, cVic d’atFermarlo non oTaremmo, 
non intendiamo di voler corregger lui altrimenti , ma le copie del- 
la hia operar dove da chi ò I ha riferitte , ò date talora alla Bara- 
pa , nel cotfo di dugeuto anni , fieno Hate alterate . E alTai ci par- 
rebbe r fc pare in qualche parte ci -folfe venuto fatto . Ma , che 
direm noi ne’ mcdcfiml nomi propri, i quali nel nollro teflo fi tro- 
■verraiuio aleuHa volta con diverta Icrittura ? e fervati quelli per 
«Templi. In Bernabò da Genova, G.z. 9. per tutta la Novella il 
W-hn. e ’l Sec. leggon Tempre Zincura , e in pcrlòna altrui , e la 
perTona delTAutore ftclTo . Sempre però, da una fola volta in Tuo-» 
■I , dove amendue fcrivon della Gitteura ; ne noi in ciò, dal coi;- 
fenfo di quei due libri ci fiam voluti difeoBare . Perciocché, quan- 
tunque noi lappiamo., che i nomi propri , fecondo l’ulb , comune- 
mente pronunziar fi deono delle patrie de’ nominati ; tuttavia non 
vegglam queBa legge nel libro delle Novelle cotanto inviolabilmen- 
te olfervata , che 18 pra qutBo fondamento abbiam baldanza di la- 
rdar fa fcrittura de’ due teBi migliori. E diciamo di queBa legge: 
perocché anche nel Ré Pietro , e la Lifa , G. 10. «..7. c. 537. per 
tutto fi legge Pietrai tuttavia nel miglior libro^, e in altri, Phr 9 
fi fruova fcritto nel Titolo della novella. Ne fia chi rechi in dub- 
bio-, le di quegli argomenti , ò fommarj , folfe l’autore il Boccac- 
cio : polche troppo bene il conofee , chiunque a leggerlo é aufato , 
dalla forma delie parole: lenza la teBimonianza , che nella fin del- 
l’opera elfo medefimo ce nc rendè, in quella guifa lafdando fcritto. 
Ejji , per non htgannare alcuna per fona , tutte nella fronte portati 
Jègnatu quello, che effe dentro dal laro feno nafeufo tengono . Ma ec- 
cone un’altro fuor di Titolo, pur della Befia voce. Nel Saladina, 
è MelTer Torello, G. io. ».9. c.567.<i>.24. Il Mann. e’I Scc. e’I Ter. 
leggono di Sa» Piero in Gel d'oro di Pavia , e noi gli fegultia- 
iro , non oBame , che San Pietro, incedo aureo generalmente B 
dica dagli abitanti • Ma lafciam qucBo , e ritorniamo al primo pro- 
ponimento. In Pietro di Vinciolo , G.$.n. io. f. jn. il Mann, il 
Scc. il Ter. il 27. e’I Noftro per tutta la novella Icggon Tempre 
Ercolino ; Arcolano nondimanco„ nel titolo della medefima dal Man. 
fi truova fcrittb : e cosi ’l riceviamo anche noi . Il 73. folo , non 
fappiam la cagione , legge per tutto Arcolatso . In Mad. Ifabella 
« McBer Lambertuccio, G.7. ff. 6. c.313. il Man. e’I Scc. nel titolo 
delia novella, hanno Leonetto, la prima volta ; e la feconda Lionet- 
io. fi coti lémpre per tauro la novella». £uor eh’ una volta fola. 
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Nella tavola, zi. tutti i Tcfti Leonetto :'ntlh qual varie- 

tà , dove la jiollra copia , nella novella , nel titolo , e nella tavola , 
fcrive fcmprc Lioneìto , abbiamo alcun pentimento di non aver fe- 
guito le due copie migliori, come ci piace allo ’ncontro d’averle ab- 
bandonate nel nome éflfaòi.tta , che nella medefima novella , c. 375, 
^.28. una fola fiata unitamente fi legge in amcndue, e l’altre fem^- 
pre Ifabella , che non fon varietà , come quelle de’ precedenti , ma 
due nomi diverfi. E polche in ciò confrontano in tutto i due pri- 
mi, trafeorfo di memoria dell’ Autore ftefib, farà (lato peravventu- 
ra. Nel Fortarrigo, e l’ Anglolieri , G.9. «.4, f.428, hanno le copie 
in quelli due cognomi , e nel nome di Bfiott convento , quelle var 
rietà , che nelle due note delle differenze de’ tedi , che fon polle 
dietro all’opera, leggiermente fi può valere: dove la tanta confufio 
ne c’indulTe a fcriver Tempre ciafeun di quei tre nomi in un modo, 
cioè Fortarrigo, Augi ali tri. Buon convento. E nel ricevere Angitt~ 
Beri , anzi , che Angiolieri , anteponemmo a tutti il Scc. percioc- 
ché è Iblo trà gli altri a «on lo fcriver diverfamentc . Non per- 
tanto non fallirebbe peravventura , chi ne’ due ultimi fc^uilTe in 
tutto le variazioni del Mann, perchè nel primo, quando fcrive For- 
tarigo, ò quando dice Forte Arigo, a nlun partito, per nollro'av- 
vlfo, non è da fegiutarlo: perocché quelle non fon varietà, ma vi- 
zi, e peccati di fcrlttura _ In MelTcr Gentil de* Carifendi , G. io. 
>1.4. C.522. abbiamo fcritto Cacc/aweiJMco, e Caccianirnico . Nel Glar- 
din di Gennaio, G.io. «. $. Giliberto, e Gilberto, fecondo, ch’or 
nell’ un modo , or nell’ altro fi truov'a nel Mannelli . Nel Marchefè 
di Saluzzo, G/or. io. nov. io. fiamo andati fecondando il variar del 
Mann, e del Sec. e del Ter. che tutti unitamente leggon Saìilazr 
zo per tutta Ta novella , e Salazzo per lo contrario nel titolo , e 
nella tavolar immaginandoci, chc’J primo modo ftia fu L’origine del 
vocabolo , e il Slccondo fu l’iifanza del volgo r la quale ,. a tempo 
del Boccaccio, non le ne fuffe ancora impadronita del tutto , Ad- 
dunque sì fatte varietà , e altre Umili abbiam. ricevute nel nollro 
tello, eflimando, che quei nomi , come molti de’ tempf noflri, dal 
medcfimo popolo li proHerilfero in più. d’ ima maniera , ed in piìi 
d’ una maniera per confeguente , dall’ Autore s’ efprimelTon nella 
fcrittura . La quale , fe negli flelTi nomi propri non polTiamo arri- 
thlarci di ridur fempre a una forma , quanto manco nell’ altre vor 
ci , e nelle guife dei parlare , e ne| concetti dovenero prcndet IL- 
carezza di farlo ^ 
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Che non ft farh fempre a tttt modo , t eftmpìì d'altn parert m' 
itjli del Decamerone . Cap. X. 

P Er la qua! cofa non bifogna far conto , die fe’I Boccaccio favel- 
lò una volta in un modo , nel mcdeiìmo abbia Tempre a con- 
tinuare: c che dove fi legge altramente ^ abbia feorrezion nella co- 
pia, e correre a ralfettarla . E ciò che noi diciamo chiarifeati per 
quelli efempli . In Ghifmonda , e Guifeardo, G. 4. «.i.c. 212. 
con tua vergogna ^ leggon tutti gli altri libri, fuor che’l 73. il qua- 
le , perciocché talvolta il Mann, in altri luoghi , non però Tempre , 
ha l«o, parola d’tma fillaba, in vece di tua femminile , Teguitando 
la voce di chi la profferifce, come nel terzo libro, (òtto la particel- 
la, che la fcrhtura ft-guiti la pronunzia, alcuni eftmpli ne ricn rac- 
colti inficme; perciò, diciamo, il 73. facccndo conto , che in quel- 
la guifa dovclfe fcriverfi tuttavia , con tuo vergogna , fcrllTe anche 
qui , contra’l confenfo delle copie migliori, non ollantc , che in al- 
tri luoghi , dove tutte l’altre hanno tuo , di rado s’accordi con elfo 
loro. Ma convien ricordarfi, che non fi parla Tempre prello, o Tem- 
pre adagio igualmente : e che chi parla adagio , non è sforzato d’ 
abbreviar le voci , come chi fa ’l contrario : ne tutti i luoghi della 
profa richieggono lo flelfo Tuono . In Guidotto da Cremona , G. 5. 

t;.2. Teguiamo il Mann. e’I 27. che fcrivono andataci ogni 
cofa a ruba. 11 Sec. e’I Ter. hanno andatoci, che pur può Ilare an- 
ch’egli : e ne’ feguenti libri , fotto al capo del Nome, dove del ge- 
nere fi favella , ne troverrai degli efempli : ma non è Tempre da ri- 
Brignerfi a una cofa fola : ma convien lafciare i linguaggi nella 
larghezza loro, e non impoverirgli lenza neceffità, e troncar quali 
lor le radici della varietade . In Nallagio degli Oiwfti , G. 5. «. 8. 
f. 305. «». 13. £ tanta fu la paura i cosl’l 27. c’I nofiro. 11 Ter. t- 
Il Mann. -Tolo ha tomo , « Teguonlo quei del 73. e nelle loro anno- 
tazioni, dicono, che gli ordinari hanno tanta: col qual titolo, non 
foglion r altre volte comprendere il Sec. e nello fteffo luogo , coji 
la regola del neutro , la lettura del tanto s’argomenun di conferma- 
re . Ma, per nollra credenza, la regola del neutro a conchiuder ciò, 
ch’e’ vorrebbono, non ^ alTai : pofciachè la parola, che dee rifpon- 
dere al tanto , ne di lènTo , ne di veda non fi può prender per al- 
tro, che per femmina ; onde è divcrlb dall’efemplo , che, quivi re- 
cano avanti dell’ ogni cofa pieno,* degli altri Timiglianti. Pcrchò fa 
di mediere , che il tanto , non pur fia neutro , ma abbia forza , per 
dirlo brevemente , di nome Tuflantivo , e che lignifichi tanto gran 
cofa : come, farebbe lenza fcrupolo nel latino . Ma perciocché nel 
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volgar noflro ì per al preferite non ce ne fovvengono elèmpli , e 
quel parlare giugne alle nodre orecchie alquanto nuovo , e (alva* 
tico ; abbiamo avuta per più fìcura la le^ion del Sec^ la qual , co- 
in’ è piana , e fen-za durezza , cosi c’immaginiamo , che l’altra polTa 
efler nel Mann, per trafcorfo di penna, fecondochè egli fpefTo, co- 
me pruovan quivi quei valent’huominì , talora l’a ino, e altre vo-a 
cali in altre , (cambiava non poche volte . Ne folamente nel pre- 
cedente luogo, ma in Pietra di Vinciolo ancora , e. 31 5». 

V. 22. perfèverarono quei del 73» intorno alla ftella voce, nella cre- 
denza loro, tutto che quivi venilTc lor manco l’autorità del Mann« 
e fcriflbno ; e tanto fu la fua ventura , non oftante che , e tanta , 
nel predetto Mann, e nel &c. tefto (i legga efprciramente. Nel Mae- 
ftro Simonc in corfb, C.S. n.^.c.^.^^.. v.2. tutti i Tedi , tu non te 
tre avvedevi rnìga così lofio tu di quel, ch'io valeva : fuor (blamen- 
te il Mann, che fcrive , tu non te ne vedejli : nella quale (crittura 
fi pentoli di non l’aver feguita quei del 73. moftrando pur nelle 
loro Annotazioni, che fu in ufo ne( volgar nollro , l’ufar talora i 
primitivi in vece de* derivati, come teneffe , per attenejfe y fafftoney 
per compaffione , guato y per agguata , comandare y per accomandare , 
fi prefe , per t' appreje , pigliati y per appigliati , e fi poggia , per 
l'appoggia . Ma noi, fin, che noa s’abbia efemplo nel vocabolo fte(^ 
fo, il confenfo d» tutti i telli\ all’autorità d’un folo, benché (bvra- 
no , in ricevere , 6 no parola nuova alle noflre orecchie , abbiam 
peiifato di dovere anteporre . Ma perchè abbiano I predetti valent’ 
huomini nel Saladino , e Me(Tec Torello- abbandonato il Mann, c 
tutti gli altri, fuor folamente il Sec. e (critto, (?. io. rr.9. c.$ 66 . 
•0.2’j. a Dia vi comandi y dove, a Dio v'accomandi fi truova nel ri- 
manente, non comprendiam di leggieri : poiché i medefimi pelle pre- 
.. dette Annotazioni ne modrano- con elèmpli , che indifferentemente 
s’uiàva l’iHio, e l’altro.. 

Luoghi dei Dteamerosu , che i» alcune copie pa]en carretti 
di faittajia,. Cap^Xl. 

A Vrà ancora de’ luoghi nel nodro- tedo , che, dà come prima (ì 
leggevano, in altri libri, appariranno peggiorati. II che, quan- 
do anche fo(Te veto , non a noi , che gli abbiam forfè ritirati alla 
vera (crittura delF Autore, ma ad edb Autore, che non gli fcri(Tc, 
come dappoi dalle copie fono dati emendati, (è ne dovrà dar la col- 
pa . E quanto fi difdica quedo corregger fenza fermi rifeontri, oltre 
a molte altre parti , quinci Tpezìaimente può effir manlfedo , che 
chi’l fa, mentre che’l fa, 1 q bialìma. tuttavia , £ per certo egli pro« 

cede 
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cetlc fempré, o da rnalizia , o da poco conofcimento . Da ma^fziaj 
quando s’ingjnna (ìudioramente il lettore , infingnendoci di credere 
c!^ , che nei vero non crediamo, per darlo a credere a lui : per po- 
co conofcimento , pcrfuadendoci , die (èmpre, come modra, che lìef- 
fe meglio, dal componitor dell’oper» foflc fcritto ficuramentc. Pcr- 
‘ciocchè , oltrcdic dìverfi fono i pareri , e che polliamo cITer noi a 
ingannarci nel giudicare il migliore , follìa c il credere , che ezian- 
dio da’ maggiori , in qualunque minima cofa , fi dia Tempre nel Pe- 
gno della perfezione . Ma ponganfi alcuni cfempli di così fatti luo- 
che non con Tautorità , e rifeontri delle copie migliori , come 
far fi dee fermamente , ma a capriccio par , che fòlTer murati , fe- 
condochè a chi’l faceva, o quanto al fenrimento, ò quanto alle pa- 
role, di mano In mano pareva, che UffTe meglio. 

In Maefiro Alberto da Bologtia, G. i. n. io. par ratti 

reo, e piti piacc'Jole alla bocca è il capo di quello, il qual voi gene- 
ralraente , da torto appetito tirate , il capo vi tenete in mano . Così 
tutti , fuorché ’l 27. il qual per medicar la claufnla , che così par 
fofpefà la particella , il quale , in del quale trasformò . Centra la 
quale emendazione difputarono a fofficlenza quei del 7J. 

In Andreuccio da Perugia, G.2. »,5, c.yj. ».i. La qual cofa notti 
de vicini avanti dijìi/ì, e levati f, e c. Così hanno il Scc. e’ITer. ed 
eziandio il Mann, il qual però nel rtfargine lafciò fcritta quella chlo- 
là . Latino imperfetto è qti't . Perchè alcune copie della feconda fchie- 
ra , dalle quali II 27. tolfe la lettura di quello luogo , fi dicrono a 
far quello , che effo Mann, non volle fare , cioè a corregger 1 ’ Au- 
tore , e fcriflbno ; la qual cofa udendo molti , e r. Il die parendo 
troppo ardire a quel del 73. con piò modtftia, è con giudicio piò 
'fondato, alla parola, la qual cofa, aggninfero davanti un per: mo- 
Arando con efempli, la medefima particella altre volte difiderarfi nel 
libro del Mann, che tanto fanno conto , che venga a dire , quanto 
nel proprio libro fcritto dall’Antore . Ma airincomro fi potrà forfè 
connderare, die fe l’altr-e volte, eh’ ella vi manca, dell’Autore fia- 
to foffe il difetto, il Mann, l’avrebbe notato egli in quei luoghi, 
come fa ora in qiiefio . Ma le vi manca per error del Mann, que- 
gli efempli non o|ierano per- la conclufione , che trac ne vftgliono 
quei del 73. Ma per certo par maraviglila , che i predetti valent’ 
huomini brigaffer tanto nel precedente luogo della coda del porro, 
per fàlvar quello , il quale , « dimoftrare , che di sì fatti fofpendi- 
rientl non ci fa luogo prci.der noja, e nel prefentc, ch'è della fief- 
fa guifa, fubitamcnte abbiati mutato parere: in tanto, che a correg- 
gerlo di farrtafia, contr»’l coftume loro fi fion potuti difporre. Pcr- 
' ciocche uà l’alue lodi , che lor fi deono nella fatica prefa intorno a 
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flueiropera^ fi pe» noftro awifo, qiieda princìpalidima , che fuor 
aclla predetta , forfè mai pih d’emendazione a capriccio , non furo- 
no efli gl’ introduttori ; ò fe pur furono ^ ciò fu in s] Jeggier cofa • 
che non itìerita avvertimento . Sì come per efcmplo « nella penna 
della Fenice, r.544. dove in tutte le come fi leggeva cosi, che 
fcbiacciava ttcci ^ e vendeva gufei a ritaglio. JDovendoli intender de* 

• gufei di quelle noci , come appar ragionevole , tnanca l’articolo alli| 
parola gufei : onde v’aggiunlcro un’ i , e fcriffbnó vendeva $ gufei, • 
Noi iènza aggiunta d’ alcuna lettera , col fegno folo dell’ apofirofo , 

E olio fopra la riga , vendeva’ gufei , crediamo aver fupplito a tutto’l 
ifogno di quello luogo ; il quale apollrofo « fe fiato folTe in ufo 
in quel tempo, farebbe parimente, com’è da credere, nel libro del 
Mann. Ma lèguitiamo di produr qualche efcmplo di fomiglianti cor- 
reggimenti in alcune deU’altre copie , 

In Madonna Beritola, G.i.n.6. C.8Z.V.24. Il mi» nadre, dijje Ciati- 
flotto, pojfo io ornai fìcuramente manifefare, poi nei perieoh mi veg- 
gio, il quale io temeva, feo^endolo . Cosi tutti fuor che’l 27. al qual 
parendo , al come noi crediamo, dal, poi nel pericolo mi veggio , non 
venifle buon fentimento, lo mutò in , poiché del pericolo mi Veg- 
gio fuori , noja faccendogli per avventura , non forfè ciò che fiiman 
del Rè Carlo quei del 73. ma, che l’elTer nel pericolo , dovefle ac- 
crefeer, non tor via a Giannotto la cura dell ’occul tarli . Ma fon ma- 
niere di parlari , che artificiofamente s’ ufan talvolta dagli fcrittori , 

r r dimofirare , 'che tengon piò conto del concetto, che della forma, 
ordine delle parole : poiché fenz* altro s’ intende di prelènte , ;:hc 
altro non volle dir colui, fe non quello: poiché io mi veggio cadu- 
to in quella fventura , della quale io temeva il pericolo , s’io avef' 
fi feoperto il nome del padre mio. Ed è pollo il pericolo per quel- 
la cofa , di cui' fi corre il pericolo , che per meufora eziandio fi 
può dire. 

Nella figliuola del Soldano* Cr.2. «.7. c.91. V.23. Comandò, che ai 
alcuna perfino mai manifefìajjiro, chi fojjero. Solo il Ter. tra i buo- 
ni, havendolo • per errore , volle correggere il luogo , e'fcrilTe , a 
niuna perfino . Ma ne’ feguenti libri folto ’l capo dell’ Avverbio , 4’ 
proprj luoghi fi vedrà quello dubbio àeWalcuno , e del mai . 

In Felice, e Puccio, G.3. «.4.^.1 56. v.29. Il Mann, il Sec. e’ITer.’ 
La Donna che mottegevule era molto , forfè cavalcando allora la he* • 
fila ♦!* rifpofe . E cosi dietro al libro abbiamo noi rimeflb nel nofira 
tello. Il 27. col qual s’accorda il 73. fcrilTe bejlia finta fella , mo- 
firandofcgli forfè, lènza cotale aggiunta, lo fcherzo troppo freddo,' 
e troppa afeiutta l’allegoria . 

In Ricciardo Minutolo, G.i,n.6.c.i6g.v.8. Se in un modo, ò in 

D un’ 
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un'altro ^ io non mi veggio vendica di cidy che fatto m'hai . Così gli 
altri . II Ter. r/'volfe il vendica in vendicata « ed il 27. Io feguìtò. 
Ma veggalì nell’ultimo di quelli libri* quanto all’ ulb di quelli no- 
mi tronchi , con molti eicmpli dietro a ciò * il proprio capo delle 
voci accorciate* e troverraflì quella parola fcnza cagione elTerit avu» 
ta a fofpelto . 

Nella ftefla Nov. G.j. «. 5 . Tu bai avuto ciè che di fi-, 

derato baiy e borni ftraziata quanto t'è piaciuto : tempo bai di lafciar- 
tni : Jafciami * io te ne prego . Cosi gli altri tutti . 11 27. avendo il 
tempo bai per error manifello * lo rivoltò in tempo è . Ma convien 
peniate* che non tutti i parlari * che furono in ufo in quel fecolo, 
a quello nollro fon pervenuti * e che fe folTe llato errore * il Mann, 
che vilTe allora* n’avrebbe fatu * fecondo il fuo collume * qualche 
dimoHrazione . £ fe pur doveva farfi , lo bai ^ in ba era più rilpet- 
tolà* e più ligittima mutazione. 

In Tedaldo Elifei * G.i.n.y.c, 177. v. 12. Tutta fiordi y coti di lui 
temendo , come de' morti corpi * fe poi veduti andar * come vivi * fi 
teme . Cosi gli altri : ma il 27. come vivi fojfero fi teme : reputan- 
do * come può crederfi * fenza quel fupplimento * la fcntenzia im- 

I ierfetta . Di che ebbe anche fofpizione il Mann, onde nel margine 
afciò fcritto, fic erat textuiy e più avanti non ardi . Sopra’! qual 
modo di favellare * parlarono a follicienza quei del 73. e con efem-, 
pii acconciamente il difefero nelle loro annouzioni. 

Nella medefìma cinque righe di fotto . La Donna rafficurata al- 
quanto * e temendo la fua vocoy e alquanto pià riguardatolo * e feco 
affermando j cbe per certo egli era Tedaldo y piangendo gli fi gittò al 
collo. Cosi fenza divario fcrivono i due migliori* e molti tclll del- 
la feconda ichiera . Altri* a’ quali vanno dietro il 27. e ’l 73. dovet- 
ter credere * che la parola temendo y non ci avelTe luogo a propoll- 
2o* e in riconofeendo la rimutarono . Nella qual cofa non gli abbiam 
noi nel noflro teAo voluti lèguitare : si perche troppo importa il 
confenfo delle due prime copie * si perchè a noi non fembra cosi 
fconcio quel* Temendo y come dovette parere a loro . Perocché chi 
ben guarda * quelle parole vanno imitando la mutazion de’ movi- 
menti deir animo di colei, : la qual da prima rt^teurata alquanto * e 
appreflb quafi per lo contrario , temendo la voce di Tedaldo * e poi 
di nuovo alquanto pià riguardatolo, e fico affermando, cbe per certa 
egli tra deffo , fi diliberò finalmente, e piangendo gli fi gittò al col- 
lo. In fomma non bjfogna per ogni poco d’intoppo (dirò cosi) ab- 
bottinarli da’ libri più (icurì* ma affaticarli per meglio intendere ciò* 
che ci par * che Aia male * e TpelTe volte ci accorgeremo d’ cAcr noi 
quelli* che ci fiamo ingannati,. 

In 
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, In Ferondo, G.j. i».8. f. 182.^.40. E in qucfta t' accorfi . Il Sec. 
il Ter. e’I 27. E in qutfla dirmpictH2za t’accorfc ; che fi vede , co- 
me di fopra dicemmo ad altro propofito , citando lo ftefib luogo , 
xhe da chichè fi folTe il primiero, vi fu aggiunto dimejìicbezza , pa- 
tendogli , che vi mancafie : non avvedendoli, che in quejìa è avvetr 
bio , come da altri ancora avanti a noi fu notato . 

Nella medefima, f.485. v. 14- factva per tì fatta maniera pid^ $ 
men dormir coluta che la prendeva , ebe mentre la fra virtù dura- 
va ^ non avrebbe mai detto colui in fe aver vita. Così il Mar.n. e’I 
Sec. e’I Ter, e così dietro all’opera abbiam corretto ilKofiro. Il 27. 
la cui lettura feguon quei del 73. ci milè del fuo , alcuno , filman- 
do in ogni akra guifà il fentimcnto rimaner non perfetto. Ma a noi 
fi fa a credere tutto ’l contrario , cioè , che raggiunta della parola 
alcuno, difinigga il fentimcnto di chi racconta quella fioria, il quale 
è quello, fe noi non fiamo errati . Che mentre ch’e* mofira di palla- 
te in fui grave, e fa fembiantc di contare una cofa grande , c ma- 
ravigliolà , e eh’ appena fia da credere , vuol dire , alquanto però 
velatamente , una ciancia : cioè , che quella polvere della qual fi ra- 
giona , mentre la fua virtù durava , non avrebbe mai detto, colui in 
fe aver vita , lai polvere addunque era quella , che non avrebbe, 
detto, che colui folTe vivo: 11 che è afiai leggìer colà a credere a chi 
non fia gran fatto ofiinato . £ di si fatti modi fon pieni 1 fra Ci- 
polli , i Calandrini, i Maefiri Simoni, e molti altri - Mai carne non 
mangiava, ne bevea vino , quando non n' uvea, ebe gli piactjje . Da* 
^uali alle montagne de* Bachi pervenni , dove tutte P acque corrono 
allangià . Tutto quell'anno può viver ficuro , che fuoco noi Ucchtrà 
che non p fenta. Mentre la tiene non è da alcuna altra per fona ve- 
duto, dove e* non è, E cosi altre aliai. Le quali, quando per con- 
tralfar colui di chi fi ragiona , quando per motteggiar que-!.i perfo- 
ra, con la q'uai fi favella, e generalmente per far ridere gli udito- 
ti , fon dette da chi racconta . 

- Nella mezza novella, che fi legge dentro al proemio della quar- 
ta giornata, G.4. proem. c.202. «1.33. e aveva una fua donna moglie, 
la quale egli fommamente amava , Il 27. cui lègiie il 73. nc tolfe 
via la parola moglie, come foverchia, fecondo l’avvifo fuo; cosi della 
noia fi fpacciò di dover difendere il luogo : nel quale la voce mo- 
glie , fia ottimamente, e con grazia ; ed è maniera , come fi dice, 
di parlar figurato: perciocché avendo detto, donna, Ibgglugiie, qi»a- 
fi per un' modo di correggerli , ò di fpecificar meglio il concetto 
fuo; io dico donna, cioè moglie: perciocché làrebbe potuta elTere, 
ò amica , ò parente . 

In Ghifmonda, e Cuifeardo, G.4. ». 1. c.aii^v.^. Bjferii d\.vi, 

D 2 Tan- 
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Tattcredi , manìfcjìo . Al 27. piacque più dovea , avvcgnadic dvu} 
abbiali gli altri: e acconciollo a fuo giirio,-e fcguitaroiilo quei del 
7J. Ma chi ben guarda, 1 ’ «feir tal volta della pefta non t lempre 
da biafimare , ed in quella parte malTimamente di torre un tempo 
per un’altro , con lode di grandezza , quali dal diritto folco , alTai 
iòvente piegar fi veggono gli fcrittorì. ' 

In Girolamo, e la Salvellra, ».8. f.247. v.2j. B/ che egli tat- 
to frnarrito fi Uvò fu , e accefo a» lume , fona entrar con la moglie 
in altre novelle , il morto corpo de' fuoi panni medefimi rivtfiito , e 
fenza alcuno indugio , a]utandoht la fua innocenza , kvatofclo in fu 
le fpalle , alla porta della cafa di lui nel portò . Solo il 27. mutò 
f aiutandola in aiutandogli ^ quafi, come fofle a fpropofito il torcere 
il favellare del marito alla moglie , e dire , collui aiutandola la fua 
innocenza alla porta della cafa di lui nel portò. Ma il fatto Ha pu- 
re, per noHro avvilo, altramcnti : e fono quelle parole, a]utanMla 
la fua innocenza, uno interponimento, col qual la narratrice rifpon- 
de quafi a una tacita quiHione , che nel dir , eh’ ella fa , s’ accorge 
«ir improvvifo poterfele muover dagli afcoltanti , cioè , come colui , 
alle parole della donna così fubito s’acquetalTe :.onde fofpendendo 
la narrazione , fi volge a folvere il dubbio in fuflidio del poco ve* 
fifimile , come foglion talvolta fare i poeti alia macchina : quafi di- 
cendo : quella cola palTava in quella guifa , perciocché Dio ajutava 
la Donna per la fua innocenza . Per la qual colà , elTendo , come 
abbiam detto , quelle parole un concetto da per fe fpiccato in tut- 
to dal precedente , e parimente da quei , che fegue ( intendafi fané* 
niente) quel pronome, ò aflìlTo , alla perfona del marito della don- 
ira , non fa bifogno , che corrilponda . Anzi molto più sforzato , e 
con alfa! più durezza, per noHro credere, v’avrebbe luogo il gli ^ 
in vece di quel la introdottovi dal 27. 

In MelTer Guiglielmo Rolfiglione, G.4. «.9. c.249.c’.i4. E percioc- 
ché Puno , e l’altro era prcd'buomo molto nelParme , P armavano af- 
fai , e in cofiurae avean d’andar fimpre a ogni torniamento , ò gio- 
fira, 0 altro fatto d’arme infieme, e vefiiti d'una afjìfa. Il medelimo 
47. folo ha tolta la r al s'armavano , e in s'amavano fha rivoltato, 
faccende prefuppollo, che folle error di penna , contr’al qual pre- 
fuppoRo parlarono a ballante quei del 7J. 

In Ruggieri delL’arca. G.^n. io. c.2$6.v. 9- Mann. Sec. e Noi, 
confefsò, nella cafa del prefatore ejjire, per imbolare , entrato . E di 
iòpra, e di lotto fi legge fempre prefatori nel numero de’ p/i: on- 
de de'prefatir fu dal 27. e feguek) il 73. per quel, che noi credia- 
mo , corretto per conghiettura : Comechc già nel Ter. che legge e’. 
frefatvr, con manifeft^iruno errore, il luogo folle mutato. Ma pct- 
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che non poteva tra quei fratelli elTervene un maggior dell’altro, che- 
conofciuto fofle per principale, onde quella lor cala, talor de’ pre- 
datori , talor dei predatore , indifferentemente fi nominaffe da eia- 
fcheduno? E fenza quedo , non è cotal modo di parlare ufitatidìmo 
della nodra- favella? Non fi dice, io fui allo fpeziale, al calzolaio, 
al barbiere , intendendofi la fpezieria , la calzoleria , e la barbcria « 
e parimente quafi di tutte Farti ? 

In Teodoro, e Violante, C1.S.//.7. c.297. cj.27. Mann. Scc. 73. e 
noi . Egli /alito in furore^ con la fpada ignuda in mano /opra la fi' 
gliuola corfi, la quale, mentre di lei il padre teneva in parole, ave' 
va un figliuol ma/cbio partorito. 11 Ter. fèguito dal 27. v’aggiugne 
ia madre, e fcriffe mentre la madre di lei il padre ; non gli paren- 
do forfè, quelle parole acconciamente poterfi intender della figliuola. 
Noi confcfiìamo , che fe della Madre fodero date dette , ci piaccreb- 
bon più anche, a noi : ma non doverli potere intendere anche della 
figliuola , di leggier non concederemmo . Onde , poiché i due primi 
con molti tedi della feconda fchiera , quella lettura accettano fen- 
za diverfità , e che il Mann, non ne fa motto , come fuole , e che 
ella può pure dare ; non vegglamo perchè altri debba far dire gli 
* Autori a fuo modo . Forfè c’inganniamo noi : forfè non ifeorfe egli 
per quella volta il migliore , £ quale è quelli , ò qual fu mai , che 
ad ogni ora il faceffe ? 

In Nadagio degli Onedi, G^.$.«.8. ^.302. v.io. E quivi /atti v^ 
nir padiglioni, e trabacche, dijfe a coloro, che accompagnato ravea- 
no , che ftar fi volea . Così tutti > dal 27. in fuori , che v’aggiunfe . 
un’altro , quivi , e fcriffe , che quivi fiat fi voUa : non avendo a 
niente, che il quivi, che da di fopra nel principio di queda parte, 
e quivi /atti, e c. flava quivi per quedo, c rifpondeva allo ftar, e 
non al , /atti venir padiglioni , e trabacche : le quali parole danno 
da fe, e ferine, come fi dice, trai due fegni della parentefi, come 
fi ve^ nel nofiro tede. 1 quai fegni , lenza altro dirne, ogni ca- 
gion di dubbio tolgono a quedo luogo , come mancandovi , per lo 
contrario, l’ofFufcavano in guifà, che diede briga a quei del 73. di 
difender la .voce ftarfii la qual modrarono con altri efèmpli, potere 
ftar da fé ,' e non aver bifogno dell’ appoggio del quivi , pofciachò 
fola molte fiate fignifica, ripofarfi . La qual . notizia , come per altro 
fu giovevole affai , così foverchia fu fecondo , che s’c veduto , per 
bifo^no di quedo luogo. 

Nella medefima, G.q. n.i. c.304. v. 2. Ed il Cavaliere mejfo mano 
ad un coltello , quello aprì nelle reni , e /uori trattone il cuore , e 
ogni altra co/a dattorno, a’ due maftini il g/'rr^. Solamente nel Ter, 
fi legge, quell» apr)f che fi può credere ^ che la parola petto, pofhi 
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Ticlta claufula precedente , alla qual parola il pronome quello , ha rì- 
guarclo , gli parefìe troppo lontana : onde la raHettafìe al dolTo del* 
la voce giovofie , che fi legge più vicina, come egli, per avventu- 
ra, avrebbe fatto, fe folTe toccato a lui. 

Nella fine della quinta giornata, G. 5./ì».c. 3 15. E la Rà- 
fia , conofeendo che il fine dei fui ragionamento era f/enuto , levatali 
in piè, e c. Il Ter. al qual niuno viene appreflb, confitlerando, che 
non era la Reina, ma Dioneo fiato V ultimo a ragionare, fece ra- 
gione , fen^a pigliarli altro impaccio , chc’l luogo folfe ’feorretto , e 
il ragionamento, in reggimento, tramutò, non avendo riguardo, che 
per lo fuo ragionamento, il novellar, che s’era fatto da tutta la bri- 
gata nel giorno, e termine della Tua lignoria, era fenza alcun fallo 
fiato detto dall’Autore. 

Nel proemio di Cifii Fornaio, G.6. ».2. c.323. Mann. Sec. 27. e 
Noi . Sì come in Cifti vojlro cittadino , e in molti ancora abbìara 
■potuto vedere avvenire . Panipinca , che contava la fioria , era della 
ftefla patria anch’ella : che fece credere al Ter. che nel vt'Pro , fofie 
errore , ed in nojlro , lo rivoltò, c acccttaron la fua lettura que’ del 
73. fondati , come può crederfi , fopra l’abufo della penna del Man- 
nelli , la qual la n, e l’u confonde non poche volte, togliendo l’un 
per l’altro. Il che, come conofeiamo efler vero, cosi non giudichia- 
mo, che qui fia da frefummerlo: anzi il pronome a;oy?rtf,' fecondo, 
che a noi pare , ci fia con maggior grazia , che il nijìro non fa- 
tebbe : ed è detto da colei , per un comune modo , che s’ ufa nel 
favellare, che ha un cotal del modefio, quando cblui, che ragiona, 
le cofe , che cosi a lui fon comuni, come ad ogni altro degli afcol-' 
tanti , tutto che egli potefic farlo , ad ogni modo non vuole acco- 
munarli : dice la vofira patria , il vofiro efcrcito , i vofiri tempi , di 
ciò ch’è fuo , come loro . E di cotali efempli ne fon- pieni gli arin- 
ghi, non pur del nofiro, ma di tutti i linguaggi, cosi nell’ofie fat- 
ti da’ Capitani , come nelle confulte , e ne’ giudici , e nelle pompe 
tenuti da’ dicitori . 

In Mefler Forefe , c Giotto, G. 6 .n.$.c.ii<i.v.i'j. E P altro il cui 
nome fu Giotto , bébbe «no 'ngegno di tanta eccellenzia , che ninna 
cofa dalla Natura, madre di tutte le cofe, e operatrice coi continuvo 

girar de’ 'cieli ebe egli con lo fiih, e con la penna, h col 

pennello non dipigneJJ'e r) Jìmife a quella , che , non [mite , anzi ^pià 
tofto dejfa parejje. IlTcr. dal qual non difeorda il 27.’ avendo- dirot- 
to nello fpazio , che dal nofiro fi lafcia in bianco , Ja voce fu ; ne 
comprendendo quel ,' che fi venifle a fignificare , dalla Natura fu , 
(ivolfc il dalla , in, della , e fcrilfe ninna cofa iella Aratura fu , in- 
tendendolo , come c’ immaginiamo , per niuna cofa naturale , come 


Digitized by Googic 


-LibkoPkimo. ji 

fé dica l’A^Uore .. Natura, che si gran colà è, niuna colà Teppa, 
fare , che Giotto al par di lei non facelTe . La qual lettura , pofcia- 
chè in niun’altro de’ cinque miglior Tefti non s’è trovata, dal 7J. in 
fuori, e che per altro ad ogni n^odo il luogo riman dubNofb, coma 
apprelTo fi vedrà , correzion fatta per conghiettura l’-abbiam credu* 
ta itcuramente. Ma ne aliche la voce///, come pur tede accennam- 
mo , fi legge ne’ due migliori , e trà le copie del fecondo ordine 
nella piìi parte fimilmente non fi ritrnova : onde di fantafia dal m^ 
defimo Ter. T edimiam corretta altresì : perciò nel nodro tedo ab- 
biatn lafciato lo fpazio in bianco , non odante , che in queda ulti- 
ma il detto Ter. tedo dal 27. fia feguitato: Tabbiam, dico, lafciato 
in bianco , perchè nel vero par, che vi manchi chechè fia ; ma fe 
anzi fu , che altro , abbiam voluto lafciarne libero il giudicio al let- 
tore. 


In Guido Cavalcanti, G.ó.n.^.c.nB.v.zS.EJfendo arche grandi 
dì marmo ( che oggi fono tn Santa Reparata ) e molte altre , dintor- 
no a San Giovanni ; Cosl’l Mann. e’I Sec. e cosi, ed In quedo mo- 
do puntato fi de leggere il nodro tedo . £d il (eiilb fi è quedo : 
ejjendo allora dintorno a San Giovanni arche grandi di marmo ( cbt 
oggi fono in Santa Riparata ) ed edendovene molte altre infieme; e 
dice, sjfendo arche., e non ejfendo quelle arche, nominandole in quel- 
la guila , direm cosi , non determinata , per far (èmbiante , che alla 
Reina, quando dice quelle parole, non era caduto in memoria, che 
le dette arche fodero ancora in piè, ma che dopo l’averle dette, im- 
mantenente gli fovvenifie: e però foggiunfe. Che oggi fono tn San- 
ta Reparata : la quale aggiunta giova, per nodro avvilo , a render 
la cofa piò evidente . Alcun altro libro a penna , al qual s’ attenne- 
ro il 27. e’I 73. fenza il pronome quelle, giudicò quel dire imper- 
fetto , e vel fuppH , e lede : emendo quelle arche grandi di marmo , 
togliendo a quedo luogo , fe noi non damo ingannati , gran parte 
di leggiadria. 

Nel Gelolb , che confeda la moglie, G. 7. /f.j.c. 371. v.. 8 quando 
tempo le parve, ed il giovane per via ajfai cauta dal fuo lato fe ne 
venne . Al 27. parve , che la ed fofie foverchia , e guadade la co- 
ftruzione, e fenza piò penfarvi la levò via . Ma quanto s’ingan. 
nade, veggafi ne’ libri innanzi, dove fi parla della copula, che par 
foverchia, e non è. In quedo luogo fpczialmente da ella, non pur 
con grazia , ma con forza , e con efficacia , modrando un certo fo- 
praggiugner d’una colà opportuna , e molto dilìderata . E fono que- 
de delle proprietà, e vaghezze della bellidìma lingua nodra , che a 
chi non ne’ntende piò là , che le regoluzzc , ò non le lènte per 
satura, nel primo afpetto pajonp errori, ò durezze; e-avveneiulofi 
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in ffTe, fé non s’avdftf loro, come fi dice, diligente cura alle mani, 
a poco a poco le torrebbon via tutte quante. 

Nella Belcolore , G.8. «.2.C.404. ?>.36. Comecbì nelle madri, nelle 
fìrocchie , ntll' amiche , e nelle figliuole , con non meno ardore , -che 
e fi le lor mogli, affali fcano . Il 27. volle medicare il conno, e fenza 
autorità di tedi, lo rivolfe in. non con, e fcrilTe non con meno. Ma 
convien lafciarnc la cura al Macflro: il qual non fu s) fchifo dì que- 
fti intoppi, come molti d’o_jgi di, che per qualunque s’è pifi mini- 
mo di quelli fuoni , fi fcandalezzano , e ogni colà fa lor torcere il 
grifo : e le pifi volte la loro imprefa più avanti non fi dillende. I 
nollri antichi ftndiaron Ibttilmentc nelle maellrle del parlare , e più 
di mano in mano nelle più principali , e in quelle llitichezze, ac- 
ciocché io parli popolarelcamente, non furono a gran pezza fcrupo- 
lofi , quanto noi fiamo . E per gli efcmpli di quella colà particolare, 
all’ultimo di quelli libri , al capo, che della giacitura parla delle pa- 
role, per più fine notizia fi rimette il lettore. 

In Calandrino dell’ Elitropia, G. 8. ir. 3. r. 414. v. 10. ch'io non le 
fego le %’eni . Il 27. fappìeiulo, che nel numero dell’uno fi dice ve- 
na, e non vene, e andando dietro alla regola, ridulTe in Vtne, 
Ma per certo l’error fu pure il fuo , e non delle copie , efiendo 
quello un dì quei nomi , che da’ latini gramatici , con illraniero 
nome , etorocliti Ibn chiamati : ed è la fielTa voce nello (lefib libro 
altre volte, si come porti , c /pini , che per ijpine , e per porte, 
più d’una volta fimilmente vi fi ritruovano , e ne’ feguenti libri 
n’avrai più d’uno efemplo nel trattato del Nome a fuo luogo. . 

Nel proemio della Ciutazza. G.8. «.4.^.4 15. Venuta Elifa alla 
fin della fina novella ; la claufula rella fofpefa, e non ha mai il fuo 
fine, come fu’l Inogo fi può vedere. Del qual difetto il Ter. tello 
( le però fu egli il primiero ) con la voce tra, la medicò interamen- 
te, e cosi fcrivono il 27. e’I 73. Venuta era Elifa i ma due cagio* 
ni c’ inducono ad averla per correzion di fantafia , cioè il confenlò 
de’ due migliori , e 1 ’averc il Bocc. foriè da venti volte , ò lludio- 
famente, ò a calo nella medefima opera, lafciate delle clanfule fimi- 
glianti , che ne’ libri , che feguono , dove fi tratta della collruzion 
deife parti, una per una fidi notate da noi. 

Nello Scolare , c Vedova , G. 8. #.7. f.427. f-p. Seco diliberò del 
tutto di porre ogni pena, e ogni folkcitudine in piacere a cofiei . Il 
vocabolo pena , Ila qui alla francefea , prr ifìudio , e fatica : e a 
propofito torna delio Scolare, che haveva fludiato lungamente a Pa- 
rigi . Alla qual colà non avendo penfato quei del tello del 27. il 
nome pena , che altro nel volgar nollro rifuona comunemente , con 
U \oce opera , di cui non ha luogo di dubitare, fcambiarono in 

quello 
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queflo luogo. E a capriccio altresì , fecondo, che s’eftima, fu quel. 
1 altra correzione, pur del 27. folo, nella fteffa novella, ó 

Movtftdoh rurnamàfua (icompajjion delia mifira doma: concioflléco- 
la , che in ninna dell’ altre copie fi Icgrta la voce doma , come nel 
vero , ne per intendimento di chi leggeva , ne per altro rinnardo 
non vera punto bilogno del fatto Ilio , anzi aggiugnendolavi fvani^ 
Ice la virtù, e la bellezza di quello luogo, la qual confille nel nar- 
lar figurato : concloflìecofa , che delia mifera , per una certa figura 
d eccellenza, fia detto dall’Autore; quafi ella fia tanto mifera-, che 
quel titolo fia fatto tutto fuo, e che da eflb s’abbia a nomar fenz‘ 
altro. E quelle guile di parlare , fenzachè hanno pifi del grave e 

del raro , ad cfprimcr le pafliojji , ò 4 mubverle fono acconce maVi. 
piamente . .... . . , 


ira ;i ^ , rairl • . ® ^ " * 7 - al qual va die- 

r ^ particella per Puniverfo^ avendola, come 

può crederli , per una replica feioperata , e per una iana loquacità 
burbanzofa, poiché di fopra era deuo, quaji per tatto il moado: il 
che quando anche folTe vero fia nolfro uficio da così fetti vizi 

guardarci npi^nelle nollre , non il falfificargll nelle fcritture altrui I 
di quello luogo nel fin di quelli libri’ , dove del nu* 

wr G.9 .«.io.c.5c5.®.7. ^nte njolfe-com^ 

Tre fanti capitava , tante fel menava a cafa 1 e "come ■ 

w Cosi"jT^"”?V riceveva. Panava^ 

)n'ri^n^' fri 73 - ^ NoI- IÌ-Ter, e altri, c‘l 2T. 

fkttiTfc T" aggiunta , per quel che noi crediamo, 

vif^noOr al, quid. Nella qual cofa, fu, per av-‘ 

co D^r valctu’huomo , e Ila II eòe In quel Ino- 

nollro come ’ n »' e «fitati nell’idioma 

noitrt^ .come mollrarono fu ffi eie n temente quei del 73. 

CIO/ Trf E che ne fare fi 

•001 p.fì. Tra I buoni folo il 27. c’I 73. ha far e (le : che in alcuno 

fi legge ancora de gh Icrifti della feconda fchiera . Tuttavia il con 

RÌo‘’^r /TÌ "1 ’ “ ,“"y ’ %“0"ò. eh" 

fina f ih- °‘!5 « creder fatta di fantafu , ne ricc- 

farhii n?'"""® nel nollro teflo : che benché noi fappiamo , che il 
{^rr/tn ' ‘”nncro dd pm d’uno, è contra’l comune ufo de’ loditi 

ie lesole faìiT’’" P" contrario , che quafi tutte 

ie regole faliilcono alcuna volta: c di quella eccezione fpraiahneiue 

^ ( Cll 
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(ed il vederla viva nella voce del popolo , ne da qualche argomen> 
to ) troviamo degli altri efcmpli nella medefìma opera , ed in altre 
di quell’età, che nel feguente libro , fotto un lor proprio capo ficn 
prodotti da noi . 

Nel Saladino, e MefTer Torello, G.io.w.p. c.57o.».4. Il Mann. e’I 
Sec. e ’l Noflro . Simìlemente la corona mandatale dal Saldano . Il 
Ter. ò altri da cui egli lo prendelfe, col qual confrontano il 27. e’I 
73. reggendo , che quel Signore era di fopra per entro la novella 
ftato Tempre chiamato per nome di Saladino, dovette creder, che la 
voce Sfidano foffe paffuta in quello luogo per trafcorlb di penna , 
c in Saladino la mutò. Ma poiché niuna ragione vietava all’Auto* 
re , colui , che Saladino per nome proprio fu chiamato da lui nel 
mezzo della novella col titolo del Tuo imperio , nomarlo ora nella 
line, come pur anche nel principio della medelima mentovato l’avca, 
non era luogo far quella mutazione : poiché in niuna parte ci Ila 
peggio quello, che quello: an^i fe pur cen'ha alcuno, il vantaggio 
è del nollro , conciofliecolà , che nel nome Saldano la claulitla, fen* 
Za alcun dubbio, fìnifea con miglior Tuono. 

Nella fine dell’ultima giornata, G.xo.fin. Ninno attOf 

mìuna^parolay ninna cofa, ne' dalla voflra parte , ne dalla nojha ci 
conofeiuta da biajimare : continuva oneflà , continuva concordia ', con- 
t inuva fratefnal dimeftichezza mi ci è potuta vedere, e fentire . So- 
lo il 27. fcriffe da biajimare ; ma continuva t prefupponendo forlè, 
che quel ma vi mancaire , e che fenza effb il periodo fofle fciolto. 
Ma a chi punto lo confiderà , le virtù , e la forza di quelle claufu* 
le , quafi lenza giunture, non fa bilbgno rammemorare . E non pu- 
re i predetti f ma altri luoghi fimili nella medefima opera, Ibno Aa- 
ti corretti , per non dire (corretti , nella Aeffa maniera , che per le 
note del variar de’ teAi, già tante volte nominate, per fc medeli- 
no potrà trovare il lettore . 

* 

Luoghi , che nel Decameron dello 82. y? fono anzi voluti lafciar 
difettoji, ò imperfetti , che correggergli di fantajia. 

Gap. XII. 

E , Tanto baffi aver detto ner elèmplo di luoghi corretti di fanta- 
fia : nel quale errore abbiamo i>oi temuto in guila di non ca- 
dere, che in alcune parti avemo anzi eletto di lafciarle difettofe, ò 
manchevoli , che d’emendarle, ò di riempierle lènza i rifeontri delie 
copie migliori, ò d’ alcuna delle migliori: qiumtunque non folo il 
malore, ma eziandio, come Aava davanti al malore, nella più par- 
te di quei luoghi, per ficuriflime conghietture ù feorga , chiaramen- 
te. 
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te. Ma come non c’è paruto di doverle manometterei cosi ci piace 
di proporle al lettore « acciocché polTa egli , con più giwdicio , ri- 
folveriì , quando gli aggradi , a quel partito , a che noi forfè « per 
foverchia aottanza • non abbiam voluto appigliarci. 

Kella mezza novella « la quale è nel proemio della quarta giorn. 
C^.pro€m.c.zoi.v.2$. il givvane veggendo i palagi., le cafe, 

le cbiefe , e tutte l altre cvfc, delle quali tutta la città piena fi ve- 
de, sì come colui, che mai pià per ricordanza vedute non avea, (c. 
Chi dubita , che non voglia dir non «’ /javta , e che la »’ per ne , 
che in quello luogo vai di quelle, non manchi nel Mann, e negli 
altri , per lo comune difetto dell’ortografia di quei tempi > e nella 
fttfTa faccia poche righe di fiotto y c. 203. v. 38, il medefimo fi vede 
,re più ne meno. Elle fi cbiaman papere . filaravigUofa cofa a udi- 
re: colui, ebe mai piè alcuna veduta non avta. 

£ in cupido fatto volare, G. 4. ». 2. f. zi 6 ,v, 19. JVe mai carne 
mangiava, ne btvea vino, quando non avta, che gli piactjfe • 

E in Federigo degli AlberigHi, G.J. ».9* ^*307. v.22. Avenne, cbe’l 
Garzoncullo infirmo ; di che la madre dolorofa molto , come colei, 
ebe piè non av,a, e lui ornava, e c. 

E nello ’ncanto de’ vtimini, G.y. ». 3. c. 352.1-. 8, quelle quattro 
incantagioni, ebe rn* impcnifie , io l' bò date tutte . A cui filacjlro 
Rinaldo dijje: jratel mio, tu bai buona Una td bai fatto b<.ne. lo 
per me, quando mio compar vmne, non bavta dette, ebe due. 

E nei proemio de’ due Sanifi della comare, G.y. n.io.c.^i$. Che 
del pero tagliato , che colpa avuto non baita , fi dohvano . In tutti 
i predetti non bavta fi vede maniftfio , the vi manca una » con 
l’apoftrofo fopra , ebe fignifithi r.t , cioè di quelle papere , di quel 
vino, de’ garzoncelli, dtile incaiitagioni, deH’cfière fiato tagliato. 
.11 metlefimo mancamento della » con l’afcfirofo ne’ tre luoghi fe- 
guenti , fi conofee manifdlillimo nella particella non batbia , 

Eccola nel predetto Federigo. G.J. ».9. ^.309. 12. ma fi. figliuo- 
li bavtfjì , ò bijvofii avuti , per li quali poti(Ji conojute Ai quanta 
forza Jìa l’ amor , che lor fi porta ; mi parrebbe tjjtr certa , che in 
parte m’avrejìi per ifeufata . Ma comecbè tu non pabbia j io che »’ 
bo uno, e c. 

E in Peronella, C.’j.no.z.c.%%T,v.\ 6 . V altre fi danno buon tem- 
Pr con gli amanti loroy e non cc.n' La ni una, ebo non babbìa , chi 
due , e chi tre . 

E nella Ciciliana, e Salabactto , G.8. »,io, f.463. «•.20. Perchè io 
non babbia mille, io n’avtva ben cento . In tutti quefit non babbìa, 
fi defidera la detta »’ che fila per ne, come di fopra s’è ragionato , 
e vaglia, dc‘ figliuoli , degli amanti , e ultimamente /fc’/er/» d'oro. 

E 2 E al- 
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E altrettanto (limerà forfè chicheiìa della par-ticclla non apparò i c!iè 
nella coda (ì truova fcritta del Maeftro Simone, G.8. ».9. f.458. Csx) 
adunque come udito bavete^ Jenno s'ìnfegna^ a chi tanto non apparò a 
Eolugna. Modra che’l più diritto fentimento fo(Tc, non n'apparò, cioè 
del Jlnno a Bologna . Tuttafìata il tanto , può anche elTere avver- 
bio, ed il verbo, apparò, porto, come i gramatici direbbono , in af- 
(bluto fignificato . É perchè nel Mann, e negli altri fcritti a mano , 
nc’ detti luoghi , non abbia la detta n' , veggafi nel terzo libro , 
dove fi mortra la ferittiira in alcuna fua parte effer più chiara, che 
non è la pronunzia . Ora fe ne’ predetti luoghi , che con la fem- 
plice ortografìa mortra , che emendar fi potelTero , la fcrittura delle 
copie non abbiam voluta alterare, non parrà maraviglia , fe parec- 
chi fpazj lafciati in bianco nel nortro tello fi troverranno , dove la 
certezza della lettura ci venga manco del proprio originale : sì co- 
me in quello , che nella fine fi vede della feda giornata , G. 6 . fin, 
c. 347. ‘v, 24. Dentro dalla quale per una vìa ajjai Jìretta , dall’ una 

dille parti dilla quale un chiarijfinto fiumicello entrarono. 

11 Mann, fuppll del fuo correva, e nel margine ne fece l’ufata feu- 
fi con la parola deficìebat , Il qual ripieno , benché dal Ter. c dal 
27. e dal 73. fi tolga per legittimo, e per ficuro, non per tanto, 
poiché manca nel Sec. e l’originai non l’avca. Io ’ndovinar del Man. 
avvengachc molto ragionevole appaja, nel nortro terto non abbiam 
voluto riceverlo per certezza , ma all’arbitrio rimetterlo di chi leg- 
ge . E de’ si fatti non ne produrremo altri, poiché nel rivolgere il 
\ libro , fi veggoiio lènza lettura : e come ftieno nelle copie , nelle 
due note del variar de’ tedi , riporte dietro all’opera , fi truova fu- 
bitamente . Ora vegliamo a coniidcrare alcune parole , e parlari , e 
luoghi del libro delle Novelle , che di difeorfo , ò di dilVlà , ò di 
dichiarazione mollra , che abbiano alcun bilògno particulare : e dal 
nome dell’opera prcndiam cominciamento . 

Del Titolo del Decantar on del Boccaccio. Cap. XIII. 

N ei Mann, che copiò dall’originale , e che cotanto fu fcrupolo- 

fo nel rapprefcntarloci appunto, così fta’l titolo del libro delle ìi 

Novelle. Comincia il libro chiamato Decameron , cognominato Prin~ 
cipe Galeotto: e parimente degli altri fcritti a mano , che più degli 
altri fo.io , ò paiono antichi : nc v’ ha alcuna menzione del nome 
>dcll’Autorc. Onde argomentano quei del 73. che dove egli nel proe- 
mio deila quarta giornata alferma d’avere fcritta la fua Ojicra lènza 
titolo, ciò voglia fignificare, che non v’aveva, fccondochc fi cortu- 
ma , porto (òpra il fuo nome ; e con la fcula , che ’l mcdcfimo fii 

altrove 
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altrove « d’avere alcun altro fuo libro intitolato a un Rè , la lor 
credenza , s’ ingegnali di confermare : la quale a noi Icmbra molto 
buona, c l’abbiamo alTai per ficura . Tuttavia a chi parelTc alquan- 
to nuovo , che con, la voce titolo , il nome del Boccaccio s’ a vede 
a dinotare , per l’intitolazion dell’ opera , adai acconciamente il po- 
trà prender peravventura ; quali volede dire in quel luogo: io per 
ìfehifar la’nvidia l’ho (critto in piano volgare: e per non dare in- 
dizio d’averlo in alcun pregio, non l’ho voluto intitolare ad alcu- 
no . Quanto al nome Decameron egli fi legge tredici volte nel li- 
bro del \lann. e lèmpre nella fielfa guifa Dicameron-, sì che la », è 
Tempre l’ultima lettera della detta parola , e cosi l’hanno quafi tut- 
te le copie, che pifi dell’ altre vefiigia ferbano d’antichità . Per la 
qual cofa fi può tener per fermo , che il vocabolo Dccamerone-, che 
ne’ libri rtampati , ed in alcuni ferirti fi legge fermamente , Ila , 
fenza fallo , moderna manifattura . Perciocché edendo quel la voce 
DcCiWiero» t in qualfivoglia modo, ch’ella fi proft'crifca, molto falva- 
tica nel volgar noftro , ne potendoli feco di leggieri addimerticarc , 
sì come quella, che a dirne il vero, è molto dilfercntc dalla natu- 
ra fua , non c maraviglia fe i volgari huomini , che l’hanno maneg- 
giata, ò a cafo , ò a lludio, l’abbiano, come vcftita alla noflra fog- 
gia . £ fenza fallo il nodro minuto popolo torrebbe avanti il non 
lo nomar giammai, che d’appellarlo il Decameron, come abbiam per 
collante , che fi chiamadc dal fuo proprio Autore . Ne perciò di 
■'tal nome è , fecondochè noi crediamo , da biafimare il Boccaccio, 
quafi egli in ciò poca aira fi premlede di piacere aH’univcrlàle, pe- 
rocché il popolo , purché nel rimanente fi lludj di lòddisfargli , fof- 
■fera agevolmente, che, nel fatto del titolo, a lor metlefimi compiac- 
ciano gli fcrittori . Ed era ufanza de’ padati fecoli ancora , e fu , 
® ong* d’altre favelle, non pur del volgar noftro, il nomar l’o- 
pcre con titoli di morte lingue, o ftraniere, così parendo a gli Au- 
tori di renderle piò ammirabili , e quafi piò venerande nel primo 
afpetto : cotal forza portan feco comunemente le cofe , che non s’ 
intciidono . E lo ftelfo riguardo molTc lo ftcITo Autore a por quei 
■nomi al Filocolo , e al Filoftrato , formati pure anch’ elfi di greca 
compofizione . E fc non greco , almen vellito alla greca, fu Umil- 
mente il nome della Tefcide. II che doveva apparire alla gente tan- 
to piò maravigliolb in quel tempo, quanto meno d’oggi dell’idio- 
ma greco era la notizia minore. Onde pochi eran qudìi, che d’im- 
'paedarfi co’ nomi di quella lingua s’alficuralTero allora, e a i Lati- 
ni titoli, in quella vece, molti fi rivolgevano: onde fu Dtcla M'tn~ 
di , ila Fazio degli Uberti nominato il fuo libro , c da altri pari- 
mente’ le volgari opere con altre voci fimili . E qual pure volgar 
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nome poneva a* libri Tuoi , sì s’ ingegnava almeno di (criverlo lati- 
namente : e così troverrai in gran parte , e nel principio « e nel- 
la fine nc’ libri ferirti , mentre la lingua era in fiore. £ non pur 
nella fine, c ne’ titoli , ma per entro l’opere ancora pareva lor bel- 
la cofa il mcTcolarvi alcuna volta qualche parola in gramatica : così 
allora dicevano al latino. Onde Giovan Vili. Ma tutto tra con jro- 
lìo, e con vìzio Fifanorum. In brievc, in grande ammira/.ione era il 
Latino in quel tempo. Onde ne’ dialogi di San Gregorio, così ne 
jafeiò fcritto quel volgarizzatore . E alcuna volta una piccola parola 
dettata ptr gramatica t è di tanta Jìgnificazione ^ che non Ji ne può 
trarre intendimento . Ma a i titoli ritornando: il Boccaccio nel la- 
berinto col nome del Corbaccio mofirò concetto quafi contrario a 
qììci che davanti abbiam detto : ciò fece egli peravventura per aiu- 
tare il fine , che Io ’ndulTe a dettar quel libro , che per giovare a 
fe lìilTo , non per fare onta a quella donna, è da creder , che fofie 
fatto . E forfè che nOn fu mai fuo intendimento , che quell’ opera 
fi divolgaffe , ma di lèrvirfene egli foto per liberarli , quafi di medi- 
cina in contrario, da quella intrinfeca infermità. Il che nel legger- 
la , e piò affai nel comporla , agevolmente gli poteva venir fatto, 
mentre , che egli nell’ impeto dello fdegno , e nell’ oppofic paflioni , 
con la foga dello fcrivcre fi veniva rifcaldando : ed in tal gujfa, 
quafi con falutifere menzogne, faccendo inganno a (è ftelTo . 11 che 
doveva confiderarfi da chi ultimamente , e per quel titolo , e per 
quell’opera, villanamente morie qucIPAutore. E unto balli, quan- 
to al titolo: e trapaniamo a* luoghi, che davanti fi fon propofii. 

Parole , parlari , e luoghi particolari del Decameron , che fi confidi- 
vano ■, ò fi dichiarano ^ ò fi difendono , ò fi correggono , ò 
> intorno a’ quali., come che fia fi ragiona. 

Cap. XIV. 

N EIIa fine della prima giornata, G. 4J. tr.jj. Dioneo fola- 

mente , tutti gli altri tacendo già , difi'e . Madonna , come tut- 
ti quefti altri hanno ditto, coti dico io fommarnente e[}'er piacevole , 
e commendabile P ordine dato da voi: ma di fpezial grazia vi chieg- 
gio un dono, il quale voglio, che mi fia confermato per infino a tan- 
to, che la ttofira compagnia dunrà : il quale è qutjlo: che io a que- 
fia Ugge non fia cofiretto di dover dir novella , fecondo la propofia 
data , fe io non vorrò , ma qual più di dire mi piacerà . E accioc- 
ché alcun non creda , che io quefia grazia voglia , sì cerne buumo , 
che dille novelle non habbia alle mani , infino ad ora fon contento 
d'effer fempre l’ultimo, che ragioni. Fu fatto gran romore, fon già 

prelTo 


Digitized by GoOgle 



LibroPrim^o. 39 

preRb a venti anni da alcuni dì quel tempo , c anche pubblicato 
fu per le ftampe, intorno a quelle ultime parole di Dioneo, affer- 
mandoli da coloro , che a fpropofito , e del tutto lènza conficlera- 
zinne erano ufcite della mente dell’Autore. Perciocché, fe le novel- 
le di Dioneo, dicevano efli, eran per elTer d’altra materia, che quel- 
le della brigata, l’elTere egli l’ultimo a dir la Tua , che valeva a mo- 
ftrare, che non cercava quel privilegio per carellia di fuggetti ? Lo 
avrebbe ben mollrato , fe alla propolla avelTe voluto fbggiacere. Per 
Io qual fallo, fe il Boccaccio avrebbe meritato quel titolo d’Incon- 
fideratq , che elTi gli attribuirono , qual fi dovrebbe a coloro , che , 
lenza confiderarvi , i nobllilfimi fcrlttori per inconfiderati condan- 
nano fuor di ragione ? Le parole di Dioneo , quelle diciamo , che 
coloro in lor lingua chiamano sùravazzare , fon dette da lui per 
giuoco, faccendo del balordo, e come s’intitola egli da per fe, del- 
lo fcemo , per far rider la compagnia , fecondo ch’egli è ulàto . Ed 
è fimilc a quella di quel buono huomo , il qual , comparlb davanti 
al giudice» difle additando il fuo creditore. Meflcre, io ho a dare a 
colfui , ed egli addomanda a me. Le quali piacevolezze, al contra- 
rio dell’ altre , cotanto riefcono piìi graziofe , e da ridere , quanto 
piii tardi le n’accorgono i circollanti . E quelle cofc (è non le vide- 
ro i morditori del Boccaccio, non è da prenderne maraviglia, poi- 
ché con altra intenzione s’eran melfi a quoiropcra, e che nell’altre 
loro accufe fatto avevano il fimigllante . A poche delle quali , e 
forfè ancora a ninna ( cotall ci femhrano elle ) abbiamo in animo di 
Vfpondere { e anche a quella rifpollo non avremmo, fe più d’un 
feto flati non fodero a condennarlo , e fè da valent’huomini , che 
in altre l’han difefb» di quella, che fu creduta la più difficile, non 
fi foffe taciuto . 

Della flelTa natura appunto è quel luogo di Calandrin del porco, 
G.8. 0.6. <1424.^.9. E perciò, MzJ ^ che quefta vergogna gli jta fat- 
ta in prefenza di tanti., è forfè meglio , che quel cotale , che avuto 
P bavejfe , in penitenzia il dica al Sere ^ e io mi ritrarrò di queflo 
fatto . Il che da Bruno è fimilmente detto mr ciancia , fecondochi 
le feempiezze meritavano di Calandrino . Perocché chi non vede, 
che il partito , che fi propon da Bruno , non fi poteva prendere 
lènza feoprirfi di prefentc? £ nel por quello luogo, abblam più lo- 
fio voluto confonder l’ordine incominciato , che difgiugnerlo dal 
precedente, al qual cotanto é conforme. £ varrà forfè l’averlo mo- 
Aro, a vietar, che ad alcuno, per qualche tempo, non vcnilfe vo- 
glia di gavillarlo. 

Nel proemio della figliuola del Rè d’Inghilterra , G.z. n. 3. proem, 
*•$ 6 , Furono con ammirazione afcoltati i caji di Rinaldo tPAJìi dalle 
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tlontie , e la p<a opinion commendata . Così ’I Mann. Ma il Sec. e ’l 
Tlt. c ’ l 27. e poco men che tutti, dalle donne ^ t da' giovani . La 
quale' aggiunta , ò vantaggio di parole , che dir fi debba , nel no- 
firo tilio, non abbiam ricevuta ( come ne anche la ricevettcr quei 
del 75, ) perciocché , prefiippofio , che fi leggeflero in altro origi- 
ralc, del pari aiitcporrem Tempre quello , onde ritraile la fua copia 
il Mannelli . E qui ci fembia di rellare al di fopra ; cllcndo pro- 
prio ('die donne più che degli huomini , ò almeno più poficnte 
in quelle, che in tjuelli non è, quel movimento dello ftuporc per 
le raccontate favole foprav venuto . Onde l’attribuirlo folamente al- 
le donne, fy quafi modtfiia dell’Autore ; come il mofirar di'darfi, 
per lo contrarlo, ad intendere d’aver commolfi anche gli huomini, 
pareva un tacito commendar fe medefimo, e rartlficlo di quella fua 
novella . Il qual rifpetto , pollo che In altri luoghi non moflralTc, 
tuttavia non è perù, che dcU’averlo in quello non fia da commen- 
dare , e per conlèguente da porre avanti all’ altre , anche in quelle 
parole , la copia del Mann. 

In Landolfo RulTolo, C.2. n.^. c. 6 j. v.2^. Tra le quali città det- 
te n'e ttna chiamata Rovello , nella quale , comecbè oggi v'habbia di 
ricchi hmmini , ven'ebbe già uno^ il quale fu ricchijfimo. Se la pa- 
rola comecbè , Ha come fuole , per benché , quello argomento par. 
difettofo . Perciocché , che ragion farà quella . In Ravcllo fìi già 
un ricchilfimo huomo , fc bene e’ ven’c oggi de’ ricchi ; come fe l’ 
efiervene oggi de’ ricchi , impedifea la confeguenza deirellcrve- 
ne fiato già un rIcchilTimo : onde tutto ’l contrario parrebbe , che^ 
avefie a dire, cioè, ch’alia particella v'abbia^ fi dovelTe agglugnc- 
re il non : e ordinato procederebbe , e dirittiflìmo il fentimento , 
in quella gulfa . In Ravello fu già un rlcchiflìmo huomo , ancor- 
ché oggi non vene fia pur de’ ricchi , non che de’ ricchilTimi . Ma 
è da fapere, che gli fcrittori, quando non trattano di materie lot- 
tili , c non dirputano di feitnze , non illanno cosi ognora fui ri- 
gor della lolca , ne fu le llltichezzc de’ fillogifmi : ma fecondoché fi 
cofiuma comunemente, della dolcezza del ragionare, e dalle vaghez- 
ze della favella , e delle gvife graziofe del dire , gvidar fi lalci^no 
alcuna vt'lta , fenza ulàr lémpre con rigorofità i vocaboli , e’ modi 
del favellare . E fc nei , fin da principio , propollo non avefiìmo 
di non ufeire in quelli nofiri avvertimenti de’ termini di quella 
lingua , ne produrremo degli efempU nelle fcritture de’ Latini , e 
de’ Greci: il che eziandio da i loro interpreti, fpelTe fiate è fiato la-, 
feiato Icritto .-Ma fiando fermi fu quello luogo , che al prefente 
fi confiderà, il kntimeiuo, di chi le dice, in quelle parole é si fatto. 
Benché alcun di coloro , che vi fono oggi fica molto ricchi , lap- 
piate 
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£ Iate i che uno ì che vi fu già , fu più ricco d’ alcun di loro it 
’.ffcbè t ò il carne che ^ fta pure , s) come e’ fuole , nella Aia natura 
del contrapporfi , avvengachè non ^tanto rigorofa , come l’adoperano 
i. loici: e vuol ribatter l’opinione , che in contrarlo avelfero gli af- 
coltanti : cioè , che non avefle del vcrifimilc , che in quel luogo AdA 
fcr più ricchi abitatori di que’ che vi fono oggi * Onde fi rifponde 
quau loro . Voi v’ingannate : io vi confcflb , che oggi ve n’ha de’ 
ricchi: ma io vi dico, ch’e’ ve ne fu già un rlcchlflimo. Fa fimil- 
inente noja la medefima particella ( diciamo del cotnecbè ) ne lafcia 
bene intendere il fuo fignifioàto nella novella di Ghin di Tacco G. 
IO. ». 3. c. 516. ci. ij. nelle feguenti parole. Aveva il Papa fnpsta 
la prefara dell’Abate , e comeche molto gravata gli fojj'e , veggertdo- 
lot il domandò^ come i bagni fatto gli avefjer prò, Addunque dirà 
alcun fificofo, perchè il Papa aveva (entità noia della prefura dell’A- 
bate , non doveva domandarlo , (è i bagni fatto gli avefler prò . E 
che confèguenza iia quella ? Ma chi guarderà il luogo con buona 
intenzione, cioè non per gavillare gli fcrittori , come (bgliono gli 
ambiziofi , ma pej: difendergli , come i difereti huomini fanno , di 
niuna.difefa aver bilbgno quelle parole, di prefente conofeerà. Per- 
ciocché chi non vede , che tutti malvolentieri entriamo a ragionare 
di quelle colè , la aii fnentotia c’è nojofà , e che per alcun tempo 
ci - fpiacquero in alcun modo. Ai Papa era (piaciuta la prefura deli’ 
Abate , e grave gli era per conlèguente quello ragionamento : per 
tutto ciò , comechè molto gravata gli folTc la prefura di colui , ad 
ogni modo, avvengachè contr'a fu'o gullo il facelTe, per qualche al- 
tro rifpetto gli moffe quella dimanda . Ecco , che non c’è racchiulb 
dentro quello fpropofito , che prima ci appariva;. Potrallì dire anco- 
ra, che il lènlo lìa quello: quantunque il Papa della prigionia dell* 
A^te avelTe fentito gran difpiacere , nonpertanto , pofciachè libero 
il vide , per follazzevol modo volle un poco motteggiamelo. E co- 
ll fia le più volte, che , con dilcreta intenzione , i cosi fatti luo- 
ghi verrem confiderando . Ne i predetti due luoghi tono abbagliati 
peravventura alcuni moderni Tolcani , le cui fcritture fon piene del 
comecbè , pollo in vece del come : nel qual valore , fe non liamo in- 
gannati , quella parola da’nollri antichi non, fu prefa giammai. La 
troverrai bene in alcuno altro fentimento fuor del fuo principale , 
ed in fua vece, per lo contrario , il come : il che nell’ultimo di que- 
fti libri , alla Divifion de’vocaboli , dove fi tratu delle parole comu- 
nali , che rfule fono in qualche fignificato , con tellimoni della mede- 
fima opera fi farà manirello. 

Nel proemio della terza giornata ; G. proera. c, 13J. j8. Ad 

tìil btllijfmo , 9 ricco palagio , il quale alquanto rilevato dal piana 
. F ^ fopra 
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foprff un paggetto era pojìo , gli bebbe condotti . Nel quale ‘ entrati I 
e per tutto andati., e avendo le pjran fale , le pulite^ e ornate came- 
re 1 compiutamente ripiene di ciò , cbe a camera s'appartiene ; firn- 
rnamente il commendarono, e magnifico reputarono il fignor di quello i 
Se da chi ha notato queflo luogo per imperfetto , e detto , che ci 
manca un vedute, ò altra voce limiglìantC', e che dovrebbe leggerli; 
e avendo vedute le gran fiale, aitramenti , che refta fofpcfo il parla* 
re; fi fofie confiderato , che quella. parte , e bevendo le gran fiale, 
le pulite , e ornate camere, compiutamente ripiene di ciò , cbe a ca- 
mera s'appartiene , ha riguardo al palagio che di fopra s’è mentova* 
to , non a color , che v’entraron dentro ; non avrebbono , ne pre* 
ù elfi , ne aggiunta a noi quella noia . 

InTedaldo Élifei.G.3.».7.<;.i72.‘v. i j. Tedaldo, udito quefio,cominciò a 
riguardare quanti, e quali fiofier gli errori, cbe potevan cadere nelle menti 
degli buornini , prima penfiando a'firatelli , cbe uno fir ano avevan pian- 
to , e fiepellito in luogo di lui , e apprejfio lo innocente per fialfia fiu- 
fpizione accufiato , e con tefiimoni non veri averlo condotto a dover 
morire ; e oltr' a ciò la cieca fieverità delle le^i , e de'rettori , li • 
quali , e c. Maraviglia , che chi dannò per monche le parole prece* 
denti , non condennafle quelle per monche , e trasformate , c non 
dicelfc , che dove è fcritto , e oltr^ a ciò la cieca , doverria leggerli, 
e oltr' a ciò alla cieca, nel medefimo cafo, che poco fopra fi legge 
la fua compagna, cioè a'firatelli ; e che cosi procederebbe diritto il 
fentimento , e ordinata la tela delle parole in quella maniera : prima 
penfiando a'firatelli, cbe uno firano, e c. e oltr' a ciò alla cieca. Ma 
acciocché da altri non fi facefie, quandoché fia ciò , che da altri non 
s’é fatto infin qui , ci piace di ricordare a chi non ci avelTe pollo 
cura , che quella particella , e oltr' a ciò la cièca , non dal penfian- 
do , come potrebbe parere a cbichè fia , ma pende dal riguardare , 
che due righe piìi fulb , nello llelTo periodo è polla dall’Autore ; 
ed i 1 fenfo fi è quello : cominciò a riguardare , quanti , e quali fiofi- 
fiero gli errori, e c. e oltr' a ciò la cieca fieverità delle leggi’, cioè 
i]uanta , e quale folTe anch’ella . Egli è il vero , che alquanto di 
noja a quella dichiarazione, fa la parola prima , che Ha davanti al 
pen fondo : la qual par , che richiegga la fua corrifpondente : e di fot* 
.to non ve n’ha altra, che Poltr' a ciò , che per corrifpondente mo* 
Uri, th’acconciamente fe le pofla adature. Ma qui può dirli, ch« 
la parola , prima , Aia per , principalmente , e non richiegga quella 
corrifpondenza : fenzachè l’Autore a quella voce primn , comune- 
mente rifponde con ì'apprejfo , e non con ì'oltr' a ciò . Fia anche 
forte chi dirà , ciré nella ItelTa claufula , eziandio in t|uelle parole , 
e con tefiimoni non veri , averlo condotto a dover morsre , abbia al* 

* • cuna 
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cuna dureazai per Io fallar, che fa di fubìto all’infinitivo , lafciando 
il cbe% col quale. aveva tcfluU la fua tela, c condotte l’altre fila in 
fin quivi; ma il difprezzar talora quelle minuzie gramaticali, è co- 
fiume, e grandezza di- tutti, gli fcrittori : proprio di quello nollro , 
e propriiflìmo del libro delle Novelle , come nell’ultimo di quelli li- 
bri, trattando delle figure, con pruove, e con efempli , conipiuta- 
• mente verrem manifellando. 

Nel mcdefimo Tedaldo . G. 3. n. 7. c. 1 73. v. 39. Comecbè io credo, fe 
fià foffe perfeverato , come per quello , che io pre fummo , egli fen'an- 
dò difperato , veggeniolo io conjumare , come fi fa la neve ai Sole , 
il mio duro proponimento fi farebbe piegato. L’ofcurità , la quale fi 
mollra nella tela di quella parte, da due cofe deriva: prima dal co- 
meebè , il quale il verbo, che* depende da lui fuole ( uferem fempre 
fenza farne pifi feufa per brevitì i termini de’Latini gramatici}man- 
dare al fubiuntivo: e qui al modo indicativo, cioè dimollrativo , il 
manda , come li vede : la feconda difiìcultà vien dai mancamento 
d’un, ebe, il quale, per l’ordinario, avrebbe a elTere davanti al fe 
pifi fojfe perfeverato. Le quali due colè fe fi riducano alla guilà co- 
mune, ogni Icurezza vien tolta via. £ provi.imo‘ , per accertarce- 
ne, a ordinarle- >ÌR quel modo . comecbè io creda , ebe fe più fnjje 
perfeverato , veggendolo h con fumare , come fi fa la neve al Sole , 
il mio duro proponimento fi farebbe piegato , L’altre parole , che noi 
lafciamo , cioè , come per quello , che io prefumma , egli fen'andò dif- 
perato , fono interpone , quali a guifa di parentefi , e vaglioiio a fi- 
gnificare, che, si come egli n’avvenne , che Tedaldo , fecondo eh’ 
ella prefumme , fe n’andò difperato , cosi addivenuto ne farebbe il 
contrario : cioè che’l duro proponimento di ^Madonna Ermcilina li 
farebbe piegato . £ puolli creder , che’l Boccaccio avefle a cuore in 
quella claufula, quella vaghezza di fenfi contrappofti , poiché d’altri 
ornamenti , cioè di fimilitudine di cadenze ( qual che fé ne folTe il 
fuccelfo ) li vede chiaramente, che lludiò d’abbellirla . Ma il lafciare 
fpelTo il ebe è ulànza del Boccaccio , e graziofa proprietà della lin- 
gua; e ne’leguenti libri , nel proprio capo della congiunzione , ne 
fieno efempli alfai : e la regola del comecbè , che (pinga ognora al 
fubiuntivo il fuo verbo , non è si ferma , che talor non fi muti ; 
il che pure anche ne’fufleguenti libri , mentre fi tratterà di quella 
tela , ch’appartiene al gramatico , in altri efempli s’andrà riconofeen- 
do. Niun difetto adunque, e ninna durezza ha nel detto periodo, 
fe con attenzione il riguardi. 

^ Nella fine della terza giot,G.i.finx.i99.v.2o.Anzi non faccenda il Sol, 
già tiepido, alcuna tfojn, a feguire i eaurivoli , e i conigli, e gli altri 
animali, ebe erano per quello , e che lor fedenti , forfè cento volte ^ 
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ftr mezzo lor faltando » eran venuti a dar noja , fi dJerono alcunt a 
feguitare . 11 Mann. Aimò foverchia la parola feguitare , non che la 
toglldre via , ma nel margine contralTcgnandola con la voce fuper^ 
fluum : nel qual parere non fu feguito da’ buon teAi , che venner 
dopo lui. A quei dei yj. quando aveAero a toccar punto queAo 
.luogo per conghlettura « che noi toccano , e non l’hanno per ne- 
ceflario ^ farebbe più fofpetta la et , che Aa davanti al , c&e lor fe» 
denti t ovvero il feguitare « rivolgerebbono in feguitargli. Ma come 
IpeAo {bn diverfi i pareri* crederremmo noi allo ’ncontro , chel’una* 
e l’altra mutazione * fé vantaggio v’aveAe * il fentimento peggio* 
ralfe di queAo luogo . Perciocché avendo detto avanti * e gli altri 
animali t eh' erano per quello^ volendo de’medefìmi foggiugnere un* 
altra coGi* cioè, che erano venuti a -dar lor noja * non veggiamo * 
perchè il dirlo con la copula * non Ila modo più diritto * e non 
convenga più ragionevolmente: ne immaginar ci lappiamo, chedif- 
iicultà polla portar quella et a qual A vogh'a fenfo del fopraddetto 
luògo. Il feguitargli , poi, in vece del feguitare , ci potrebbe cer- 
to aver luogo, ed il concetto farebbe queAo, e con queAo ordine 
procederebbe . Non faccenda il Sol , già tiepido , alcuna noja , a fe- 
guire i caurìvoliy e c. cioè, non impedendo il (èguirgli, e c. alcu- 
ne fi dierono a feguitargli . Il qual fentimento non conofeiamo noi, 
in che Ha da preporre a quello , che fenza punto toccar l’origina- 
le , efee naturalmente dal corfo delle parole , ed è queAo : non fac- 
cendo 11*501, già tiepido alcuna noja , alcune A dierono a feguire 
i caurivoli , e i conigli , e alcune A dierono a feguitare gli altri 
animali , che erano per quel giardino , e che erano venuti a dar 
noja loro , a loro dico , mentre , che fedevano , forfè cento volte 
(aitando per mezzo loro . Non folamente , non dilàvvenentezza , ò 
difficultà , ma leggiadria , e agevolezza ci par che rechi a quella 
clauAila la replica del verbo AgniAcato con due voci diverlè. 

Nella mezza novella racchiulà nel proemio della quarta giornata: 
G.\.piroem. c,2oi. v. Il padre per non deftare net concupifcibìle 
appetito del giovine alcuno inchinevole di/iderio , men che utile , non 
le volle nominar per lo propio nome , cioè femmine , rna dijje : elle 
fi chiamano papere. Che importava il nome fe il giovane non co- 
nofeeva la cofa l e che vantaggio v’era a nominarle più papere , 
che femmine : fe ne le femmine , ne le papere non fapeva , che A 
folTcro ? Que Aa per certo pare una delle fconce cofe a udire . Ma 
forfè, che penfandoci alquanto meglio, altramenti troverremo andar 
la bifogna, che nel primo fguardo non apparifee : e artiAcio farà 
quello, che poco avvedimento ci fembra dell’Autore . Due, fccondo- 
chè noi crediamo , fon le difefe di queAo luogo , ò per dir meglio le ra- 
gioni , 
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gtoni. La prima, la quale è forfè la piti verace, che chi conta la Ao> 
ria, quel rifpetto procedente da dirittiflìma intenzione in quei buon 
huomo ponga {ludiofamente, per meglio ePprlmer la fua femplicità • 
La feconda, che’l Boccaccio tacitamente toccar voielTe ciò , che fi 
legge tra le fcritture d’ alcuno antico favio ; cioè , che i nomi , e i 
vocaboli fien tutti mideriofì, e per divina infpirazione (lati podi al- 
le cofe , e per confèguente limili a effe cofe , in guifa , che con la 
ior materia , con la lor forma , e finalmente col farfi udire , quali 
naturalmente le ci pofTan rapprefcntarc , e deftarci nell’animo la co- 
nofeenza della natura loro : awengachè delia lingua làcra ciò fia 
vero folamente , e dèlie altre favelle per partici pazione . E feaza 
quello , che certezza abbiam noi , che quel garzone alcuna colà in 
genere non havelTe Pentita dell’ efler delle femmine , de’ parti « del 
matrimonio, de’ primi padri , e finalmente d’elTer venuto al mon- 
do pet mezzo loro ? Per la qual cola il padre, forfè diPpodo di plii 
a Firenze non menarlo, non voleflTe , che il giovane ai vida rico- 
noPcefle ciò, che d’udita conolcea (blamente. Del nome delle pape- 
re è certa coPa, che non gli poteva efler nuovo, poiché Papeva, che 
fi dava Ior beccare , come dichiarano le fue parole poche righe di 
fotto . Deh fe vi cal dì me, fate , che mi ce ne meniamo una colaftà 
di quejle papere^ e io le darò beccare. Onde bilbgna, chfi’l giovi- 
netto non lolamente l’avefle udite nominare, ma che chi nominale 
l’avea, v’avefle aggiunto, ch’elle beccavano ancora . O forfè avea 
vedute, non ricordandoPene.il padre, delle papere vere, e penPava, 
che quede foflbn. papere anch’efle, ma d’altra generazione: onde là- 
pendo, che le prime beccavano, facefle conto, che le feconde, pol- 
che in qualunque modo eran papere, faceflbno il Ibmigliantc, non 
idando a penlàr piò avanti , fe ’l becco aveflero , o no . In Pomma , 
ogni cofa fi vuol penPare , avantichè prefumere , che chi è uPato di 
parlar làviamente, favelli da mentecatto . E ben nojolb alquanto ir» 
bocca di quel leverò huomo ciò, che lèguita immantenente , Ut non 
fai , donde elle s'imbeccano : ne par , che ben convenga alla perPona 
di colui , ma piò todo Pia parlar d’huom fedevole , e che motteggi 
di coPa non troppo oneda: awengachè con vocaboli tolti da colà li- 
mile il faccia , e molto leggiadramente , come fi dice, riPponda qua- 
fi per le rime al figliuolo . Ma vuoili tor da lui , non come detto 
per iPcherzo, ma per rilpoda, a Può giudicio, piò d’ogni altra olH- 
cacc , a troncar la propoda del Pemplice romitelio. 

In Cimone , G, $.n.i.c.268.v, 12. Perciocché fi vedeva della fua 
fberanza privare., nella quale portava, che fe Ormifda non la pren- 
ueffe , fermamente doverla avere egli . Un moderno correggitor del 
Boccaccio, intorno a quedo luogo, laPciò Pcritta queda chi^a. Ccs> 
. banne 
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hanno tftttì gli Jlambatì : ma chi ha giadicio , e ragion di ìingaa i 
conofce terror manifcjìo ^ e che ■, la quale non , nella quale , ha da 
dire. Ma avelFeci pure anche aggiunto, che in tutti i libri a penna 
fta nello fteflb modo; che avrebbe detto vero i ma del rifpondere a 
fue parole non è da pigliare impaccio Balla , che leggendoli cosi 
in tutti , e non ci avendo chi ne faccia parola ; di quella guilà di 
parlare non è da prendere alcun fofpetto . £ perchè lèn’ha egli an- 
che a prendete ? Qual durc/.za , qual cofa ci fentiam noi , che fu 
punto contraria a’ nollri modi del favellare? portava nella fheranza 
dì doverla avere egli . Dicefi tutto ’l d) : io ho /paranza dì dover fa- 
re : io ho nella fptranz-a^ non fia ben detto altresì ? si come : io ho 
neiranimo, ò in animo, i’ ho ’n pernierò, e tanti altri/ Ma le i'ho 
' nella fperanzay b i’ho in ifperanza , non è modo difforme, ditfoc- 
me non fie anche il portare : poiché queGi due verbi , cioè porta- 
te^ e avere., in si fatti propofiti fpelTe fiate indifferentemente^ fi tol- 
gon l’un per l’altro: e truovafi nel Boccaccio ad ogni ora, portare 
opinione, invidia, affezione, maicvoglienza , fperanza , e tutti gli 
altri di quella guilà , che flanno Tempre per avere ; e che col verbo 
avere , parimente fi dicon tutti . 

Nel proemio di Mad. Oretu , G.6.n.\. c.^Zi. Come ne' lucidi fe- 
reni fonale felle ornamento del Cielo., e c. 11 Mann, avvertilce que- 
llo flclTo proemio leggerfi parimente Copra la decima novella della 
prima giornata . £ certo egli c tanto limile , che fi può quafi dir lo 
flelTo , avvengachè in quello proceda poi pivi avanti , e fi dillenda 
piò a lungo a biafimare il mifufo delle donne di quell’età. Dietro 
a che direbbe forfè alcuno , che ciò non dee efier più difdetto al 
Bocc. che fi difdica a Omero , e a Virgilio il mettere affai fbvente 
in diverfo luogo gli flelfi verfi , e talor parecchi alla fila , non fola- 
mente ncirambafciate , il che è forfè da commendare, ma eziandio in 
altro, come da noi, nel noftro comènto della Poetica , pcravventu- 
ra fi farà manifeflo . Ma nel vero noi non crediamo , che l’Autor 
noflro renfaffe a qucflo: ma, che avendo egli fatto il primo, quan- 
do poi venne alle novelle della fèlla giornata , che della materia de’ 
motti era propria, conlideraffe, che in quei luogo una parte di quei 
proemio farebbe fiata conveniente : ma avendo peravventura nel far- 
lo così fubito quella difficultà , che fuole averti nel dir le flcffe co- 
fe, con diverfo parlare, per non rattenere il corfo del dire, e quali 
raffreddar l’ impeto , e la foga con più lunga dimora , a trapaffare 
avanti per quella volta fi dilponeffc, a più comoilo tempo rilèrban- 
do quella fatica : e in tanto per ricordanza del foggetto , che v’ave- 
va deftinato, una affai buona parte, quafi punto non rimutata, vi, 
lafciaffe di quel primiero . La qual poi , ò per dimenticanza , che 
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a niuno non perdona , ò per foverchio indugio f com’ è noftro co- 
ftume d’andar d’oggi in domane J nel modo, che tralpofta vi fu , fi- 
nalmente vi fia rimafa . E ciò abblam per pjù poflìbile ad eflere ad- 
divenuto, che refrerfi, lènza avvederfene , ò ricordarfene, nello ftef- 
fo foggetto , negli ftefiì concetti , nelle ftelTe parole , e nella ftclTa 
legatura , TAutore incontrato : che compagna farebbe ftata di quel- 
la di quel prod'huomo , a cui a’ dì nollri gli (lellì fonetti del Bem- 
bo , nelle flelTe colè-, e parole avvenendofi per ventura , fpelTe fiate 
venivan fatti : fenzachè qui per altre non ha luogo quella fculà: 
poiché nella fin di quello proemio fi leggono quelle parole . Ma 
perciocché già fopra quefla materia ajfai da Pampinea fu detto , piti 
oltre non intendo di dirne : che fi vede , che avremmo torto a farlo 
si fmemorato . 

In Chichibio, G. 5 . ». 4. ^.329.1;. (?. Non vid’io mai pie) Grù che 
quefla} Chichibio feguitò \ egli èy Mejjer ^ compio vi dico: e quan- 
do vi piaccia, io il vi farò veder tte\ivi . Currado, per amor de' fo- 
rejìieri , che fico uvea, non volle dietro alle parole andare , ma dijjeì 

{ wichè tu di di farmelo veder ne' vivi, e c. Cosi, cioè ne’ vivi, nel- 
’un luogo, e ncU’aitro fi legge in tutte le copie, fuorché in alcu- 
na delle moderne llampe , che di fantafia , e di Ibpra , e di fotto, 
ha corretto nelle vive, per accordarlo con ìegrà , a cui quello ad* 
diettivo ha riguardo : le quali gru , non pur quivi < , ma in forfè 
dodici volte , che fon nomate in quella novella , Tempre col genere, 
ò diciam lèlfo della femmina, Ibn chiamate dall’Autore. Che addun- 
que è da dire , poiché c’ c la concordia di tutti I tcfli inficme , e 
che’l Mann. Te la pafia alla cheta, e non da fegno d’alcuna difficul- 
tà } certo niuna altra cofa , Te non che la voce vivi , fia profferita 
dal Boccaccio nel genere del neutro, e voglia dire nelle cofe vive: 
come fe dica il Cuoco . Voi avete quello dubbio in quella gn'i , 
ch’è colà moru, io voglio in cofe vive del tutto certificarvene, do- 
ve il negarlo non abbia luogo: e tanto è a Currado, ch’e’ dica in 
cofe vive, quanto nelle grìi vive: poiché di quelle, e non d’altro, 
è la contefà infra loro, e che non può cadere in dubbio, in qual 
cofa delle vive , elfo intenda di farnegli veder la pruova . £ trover- 
remo, che quefto modo, nel parlar nollro, non c forfè così fuor d’ 
ordine , come fi mollra nel primo afpetto : e ne’ lèguenti libri, do- 
ve il nome fi confiderà , fecondo il lelTo , e dove del neutrale fi fa- 
vella ^ezialmente, altre maniere Umili, e altri efempli, di ciò ch’io 
dico, il troverranno peravventura . Si potrà dire ancora,, che’l Cuoco 
fi)aventato per l’ira di Currado, quando dice ne' vivi, parli , come 
fmarrito,e che la grò abbia nell’animo,' non fecondo la lorofpezic, 
tna in confulò, e io genere, e in genere, e in confufo le uomini, come 
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i:ccelli» rion ricordandofi , per la paura, d’averle per Io Tpezial no- 
me chiamate allora allora . Potrebbe per ventura anche dirfi , che 
chiamandofi quegli uccelli nel, volgar noftro pcrd’uno, e l’altro fcflb, 
Dante : E come i Grh van cantando i lor lai , 

Fu alTai, che’l Cuoco in quella paura dirittamente verfo di loro gli 
arrcIl^lTe, fenza' avervi Ibpra altri avvifi , che a perturbato animo, 
follcr men convenevoli . 

In Gulfardo, G.S.n.i .c. ^02. v.ti. Perciocché coflciojficcofa ^ che 
In donna debhe ejjcre onejiijfma , e la faa caftìtà , come la pia •vita 
guardare-, neper alcuna cagione a contaminarla condr.cerp ; e qutjìo 
non pctendop cos) appieno tuttavia , come fi converrebbe , per la fra- 
gilità noftra ; affermo colei effer degna del fuoco , la quale a ciò per 
prezzo fi conduce. Quella claufula par, che refi! fofpcfa , o almeno 
intrigata llranamente, e confufà. Ma tutto nafee dall-’elTer da mez- 
zo in giii mutata la coflruzione , e il concioffiecofa , che rivolto in 
participio , nelle parole , e non potendop : le quali (è farem conto, 
che dicanò, e conciofffecopiy che non p poffano, per cui elle fon po- 
lle , e come vagliono nel vero , ogni colà rimarrà piana. 

Nel proemio del Giudice Marchigiano, G.8. w.j, prt/m.c.419. 
Dilettofe Donne-, il giovane-, che Elifa poco a-vanti nominò ^ cioè Ma- 
fo del Saggio , mi farà lafciare pare una novella, la quale io di di- 
re intendeva , per dirne una di lui , e d' alcuni puoi compagni : la 
quale ancoraché difonepa non pa\ perciocché vocaboli in effa s’ufanot 
che voi d’ufar vi vergognate ; nonaimeno è ella santo da ridere , che 

10 la pur dirò. Cosi bahno fenza divario tutte le copie , le quali 
abbiam vedute noi, e tanto affermano quei del 7g. non odante, che 
in una delle moderne flampe fi legga quella podilla , In alcuni a 
penna trovo, la quale ancorché alquanto difonèpa pa . E foggiungc. 
£ per certo cos) vuol dire. 11 Mann. lafciò nel margine quella chio' 
fa quel, non, vi è troppo. A noi oltr’a quel, che ne dilfero quei 
del 73. non ne rcfla a dire altro , fc non che l’Autore in quelle 
parole ancoraché difonePa non pa, e c. imita uno, che dia quafi in- 
fra due , le debba dire , ò non dire , e che parli folpelb , quafi tra’l 
s) , e’I nò . In Ibmma Filodrato favella cos) rotto , e non finilce di 
mandar fuori tutte le parole del fuo concetto, perciocché , quando 
doverria farlo , ne vien didratto dal penderò , che gli fovviene in 
contrario: e in quello dar fofpefo non s’accorge di lafciarle, ma gli 
pare , che ciò ch’egli ha nella mente , l’abbiano i circudanti altrcs) . 

11 parlare intero, fenza alcun dubbio, farebbe dato quedo. La qua- 
le ancoraché difoneda non da , nondimanco , perciocché vocaboli in 
dia s’ ulano , che voi d’ ufar vi vergognate , lària forfè da lafciarla 
ire : tuttavia è ella tanto da ridere , che io la pur dirò : e quede 
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tiltime parole le ci par quafi veder dire a Filoftrato in fretta , con 
una certa ferma rifoluzione , fatta da lui , dopo J’ avere, alquanto 
penfato fopra efTa : come làrebbc a dire: or fia come fi voglia: ell’è 
per farvi tanto ridere , ch’io la vo dire ad ogni modo , quando an- 
che ella non fofie cosi del tutto onefta. 

Nel proemio de’ Sanefi della cafTa , G.8. ^i,8. c.44^. p'roem. Gravi ^ 
e no]oJt erano flati i cafl d'Ekna ad a fluitare alle donne : raa percioc- 
ché in parte gii'flamtnte awtnutigìi gli e fli mavano . Cosi, cioè, av- 
venutigli \ hanno tutte le copie , fuor cho’l 73. nel qual fi legge 
avvenutogli , che de eflere crrordi ftampa: e in alcune delle moder- 
ne , pure ftampate , è fiato racconcio avvenutile , ad arbitrio dei 
correttore . Diciam racconcio , perchè nel vero , fiando ferme le re- 
gole , in quella guifa mofira , che avefie a dire , fé « lei avvenuti , 
fignifica quella parola. Ma poiché in quefia fcrittura tutti i tefii fon 
d’accordo, converrà dire, ò che quefia regola di le , e gli , come 
fanno quali tutte l’altre, alcuna volta fofferi eccezione (al che ezian- 
dio può efler d’argomento l’ufo del volgo , che quelle particelle 
confonde tuttavia ) ovvero, che altramenti in quello luogo fi deb- 
bano interpetrare ; il che per non romper s.l ferma legge , farebbe 
forfè il migliore ; e peravvenfura ci avrà alcun modo di farlo . Di- 
remmo addunque, la particella g//, è quella, che s’appicca col par- 
ticipio avvenuti, che fi fuol dire affiflb , e quella , che fia davanti 
al verbo eflimavano, che pronome mozzo fi può chiamare, nell’ un 
luogo, e nell’altro, eflere acculàtivo nel numero de’ più , e ligni- 
ficare in tutto ’l medefimo , cioè quelli , e finalmente,! cafi d’EÌena 
rapprclèntarci , cosi ’l primo, come ’l .fecondo , gli: ed efler replica- 
ti lecondo l’ufo della nofira favella : della quale, quanto fia propria 

3 nella ufanza , e quanto fen’abhellifca , vegganfi i libri apprelfo, là 
ove del pronome, e del pronome mozzo , e del pronome affiflb, 
dillefamente fi ragiona da noi . 

In Maellro Simone in Corfo, G. 8. tf.9. c. 457. v. 14. La Contejja 
a Civillari . Cosi in tutti , fuor di quella , tutte l’altro volte l’ ha 
nominata di Civillari : Porle, perchè di Ibpra 11 luogo di Civillari, 
come giuridizione, e dominio della Contefla , ed in quel cafo, ch’è 
proprio delle cofe , che fon pofledute da chichè fia , fccoudochè fi 
dice, il Conte di Monforte, il Conte d’Angverlà, il Conte di Proen- 
za : e qui non come dominio, ma come titolo noma il pretletto luo- 
go, il qual peravventura , non di Civillari , ma a Civillari fi chia- 
mava comtincmente : come farebbe a dire il Ponte a Civillari , la 
Fonte a Civillari , la nave a Civillari : e come ne’ nofiri tempi : la 
fonte alla Giiieura , la volta a legnaia, la nave a Camajone . O for- 
fè era di quei nomi , che dir fi luglion nell’un modo , e nell’altro : 
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sì come oggi la Pieve di Cercina , c la Pieve a Cercina : la Pieve 
di Monteloro, e la Pieve a Montcloro, e molti altri di quella guifa. 

Nella Ciciliana, e Salabaetto, G.8. «.io. c.465. •y.z. Al quale ella^ 
faccenda vìjla di niente fapere , di ciò, che recato s'avejfe , fece ma- 
ravigliofa fefa , e dijfe . Ecco fe tu fojft crucciato meco , perchè io 
non ti rendè così al termine i tuoi denari . Salabaetto comìnci^ a ri- 
dere , e dijfe . Così fcrivono tutti i cinque migliori . Tuttavia il 
Wann. nel margine lafciò quella poflilla. Credo che •voglia dire. Seti 
Ut forfè crucciato meco , -e c. per lo punto interrogativo . Quei del 
7J. difendon la lettura di (opra con lungo ragionamento. Noi ci cre- 
diamo, che quello balli per chiarezza del luogo: che la donna non 
finifee; perchè Salabaetto divenuto attuto a fue fpefe, interrompen- 
dola , non la lafcia feguire. 

Nel principio del proemio di Madonna Francelca de’ due amanti, 
G.p. «. I . C.47 1 . Madonna affai m'aggrada , potch' c’ vi piace, che per 
qstejìo campo aperto , e Ubero, nel quale la vojira magnificenzia «’ ha 
i/i.fft del novellare , d' e[fer colei , che corra il primo aringo . Que- 
llo periodo, ò diciam giro di parole, è per fe duro , e di dillicde 
intrecciatura : ma nella ^idfa , che lo dittinguc il 27. il qual feguo- 
110 appunto quei del 73. non pur difficile, e duro , ma , ò fofpe- 
fo, ò con un membro sbrandellato del tutto , diventa fenza alcun 
fallo. Perciocché chiuggono tra le due note della parentefi, la par- 
ticella , poiciy e' vi piace : onde ciò , che feguita appretto , fino a 
d’ejjer colei , retta fenza appiccagnolo, e per le llettb non può reg- 
gerfi in piede. Ma togliendo via quei due fegni , in quello modo, 
della fua tela può rinvenirfi il bandolo . Madonna , ajfai m' agg/ada 
d'ejfer colei , che corra il primo aringo , poich' e' vi piace , che per 
quefo campo aperto , e libero del novellare , nel quale la vcjìra ma- 
gnijicenzia «’ ha meffi : e qui s’.intende replicato ; io fa colei , che 
corra il primo aringo : che fe con quello , quali naturale ordine , 
fottcr tettine le fue parti , procederebbe fenza diffidi Ita ; cioè fc T 
ultima ftelfe nel luogo fuo ; ma l’Autore per far la claufula piò fo- 
nora , la mife in corpo alla prima , trafportando anche avanti fuor 
del fuo proprio leggio , per lo lletto riguardo, la particella , t/e/ no- 
vellare: tanto fu femprc il Bocc. della dolcezza, e del buon nume- 
ro ftudiofiffimo oflcrvatore. 

Nella detta novella, G.9. «. i. c.472. r.i 2. Le venne, acciocché la 
Lr feccaggine fi levajj'e daddojjb , un penfiero : e quel fu , di volergli 
richieder (T un fervigio , il quale ella pensò ninno dovergliele fare , 
quantunque egli fofj'e pvjfibile , acciocché , non faccendolo tjji , ella 
evefiè ottefla , ò colorata cagione di pid non volere le loto arnbafeiate 
udire : e’/ penfiero fu quejh , Era il giorno , che qutfio penfitr le 
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veiìnt\ t c. Di {opra dice ìe Z'enne un punfuro , e qutl fu di voler- 
gli ^ e c. E dì fono, come fc già non l’avtfTe detto , replica , e’I 
pen/iero fu quefto . Era il giorni tee. Onde pare in un cotal 'mo- 
do, che 1 ’ Autore* pari! a cafo , e poco fludio ponga in chechè fi 
dica. Ma il fatto fba altramenti : perciocché nel primo luogo fpiega 
il penficro in genere, e nel fecondo lo fpecifica cfprdTamente : e ciò 
ancora vale a lignificare la differenza de’ due pronomi , che rappre- 
fentano elfo penliero : conciofliccolà , che dove il nomina la prima 
volta , dice , e quel fu : ma la feconda, eV penfìer fu que/ìo ; che 
moftra quafi , che piìi dapprelTo ci voglia moflrar la cofa : come s’c* 
• dica : e per farlovi meglio intendere , il penliero fu quello proprio, 
ch’io vi dirò . Macllria fu addunque, non trafcuraggiiie , quella che 
trafciiraggine ci parve nel primo afpctto. 

In Mitridanes, c Natan. G. i o. «. 3. c.J 1 9. 'i>.7. Col quale dimoran- 
do Mitridanet , ancora che in reverenza , come padre /’ avejje , pur 
lo domandò , chi el fojfe . Simigliantiflimo ad un luogo d’Omero nel 
fecondo dell’ Uliflea : nel qtule effendo da Minerva fiato importo a 
Telemaco , che fi mettelfe in cammino per ifplar di fuo padre , e 
fpczialmente , che fe n’andafle a Pilo , e quivi al vecchio Nefiore 
ne chiedefle novelle ; il giovinetto , di nooile collume velllto dal 
Poeta , dice quelle parole . 

Come avanti gli andrò , Mentore « e come 
Saluterollo , che giamai non ebbi 
Di faggi ragionari efperienzaì 
E V. rgogn' è , che giovinetto foro 
Ad antico t e faggio buom dimanie muova '. ' 

E fe di cofe cotanto incerte non ifconvicne dire il fuo credete, fil- 
meremmo per poco ,* che l’ Autore , appo ’l quale furon fempre I 
fovrani poeti in fomma venerazione , ftudiofameme quindi l’ avelie 
tolto . 

In Tito, e Gifippo, G. io. no. 8 . car. 548. w. 1 2. ma io temo fe io 
a queflo partito la lafciaift , che i parenti fuoi non la dieno prtjia- 
mente ad un'altro , il qual forfè non farai deffo tu : e così tu ba- 
vrai perduto quello , eh' io non havrò acquifìato . Gifippo favel- 
la a Tito , c parla di Sofronia , della onale , quattro righe di Ib- 
pra , aveva dette quelle parole . Ejfa è aivenuta mia fpofa . Addun- 
que , come è ben detto , tu bavrai perduto quello , che io non avrò 
acquifato ì Se Tito non 1 ’ aveva , come poteva perderla ? £ in Gi- 
fippo aU’incontro, fe ell’era di già fua , che luogo v’aveva l’acqui- 
ftarl? ? Per la qual cofìr fe quella volta ci fio lecito quel , che da 
noi non s’è mai fatto infin qu),- crederremmo ( Il che però lia detto 
con ogni reverenza) che al Boccaccio, coin’avvicn talora a ciafcii- 
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no, nel corfo della penna, per la fimilitudine de’ concetti , veniflTe 
qnafi abbagliato , e porto l’un per l’altro : e che nel vero averte in 
animo, e intendelTc di voler dire il contrarlo, cioè: e così io havrò 
perduto quello., che tu non bavrai acqui flato . E anche più volentie- 
ri fì crederria del Mann, fé la feconda copia , e la terza , che da 
quel fedo fi vede , che non fon tratte , ò alcuno altro di tanti li- 
bri, che abbiamo avuti alle mani, forter d’alcuna cola in quello luo- 
go difcordanti da lui. 

Luoghi, concetti, parlari, ò vocaboli del libro delle Novelle, che ò 
gli Refjì , ò fimi li fi truovano in altri libri del mede fimo 
fecola , Cap. XV. 

N ei legger molti libri del tempo del Boccaccio , abbiamo trovato 
in elfi non pochi luoghi , e concetti , e parlari , e vocaboli , 
che nell’ opera delle Novelle , ò i medefimi appunto , ò vi fi leg- 
gono fimiglianti oltre modo . Alcuni de’ quali ,. si come utili alla 
notizia delie cofe della favella , martlmamente di quella parte , che 
non così agevolmente s’ intende da ciafcheduno in quel libro , in 
quello ultimo capo ci piace di porre avanti al lettore : ma tutta- 
volta per bfieve modo, fecondo il filo della detta opera, fenza mol- 
to intramettervi nortro ragionamento : pcrciocchì. pur troppo ora- 
mai , oltre al propollo termine , fiamo andati vagando. 

Nella Introduzion dell’opera , Introd. c.^.v.iz, i cotali fon mor- 
ti , e gli altrettali fono per morire . Libro di Sagramenti . Però do- 
vete guardare verfo li voflri fergenti , che voi fate altrettali verfo 
loro , chente voi volete , che fieno verfo voi . Tavola ritonda G. S. Il 
primo, che feontra sì gli da un colpo di fua Vanda, che l'abbatte a 
terra morto, e altrettale fece al fecondo, e al terzo. 

Nella Introduzione, Introd. c.^. v.^z. E feci fojje chi fargli , per 
tutto dolorof pianti udiremmo. In Rinaldo d’Arti , G.z. n.z.c.^i.v. 
l’j. qui è quefia cena , e non faria chi mangiarla . Fra Giordano : 
e non fofj'e chi Votare fe non tu: e di fotto : molti fino a Bologna , 
eh' apparerebbono , fe ci fofe chi far loro le fpefe . Libro de’ Macca- 
bei : e non era chi feppetlirglì. Dialogi di S. Gregorio. Gii erano ri- 
mafe quattro pecorelle, le quali non era chi pafeere, ne chi guardare. 

Nella Introduzione, lntrod.c.\o.v.\^. acciocché noi per ifchifiltà, 
ò per trafeutaggine non cadefftmo in quello. Pillole di Seneca :L’ in- 
tra V altre donora , quefìo bene ha fatto , eh' e IV ha tolta , e Lvata 
fchifiltà dalla neceffìtà . Scherani : che pure c voce del libro delle 
Novelle. Fra Giordano: talora per gli feberani, ne' quali ti puoi in- 
contrare, che ti fpogliano , e rubano, e fe a rifebio di morte. Trat- 
tato 
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tato dì Rcpnblìca : t ferie efemplo delli feberan ! , e cor fari di mare , 

Nel Capitan di Giuftizia, G.i. «.6. C.32.V.36. davanti al Capita- 
ro vanendo , il trovò dejìnare . Dialogi di San Gregorio : trovolh 
piangere molto amaramente. Storia di Rinaldo da Montalbaiio : mon~ 
tò fu nel palazzo , t trovò mangiare i figliuoli . 

Nel proemio della feconda giornata, G.z.proem.c./^S.v. 25. e le 
rugiadofe erbe con lento pajfo fcalpitando . E nello Scolare , e Vedo- 
\a , G.8. ». 7. f. 435. w. 26. andare i denti battendo, e fcalpitando la 
neve . Livio M. e come la figjiuola fellonefla , e pejfirna fcalpitò il 
corpo del fuo padre co’ piedi de’fuoi cavalli . Tavola Hìtonda G. S. 
allora egli lo mi tolfe , e tutto lo fece fcalpitare a' piedi di fuo ca~ 
vallo . 

In Martellino, G.2. ». i. c.49. t».2t. dove il rnifero Martellino era 
fenza pettine carminato . Pillole d’ Ovvidio G. D. certo , fe fia bìfo~ 
gito , per mantenere mia vita , io carmineroe la dura lana. 

Nella figliuola del Re d’Inghilterra, G,2. «.3. <r.5S,'y.24. con molta 
famiglia, e con gran falrnerìa avanti : e cosi nel proemio della ter- 
za giornata , e in quel della lèttima adopera la detta voce . Gio. 
Vili. Sper. Quella della falrnerìa il campo bianco , e un mulo nero. 
Storia di Rinaldo da Montalbano : e apprejfo tolfono tutta la falene- 
ria , e andaronne a Ba]ona . Prenze ; la qual parola , nella figliuola 
del Soldano , ed in Ghifmonda fi legge piti d’una volta, c che par, 
ch’abbia dello llranicro, fu pure in ufo d’altri del medefimo fecolo. 
Livio M. Il prenze della città . Difenditor della pace : ci rimane a 
dire, e a mofirare la caufa del prenze: e appreflb , ptr guejla auto- 
rità è il prenze fatto di fatto , e non punto per prudenza. 

Nel Conte d’Anguerfa, G.z.n.S.car. 108.^.31. a guifa, che far 
leggiamo a certi paltoni Francefebi . Nella medefima , c. 2 u^.v. 37. 
<38. ejft fon per madre difeefi di paltoniere. E più innanzi, c. 117. 
v.\. e perciò non è da maravigliarfi , fe volentier dimoran con pal- 
tonieri . E di fotto ; non fono per madre nati di paltoniere . Pili, di 
Seneca : tu fai , ebe a torto chiede i’ buorno cafiità dalla moglie , il 
quaPè paltoniere del fuo corpo , e corrompe Paltrui moglie. 

In Bernabò da Genova, G.2.H.9. »»<i , e »»rtg//ijr»(jcfrt d'ut! fuo 

forziere: e cosi fempre fi legge per tutta l’opera: quantunque il 73. 
feriva guarnaccia in più luoghi, che fi può credere, che colpa folfe 
del correggitor della fiamperia ; poiché nel nollro di Vinegla , in 
quella voce lltlTa, il lìmigliante addivenne: che mentre a noi face- 
va noia l’altrui guarnaccia , una guarnazza , alTai più bella , e più 
orrevole, nel detto libro fi vide comparire : tanto è piaccvol cofa, c 
da ridere il fatto della llampa. Tavola Ritonda G. S. Mef èr Sagra- 
mor fi dirizza in piede , e trafi una guarnacca , e rimane ingonutlla. 

In 
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In Bernabò da Genova, G. 2. »,9. e. 1 1 9. egli non fi ne pa^ 
te a qudìe , che favi e fono., ne pedate., ne orma . In Cupido fatto 
volare, G.4. ».2. f.2 1 9. c>.26. ra/t* , che egli vi fi parrà il fignaje pa- 
recchi dì . Pillole di Seneca : faranno r) difirutte , e sì confumate , 
che non vi fi parrà , ne rimarrà neiina infegua, che mai fojjèro abi- 
tazioni. 

Nella fine della faconda giornata, In due luoghi, G.z.fin. c, 133. 
e 1 34. vacaffirno , e vacando , che par voce latina : nondimeno , i 
Dialogl di San Gregorio . Amava molto di flave foto , e fimpre va- 
care ad orazione. 

^ Nella canzone della feconda giornata, G.i. canz.e.iii^ v.J, 

Di lui ni’accefi tanto , che aguale 
Lieta ne canto teco , Signor mio . 

Ovvidio del Simintendi . Perocché tu Ifis, che pur aguale eri fim- 
'tnina. Fra Giordano : le quali lajciamo per aguale : oggi è rimafa 
nel contado , ma fenza il g , e ufanla talvolta tra I noftri popoli 
eziandio I Lucchefi. 

In Tedaldq-Elifei , G. 3. ».7. r. 177. c.id. e mai non morì., ne fu 
morto: in pauivo fignificato, che fi trova di rado: tuttavia nella vi* 
ta di Focionc tra quelle di Plutarco : sì che per tale arditezza fu 
rfiorto . 

Nella detta novella, c. 181.of.24. perciocché ejfo era, sì come noi 
fiarno, mafnaditre . E in Ghino di Tacco , G. io. «.2. c. 514. o». 22. 
era già , mentre quefle parole erano, t uno U luogo di mafnadieri cìr- 
cundato : ma per certo nel primo luogo non fi dee prendere per ru- 
bator di firada , perchè colui non fi farebbe dato quel titolo da fe 
ftcflb; ma per foldati prezzolati, ò per quegli, che oggi delle bat- 
taglie fi chiamano, ò delle bande: come ne’ luoghi apprefib moflra, 
che gli prendefTe ficuramenle il Villani, fecondochè maftade nel me. 
defimo fentimento, prefe piìid’una volta: e di prefente fu fatto per 
gli Fiorentini loro capitano di guerra , il quale , come valente cava- 
liere, con quantità d'ottocento cavalieri, e con certi mafnadieri a pie- 
de: E innanzi. Perocché i Bardi erano molto forniti , e guerniti a 
cavallo, e a piè, e con molti mafnadieri: altra volta par che mafna- 
da fi tolga per famiglia, come nel Teforo del Giamboni: un’altra 
maniera è di governare faa rnafnada , e fua magione , e fuo avere : 
c così mafnadieri , fc valcfle l’analogia , vorrebbe dire famigliari. 

Tutu: lo, e tututta , che lafciò fcritto il Boccaccio nella canzone 
della tei7.a giornata , e in quella della nona , e anche in Tofano 
C.7. «. 4. c. 366. ad. cominciarono a riprender tutti Tofano , e forfè 
in altre .delle fue opere : fi legge in altri libri del medefimo tempo, 
iì come neU’Eneadc volgarizzata: tu edifichi ora li fondamenti dell* 
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tìta Cartagine \ e la bella àttade , tuuitto dato alla moglie. 

In Ghifmonda, e Guif&irdo , G. 4. «. i. c. 212.V. 1 1. fe tu vorrai 
fema anirnofaà giudicare . così , animofa , per appaflìonata fi legq# 
in una lettera fcritta nel miglior tempo da Meffer Federigo Impcra- 
dore ( cotale è quivi il fuo titolo ) la detta fentenzia fue ifrnufura- 
tamente animofa^ e piena d’orgoglitfa vanezza . Vili. Sper. Anzi la 
flurbarono , e contradiarotto , cbe non fi facejje per fatto , e per det~ 
tOi quanto poterono., tutto per animo/ità di parte, nella ftaufpa man- 
ca Jlurbarono, e. * 

Nella canone della terza giornata ; 

J\/on mi gradi fee , anzi m'ba difperata. 

Miracoli della Madonna: infermò s) gravemente , cbe fu difperat» 
da' medici, nel mcdelìmo valore appunto. 

In Cupido fatto volare, G.^.n.2. c.22i.v.\6.e meljagli una catena 
ingoia, e una mafehera in capo: in gola, par, che fignifichi entr'alla 
gola ; e così s’ ufa comunemente : nonpertanto nell’ Ovvidio del Sl- 
mintendi Ila nella ficfTa guifa : ditizzafi , e apparecchi afi di mettere 
lo cappio in gola, e altri efempli ce n’avrebbe oltra quelìó, chi rac- 
cor gli volclle. Anche la mafehera in capo non par gran fatto pro- 
prio , poiché le mafehere al vilò fi foglion porre : ma doveva forfè 
effer di quella fatta , che s’ufano a’ tempi nollri per contratfar rima- 
glile di Carnovale. 

Della parola, mazzerare , che fi legge più d’una volta ne’ tre gio- 
vani, e tre lbrellc,G.4. ff.g. c.226. ‘i;.27.e 53. é di Dante, e altronde 
produflero efempli a ballante quei del 73. tuttavia non è forfè da 
tacer queflo : fi gli fece prendere per le perfine , e alquanti mazze- 
rare in mare, e alquanti uccidere a ferro, il qual fi legge in iferit- 
tura della migliore età , il cui titolo fi è cotale . ^inèfio è il prò- 
cefo delia fentenzia del difponimenta dato per Alefer lo Papa Inno- 
cenzìo Quarto nel Concilio generale a Leone in fui Rodano , contro 
0 mejjer federigo fecondo Imperadore di Roma. 

Nel proemio di Guidotto da Cxemoì\i,G.$.n.^.c. 2^6. v.\6. Sicu- 
ramente , fi tu jeri n'afjìiggejìi tu ci hai oggi cotanto diliticate: an- 
che quell’altra voce dtlhicare , che per Io moderno fbllcticare fe ne 
lèrvirono i noflri antichi , fu da’ medefimi del 73. con più efèmpi 
illufirata, a’ quali non fia peravventura , fe non utile, l’aggiunta di 
quelli due: IIMaellro Aldobrandino Id.U.che quando la femmina il 
difiitra , e diletta , fia toccata , e dileticata nel luogo , eh' è tra'l 
bellico, e la cofeia : Pillole di Seneca. Perchè mi diletiebi tu ^ al- 
tro fi convien fare , e’ mi conviene gutrire per cura di fuoco , e di 
ferro. 

In Frefeo della u\pote,G.6.n.%.car.ii’j.v.y. Al quale ella , tutta 
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eafcante dì vtzzì , rifpoje . Piftolc di Saii Girolamo ad Eullachi’a r 
<va)!/;p molto pettinati , t con molte antlla in dito , e con tali vezzi^ 
che non pare , che pongano il piede in terra . oggi fi dice lezi > e at~ 
ti, e leziofo, e attofo . nel medefimo femimeiuo. 

Nella penna della Fenice, G.6. «.io. c.34o.^;.29. d/ pelo rojfo , e lie- 
to nel vifo , ed il miglior brigante del mondo . Gio. Vili. E di pre- 
fente fece pigliare Pagalo di Francefeo della Manzeca orrevole popo- 
lano di J)orta San Piero, tatto che fujfe brigante. 

Come fà mai , che paf detto da beffe, cioè, che chi Io dice’, in- 
tenda mai per non mai , ma con proponimento, che , da chi l’ode, 
s’interpreti per fempre : da Fra Giordano fu pure ufàto in fui faldo, 
e altresì per fempre , come da quell’ altro far fi dovette , pofciachè 
le parole fon le inedefimc appunto. Coti è oggi bello il Cielo, come 
fu mai. 

Nella Fantafima,( 7 . 7. «. i.c. e la mattina Je ne tornava 

a bottega, e talora a" laude fi Cuoi . Q^dcrno d’or fan Michele. Lau- 
àejt , è cantatori alle laude dell* oratorio. 

Nel Gdofo dello fpago, G.y.n.^.c.i^z.v.'^t. Ora era Arriguccio, 
con tatto , che fofse mercatante , un fiero buomo , e un forte . Vili, 
dello Sperone: e rimetterebbe finta Chiefa in buono fiato et in gran- 
de. Lo ftainpato Ha male , oom’e’ fuole, e mancavi in buono, Ò", 
Il Maeftro Aldobrandino. Ma quelli , che fono di buona complefftone, 
e di forte. 

Nel proemio della Bclcolore , G.^.n.i.proe.c. /^c^.v. 34. Che fe 
à' Alefsandria ave fiero il Soldano menato legato a Vignone . Don 
Giovanni dalle celle ; alle difordinate fpefe di Vignone ; e cosi km- 
pre Giovai! Villani. 

Nella detta novella, c.405. <i;.29. #0» ne poteva venire a capo : Li- 
vio M. E non potendo fine venire a capo comandò , t c. 

Nella mcdcfimi , V. 12, feontrò Bentivegna del Mazzo con un afino 
pìen di cofe: appar detto per gabbo , e pur fi truova in fui grave; 
Valerio Mallìmo . Renderono a coftoro per novero 944. giovani pieni 
di cofi. E di lotto, pur nella predetta novella, c.406. 17. £ bene a 

tuo uopo fi; tu fai cheta , e lafcirni fare : -Fiorità d’ Italia col libro 
dell’ Arrighetto . ^^fia cintura feinfe Turno a Fallante , ma male 
a fuo uopo : e parimente in altri del medefimo tempo. 

£ imm\zì,v. 28. Io ricoglierò dalP ufura]o la gonnella mia del per- 
fo , e h fcaggiale da i dì delle fife : fcaggiale s’ha per femminile 
cintura contadinefca , ma per quelli tre luoghi fi vede pure il con- 
trario , che anche alle nobili donne doveva elTcr comune . Tavola ri- 
tonda G. S. ro vene metterei lo fcaggiale della Reina incontro a quel- 
lo di mia dama . E di folto : e apprefib le dona uno ijcbeggiale , nel 
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quote eraù coricate da ottanta pietre ^rezlofe. Eneadc volgarizzata : il 
fecondo avrà un arco , c turcajjo dt quelli delle Amazzone pieno di 
Jaette , e uno fcaggiale. 

In Calandrino dell’ Elitropia 8. «r. 3. r.409. <1/. Sentendo che 
non era credenza fi congiunfe con loro : cosi appunto per nome fu- 
ftantivo y che di rado addiviene * nelle pillole d’Ovvidio G. D. in 
fcntimento di fegrcti , fi legge la fiefia voce : imperciocché io con 
grande Jludio , one domandato delle tue credenze. 

Nella detta novella,G.8.«.3.c.4i i. v.i5.e noi avremmo perduto it 
trotto per famhiadura. Pillole di Seneca : imperciocché io non Jò fa 
va all' amèiaduray 0 al trotto. 

'Nella Ciuuzza, G,S.n,i^c.4tS>v.iy. con fuoi modi y e cofiumi pieni 
di feede , e di J^iacevolezze . E nella conclufion dell’ opera t r. 585# 
V.S.H piti ogg$ piene di motti y e dì cianccy e di feede. L’Arrighct- 
to. Egli canta ai me infamia y e con molte beffe l’empia turba èli me 
fa feede. 

Nel Giudice Marchigiano, C.8.tr.5.c’.4 19. v. 7. // quali generalmen- 
te fono huomìni di povero cuore . Dialogi di San Gregorio : veggen- 
do li monaci contrijìati , cortefemente gli riprefe di povero cuore. 

In Calandrino del porco , G.8. n,6. c.425. v./\^ e dovile ciò , che ta 
potevi rimedire . Dialogi di San Gregorio . E havendo ogni cofa da- 
to y eziandio le vejlimenta fae , e de’ fttoi , e ciò , che potè rimedire 
delP orto. 

In Maellro Simone in corlò, G.8. n.9. c. 45*2. v. 27. ma ove voi mi 
promettiate fopra la vojlra grande , e calterita fede di tenerlomi cre- 
denza. L’ Al berta no , e avsranno la cofeienza .loro calterita , cioè y 
non pura. Dovette Bruno dir quella parola con molta fretta , come 
fi fa , quando per fimigi lauti modi fi beffa chichè fia. 

Nella detta novella, G.8. ».9> c.45 2. 1^.17. «0» mollò mai , che egli 
divenne amico di Buffalmacco . Ciriffo Calvaneo . 1 traditori di Ma- 
ganza non mollavano ne dì y ne notte , in che modo potejfono rapire 
la corona di Francia : ma truovafi lo lleflb verbo eziandio nel Cor- 
bacclo. 

Nella Ciciliana, e Salabaetto, G.8. ff.io. c.45r. v.7. e poi una col- 
tre di bucherarne cipriana bianchijfima . MelTer Marco Polo , e nel 
cominciamento è una Città y che ha^ nome Arzinga y ove JiJ'a il mi- 
gliore bucherarne del mondo. 

Nel Fortarrigo, e I’AngIolIeri,G.9. «.4. c.484. «/.jo. «off credi tUy 
che io te gli pojfa ancor fcrvire ? Fra Giordano . Che perch’ egli 
vegna per aver del tuo , noi dei però cacci are y eh' egli’l ti fi ve 
molto bene: che nell’ un luogo, e nell’altro lignifica riflorare .Ta- 
vola di Dicerie , e altro',- Co/oro , che per invidia non ti vogliono 
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AvVttTIMENTi DEL SaLVIATI 

rendere il triunfo , che tu bai fervilo nelle lontane battaglie : qui 
fta per meritato. 

In Biondello, e Ciacco, G.9. «.8. f.499. v. 1 2. cotf un faccente barat- 
tiere p‘ convenne del prezzo. E in Ghino di Tacco, G.io. ff.2.c.5 14, 
v.i^.E quefio fatto ^ un de’ puoi il più faccente., bene accor:}p,\gnatOt 
mandò alP Abate ^ Favole d’Efopo. per quefo efemph dobbiamo noi 
intendere , ebe gli huomini , che non fono faccenti , che fanno dimo- 
fìr azione di fare., e c. Miracoli della Mad. ^^fli era s'$ faccente , e 
procacciante : nel primo luogo del Boc. vale afiuto , nel fecondo de. 
firo , e accorto : nelle favole fta per favio aftblutamente , e ne’ Mi- 
racoli fignifica, indufiriofo . Oggi fi piglia Tempre in cattivo fenfoy 
cioè per chi fa il favio , e’J dafiai , e non è. 

Nella fine della nona giornata, G.9.^tf. c.JoS. II.27. dopo la fine di 
quelle fi levarono a’ baHi cofiumati ; ulano i Croci le voci corrifpon- 
denti a quelle de’ balli cofiumati., molto diverfamente, cioè per. bal- 
li , che fcuoprono il coftume . E anche nel volgar noftro ha forte 
del dubbiolb quello modo di dire ; elfcndo avvezzi a fentir , cofttr- 
mati , in altro lignificato , cioè* per colè di buon coftume , e di bel- 
lo. Per tutto ciò, anche nel Livio M. fi legge in quella guifa: el- 
la non potea ejfere diliberata per li cofiumati rimedi. 

Nel Re Carlo innamorato, G.io. w. 6 . c.5g5.t/.84. w’# r} nu(jvO',’e 
r) firanOf che voi per amore amiate: Pillole d’Ovvidio G. D. amoe 
per amore Demofonte Duca d’ Atene : e altrove; me amoe per amore: 
e quello -Iddio ebbe il 'mio pulcellaggio. 

Nel Re Pietro, e la Lifa, G.io. «.7. c.542. c>. 27. egli altra fo- 
pra' npegna portajfe , fhe quella , che dalla giovane mandata gli fof- 
fe . Gio. Vili. Sper. E ancora oggi Puf ino i Ca-valieri per fipra' n- 
fegne ad armeggiare : lo ftamnato fta male , c legge fopra fgno . Li- 
vio M. elli portava dinanzi da fé la fopranfgna del Zie de’ nemici. 
E pih innanzi. Or acce: andava tutto primiero, portando davanti a fe 
le [oprar fegne de’ tre Curacces . Veddi da quelli nomi, e da molte al- 
tre cofe dello ftelTo fapore, che’I volgarizzamento non venne dal latino. 

Nella conclufione dell’ opera, f. 555 . CM2. e fe nonché di 

tutti un poco viene del caprino . Pillole di Seneca . vogliendo Ora- 
zio diftgnare uno huomo infamato di diletti, dijje, di Bucillo viene_ 
di maccheroni : e per tutto s’intende odore , oggi ‘fi dice faper di 
ebeebèfia . Il rimaiicnte de’ si fatti parlari refti al vocabolario , dove 
quali fenza novero ne fìcn raccolti di tutte le maniere . Di ciòad- 
dunqne, che alla correzion del libro delle Novelle appartiene, e ad 
alcune cofe, che convenevolmente con eflb lei s’accompagnano, ba- 
ili qualito s’c detto. 

Il fine osi Pri.mo Libro. 

DE- 
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DELLA LINGUA 

SOPRA ’L D E CAMÉRONE 

IL LIBRO SECONDO. 

RO E M J O: 

\ 

E r ufo della favella , Eccellifitìlftmo Signor 
Duca , ter ifcoprlre a nofra voglia $ peti/ìtrì^ 
« ad arbitrio ttofro pakfare il difcorfo, ne fri, 
sì com' io credo , dato dalla Natura ; ciafcuna 
altra arte intorno a quefo potrà parer fuVer- 
cbia , fuor folamente quella « che pià agevol- 
mente , e per piè corta via i e con ^iù effica- 
cia c’ infogni d’ adoperarlo . Egli e il vero , 
che per due accidenti , qua/i due altri rami 
gli Ji fono innejìati ; /* artijkio del commuove- 
re , introdotto dalla necejjìtà , e lo fìudio del dilettare , manifefatoci 
dalla pruova . Pià avanti gli antichi favi non abbracciarono col no- 
me di retorica « e fino a quejlo termine , e non ^ià oltre , ejìirnano 
molti , che dietro all'opera del favellare , meriti il pregio d' aff'ati- 
carfi . Ma perchè torte del ben parlare ( che così le dijjero i nofri 
antichi ) non infgna ejfa il linguaggio , ma prefuppone , che altri il 
fappia , ne tutti dalle balie abbiavi quello , che pià dt ogni altro ci 
bi fogna , ò ci aggrada ; confntono -, che ci abbia luogo uno-Jludio ( dà 
Ji è la gramatica ) di cui fa imprtfa il mojìrarloci : ma cotanto , e 
non più , quanto ci baffi per farci bene intendere , e alt incontro be- 
ne intendere altrui . Il rimanente y cioè nuella minuta cura^ e quel- 
le minute difinzioni , che non aiutano il fin della Retorica , hanno 
per vano , e per frivolo « e fanno beffe , di chi vi fpenda alcun tem- 
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po . Perciocché , dicono, che dire il carro, ò el carro : i buoni , ò e 
buoni ; fopportano , h fopportono ; andarono , ò andarono : tnife , ò mijft: 
facciano, à faccino i potuto, ò pojjuto: paruto, ò parfo , e pento al- 
tri di guefia guifa, niente non rilievo, ne quanto al fintimento, ne 
quanto alla vaghezza. Ma comechè quejìe minuzie in ogni guifa re- 
putino ajfai leggiere pur , nelle lingue , che vive rejìano, folamente 
ne’ libre degli ferittori , l’ hanno per tollerabili : ma in quelle , che 
vivon nelle bocche del Popolo, non giudican , non eh’ altro , -che Jien 
da /offerire : e affermano cotal fatica non folamente prender/ fnza 
alcuna cagione , ma eziandio fenza fine : poiché , ne bifogno ha di 
legge , dov’ è la legge viva , ne vale il porla , dove fiam certi , che 
fervar non fi debba. Dietro, al qual capo, lafciati tutti gli altri , che 
dal confenfo univerfate fon riprovati a bafiante , come di cofa , che 
guefia mia fatica vien dirittamente a ferire , prima eh’ io pafft più 
avanti, partitamente fa luogo di ragionare. Della qual cofa faròper- 
avventura riprefo da chichè fia , quafi io formonti d’-una dottrina in 
un’ altra , e provar voglia i princip) di quel foggetto , eh’ io ho 
tolto per- tema. Il che forfè farebbe vero , fe io di fcriver la grama- 
tica tn quefti libri facejft profeffìone : là d<me di difeorrere di di- 
verfe materie , pertinenti alla Ungua , e di gramatiea , e d’ altro ,fin 
da principio , fu mio proponimento . ^ 



Digitizecl by 


LibuoSscondo. 6 i 

Se le lìngue vìve Jìen da rìRrìgner fotte regola % e fptz-air.iente 
ìlvolgar nojlro. Cap. I. 


P Er due cagioni principali tolgono alcuni alle lingue vive il 
riftrignerle , con ammaeftramenti raccolti in ifcrittura , fotto 
alcuna ferma regola . La prima , perchè vivendo la voce dftl 
maellro , ciò. fi è il popolo , che la favella « quella fatica c 
fbverchia. La feconda, perciocché l’opera riefce vana, e non 
ottiene il fuo fine , faccendofi , come fi dice in proverbio , quafi il 
conto fenza Tofte. Concioflìecofa, che il medefimo Popolo, il qi»ale, 
come Tuoi dirli , n’è fignore a bacchetta , non tolleri,, che gli fia 
tocca la fua giuridizione , ma voglia cfib a fiia voglia mutare, c ri- 
mutare, e ogni giorno rimuovere, c rivolgere , come gli fembri il 
migliore : e finalmente a fuo giudicio ulàr quella balla , di cui dal* 
la Natura gli è in un cotal modo flato dato il dominio. £da que* 
fta fecónda, come i medefimi affermano, quafi per confcguente vien 
la terza cagione , la qual difforre in tutto ne aebba da quella im- 
prefa , .cioè il riguardo del profitto , che di ciafcuno , che opera fuo- 
le effcr mira , e oggetto . Perciocché, dicono, che , quando anche fi 

g otcffe, farebbe forte dannofo al linguaggio il tome l’arbitrio al fuo 
'opolo , che n’è fempre miglior giudice di qualfivoglia favio , ed 
ha il vaglio ( direm cosi.) del tempo , che fcuoprc , e fceura tutto 
giorno il migliore: e per Teffer perpetuo, non folamente d’uno , ma 
di molti conlcnfi univerfàli fa raccolta , e col giudicio univetlàle al- 
tresì, può di OTclli far la fcelta; là dove un Colo, per molto favio, 
ch’e’ fi fia, può folamente del preterito haver qualche notizia . On- 
de conchiuggono troppo fuor di milùra, arrogante dovere effer co- 
lui , che nell’opera del favellare, voleffe quali legar le mani, ò piò 
lofio cucir la bocca al Popolo , eziandio , che poteffe . Belle ragio- 
ni nel vero,- e eh’ hanno forte dell’ efficace: ma per certo egli con- 
vien guardarle con alcune diflinzioni . Perocché andrebbe fèmpre , 
fenza alcun dubbio , nelle bocche del Popolo raffinandoli la favella , 
fe effo Popolo tuttavia puro a un modo, e a un modo intendente 
d’ ogni tempo fi manteneffe . Ma perchè’ 1 corfo delle mondane cofe 
porta fpeffo il contrario , ognora che a. convenevoi termine fia ri» 
dottò il parlare , non il formarle , comé coloro moflra , che prefup- 
pongano , ma il raccor le regole da effo Popolo formate , e da’ fiioi 
fcrittori illuflrate , non che dannofo , fi reputa neceffario . Ne fi le- 
ga per tutto ciò, come elfi dicono, le mani al volgo, òfegli met- 
te quafi la mufcruola : ma tuttavia iafciandolo nella fua libertà , fi 
pone in ficuro il giudagno , che s'é fatto fino allora , sì che’i tem- 
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po avvenire noi polTa pih portar via , e del futuro (è gli lafcia 
cjuafj libero il traffico nelle mani . Nel quale , quando fi vada avari- 
zando , h Tempre a tempo a far la fccita a Ilio modo , e quafi a fon- ^ 

dcre , e rifondere , ò gittar via le monete , le tjuali ò non avefier 
più fpaccio, ò fi trovalTcr di mala lega , ò che la ruggine in qual- 
che parte le fi avefle mangiate, ò che per faife foflbn riconofeiute. 

Che , ftante viva la voce del maefiro , cioè del Popolo , fra fover- 
chia fatica le regole della lingua raccogliere in Jfcrittura , poiché da 
efTo con maggior ficurtà , e più agevolezza apprender fi pofTono a 
tutte Tore ; in afibluta guifà , fecondo il noftro avvifo , non è da 
conlentirc . Perciocché , ne in tutti i luoghi aver fi può il popolo 
epprefib , sì come un libro per tutto fi può avere : ne in ifpazio 
di due anni fentir da quello, ciò, che da quefio pofiìamo udire in ^ 

un giorno. 11 Popolo oltr’a ciò non parla tutto in un modo, e a 
difiinguere , e pofeia eleggere il meglio , fi richiede lungo tempo, 
vuol maturo difeorfò, e fa bifogno di perfetto gludicio: là dove il 
libro ti pone avanti la materia fmaltita , e ha già durata egfi tutta 
quella fatica , che lènza lui converrà , che tu prenda tu . Il Popolo 
ci da le cofe , come lùol dirfi , a minuto , e inconfufb , e fenza 
ordine, ne d'ordinarie, e raccoglierle d dona alcuno fpazio : il libro 
tutte inficmc le ci pone avanti ordinate , e di confiderarie ci prefia ^ 

il tempo, che noi vogliamo. Quel che s’ode dal popolo, fpefle fia- 
te ci sfugge della mente : quel che fi legge nella fcrittura ci refia 
quafi lempre fcolpito nella memoria . Per le quali cole tutte con- 
chi tideremmo , die le parole , ed il loro ufo familiarc( chi ha poter 
di farlo ) fccondochè uno antico favio ne lafclò per configlio , s’im- i 

■prendclTer dal Popolo, ma di farne la fcelta , e d’adoperarle diritta- 
mente , s’imparall'e dagli fcrittori . Il cui elèrryuo , e la cui autorità 
fono appunto quella cofa , che le regole della lingua fi chiamati co- 
munemente , ò si , ò no , che elle fi fieno , ò da uno , ò da molti 
fiate confiderate, ò da uno, ò da molti fiate raccolte infieme . Ma 
perchè dietro a quefio forgono diverfi dubbi, eoa piti difiinto divi- | 

famento ci piace di raggiiardarlo . Dico addunque , che lalciando ad- , 

dietro i linguaggi , che più non vivono nella voce del popolo , e 
quelli ancora, che le pur vivono, ò non fi pofibno , ò pofl'onfi dif- 
ficilmente mettere in ifcrittura ; niun de’ quali al noftro proponi- I 

mento punto non appartiene ; e a quelli riftrìgnendoci , che lì fa- i 

villano popolarmente , e fi fcrivono , ò fcriver fi poll'ono almeno ; i 
cosi fatti, è mancano di ferme regole, e bilbgna formarle, ò vera- ◄ 

mente l'hanno , e balla folo il ruccorle . La prima non è opera da * j 

un folo , fc già non ne gli folTe fiato commelfo il carico dal con- 
Icnfo de’ più, ò abbondallc per lè midcfnno di tatua autorità, cheli 

fblTe 
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Ibflc la'nvidia rivolta in reverenza. Alla feconila Imprefà , dicìjmo 
del raccor le regole inficme t fi può metter ciafeuno; perdocchc il 
popolo Taccetta per fervigio « e non la prende per maggioranza, 
avendo ad ogni modo quelle per cofe fue. 

Da chi fi debbano ^ e per ìferhere^ e per favellar: raccor le regole^ 
e prender le parole nelle lingue , cue ft favellano , e che fono 
atte a fcriverfì ; e fpezìalmente nel volger noflro . 

Cap. 1 1. 

M a onde debba , chi toglie a metterle infieme , ritrar le regole 
de’ volgari idiomi , alcuna volta recar fi fuole in difputa : ia 
qual però , fe non fiamo ingannati -, fie molto agevole a diffinire; 
pofciachi: quindi torle, dov’ elle fi ritruovino , lènza alcun fallo, t 
meftieri. Per la qual cofa, dove le regole negli feri t tori , ò non fi 
veggano cosi buone, ò non fi veggano appieno, per liipplimento è 
da ricorrere alla voce del popolo , fe tra’l popolo quel fia riporto, 
che manca tra gli fcrittori.Ma dominfc qual di loro in colè eguali, e 
dubbiofe fu da preporre all’altro, ci refta da dubitare? Ma come potrà 
querto, diche fi dubita , quafi mai aver luogo ; perocché copverrebbe, 
che tanti, e tali foffero gli Icrittori , e tale , e tanto il linguaggio, che 
forte in tutto eguale la loro autorità : e dove querto accaderte , ef- 
fenzial difeordia, com’erter potrebbe infra loro? E fe in picciole co» 
fe pur ve n’averte alcuna , chi dubita che il parlar penfato , al fu- 
bito , e improvvifo , non forte da porre avanti ? Nacque ne’ mi- 
glior tempi della latina lingua alcuna volta alcun dubbio dietro ad 
alcuna voce, ò modo di favellare : e quei, che l’ ebbero, non alla 
plebe , ò al popolo , ma per fentenzia ricorfono a Cicerone . E al- 
tretunto è da credere , che fatto avr bbono i nortri nel tempo del 
Boccaccio , cioè , che a lui , ò ad altri , de’ miglior di quel fecobi , 
ne farebbe tocco il gludicio. Se la favella, che fi parla oggi in Fi- 
renze , da generai confenfo forte approvata per migliore , per più 
bella , per più corretta , che non fu quella , con la quale (crifie II 
Boccaccio , e col Boccaccio gli altri di quell’ età , e che allora da 
tutto il noftro popolo fi favellava quafi comunemente ; dal volgir 
de* moderni , non dall’ opere di coloro , tor fi dovrebbono le leggi 
della Tofeana lingua. Ma, perciocché lo fttfib Popolo, e conolce, 
c confcrta dirittamente il contrario , il contrario altresì intorno a 
querto è da fare : cioè da prender le nortre regole dalle loro fcrlt- 
ture , al medefimo ufo ricorrendo folamente per mancamento . E fe 
verrà mai tempo, il quale fcuopra nella Tofcana lingua miglior fa- 
vella , e migliori fcritture .di quelle di coloro , quando fi ftimi op- 

por- 
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portuno , fi lafcerà le prime , e nuove regole fi prenderanno per 
bifbgr.o del parlar nofiro . Così addunque y dirà alcuno , fien pure 
gli fciittori, e non l’ufanza fìgnora della favella: e folle làrà flato 
il giudicio di quel favio poeta , che dietro a quello dirittamente la- 
feiò fcritto il contrario . Delle quai cofe niuna è da concedere ; an- 
zi fia l’ufo in tutti i tempi , i:on gli fcrlttori, l’arbitro del favel- 
lare : e bene in ciò, c faviamtnte dilTe il latino Poeta : ma dello 
. fcrivere, non l’ufo alTolutamcme, ma l’ufo buono, e approvato dal 
confenfo de’ favj, n’avrà lo ’mperlo , c’I dominio . Ebbe polfanza 
1’ ufo ne’ tempi di Saluflìo , di Ciceroni , e di Celare di vincer I* 
autorità delle fcritture d’ Ennio, di Cecilie, e di Nevio. E queAo 
perebò ? perchè fu migliore , e piii bello, e per piò bello, e miglio- 
re , è conofcTmo, e approvato da tutta quell’età. Ebbe polfanza l’ 
autorità delle fcritture di Salullio, di Cicerone,' c di Celare d’elfer 
prcpoAc airufò ne’ tempi , che fuccederono . E quefto perchè ? Per- 
che l’ufo era piggiore, e perpiggiore tenuto eziandio da coloro, che 
dentro vi dimoravano : sì come per propria confeflìone , nelle loro 
opere , che ancor vivono , i più principali di cfll , renderon tefti- 
monianza . Perchè conchiuderemo lènza più avanti priar dell’ altre 
lingue , 1^ regole del volgar noftro doverli prendere da’ noAri vec- 
chi Autori, cioè da quelli , che fcrilfero dall’anno mille trecento, 
fino al mille quattrocento : perciocché innanzi non era ancor venu- 
to al colmo del fuo più bel fiore il linguaggio ; e dopo , fenza al- 
cun dubbio , fubitamente diede principio a sfiorire . Anzi , direm 
più oltre, che con la nafeita del Boccaccio, o poco fpazio davan- 
ti , parve , che comlncialfe fubito la fua perfezione , e con la mor- 
te del medefimo immantinente principio aveffe la fua declinazione . 
Perocché , c cofa da non credeiifi di leggieri , la diifercnza , la qual 
fi feorge tra gli fcrittori , che rafentaron l’anno milletrcccntottanta , 
e quelli , che cominciarono incontancrvte palfato il quattrocento : fi- 
curamente di gran lunga maggiore, che ne’ cento anni addietro non 
fi riconofee tra le fcritture . La qual cofa fi vide parimente della 
Latina lingua nella viu di Cicerone , memorie fimigliantilfime , fe 
noi non fiamo errati : fe non in quanto a Cicerone , non folamcn- 
te non confentl di Ibpravviver lo fplendor della lingua , ma ne an- 
che fenza elfo reAare in vita volle la libertà. Su le Icritture addun- 

3 ue , che parto furono dello fpazio di quei cento anni , delle pre- 
ette regole il fondamento farà da porre : e dove quelle ci abban- 
donino , parte dalle più lontane di quelle , fe aver ne potremo , 
parte dalle più vicine, parfe dallo odierno Popolo procacceremo il 
rcAante. E in tal cafo, e diligente lettura, e perfetto giudicio vor_ 
rà avere in coliu , che a quell’ opera debba dar compimento : poi. 
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cht talora I prefenti , talor l’antichità fu convenevole d’anteporre; 
E ciò intendiamo tuttavia delle regole: perciocché quanto ai voca- 
boli , e alle gulfe del favellare , cavatone un picciol numero, che le 
moderne orecchie in alcun modo non voglion piìi fentire , l’anti- 
chità , per noftro avvilo , farà quafi Tempre piìi ficura . Ned’c però 
quello » che ora alfermiamo , a ciò , che dianzi alfermammo , della 

J )ratica del favellare, punto contrario, ò diftante: cioè, che chi può 
àrio, cerchi d’apprenderla dalla voce del Popolo : dalla qual più ri’ 
appareremo in un’anno, che non faremo in molti da’ vocabolari , e 
da’ libri: fatica pur troppo mifera , e troppo piena di (lento , e a 
cui fa bilbgno di' folcnne memoria : fenzachè , come è detto , non 
tutte le parole , che venir ci polTono a uopo, nelle fcritture fi tro- 
vcrranno della migliore età . Non è , diciamo , conttario •: conciof 
fiecofa, che quando avremo imprefo l’ufo familiare, a farcì nello feti- 
vere allener dal men buono, ad ogni modo leggiere Audio (àrà fof- 
ficiente. 

Come ft conofea , e fi pruovì , ebe in Firenze p parla oggi manca 
bene , ebe non vi fi parlava nel tempo del Boccaccio . 

Cap. Ili, 

M a dietro a ciò, che ora del peggioramento s’è prefuppoAo del- 
la noAra favella , è da difeender peravventura più al particu- 
late , e quanto tollera la natura del foggetto , da dichiararlo breve- 
mente con alcuna ragione . La perfezioii delle lingue , come fi diffe 
fin da principio , fi confiderà fecondo il fine: il fine è di (ignifìcare 
i concetti: onde quella favella, che potrà più appunto, più di leg- 
gieri, più preAamente, e con minor fatica, e più diletto degli udi- 
tori , i concetti figniiìcare, (àrà eziandio più perfetta. Oltr’ a ciò, 
perchè le lingue fi recano in ifcrittura, e in ifcrittura (1 recano prin- 
cipalmente a (in di perpetuare i peufieri ; quegli idiomi, le cui fcrit- 
turc elTi penfieri portar potranno più avanti , e fargli intender più 
lungo tempo dalle future età, avranno, fenza alcun fallo, nel fat- 
to dello (crivere, di tutti gli altri maggior perfezione. Ora a fignl- 
ficare appunto ci vuol la fingolarltà de’ vocaboli , e de’ modi del 
favellare : a (ìgnìficar di leggieri , fi richiede l’abbondanza : a fignifi- 
car preAamente, nelle medefiroe, e ne’ medefimi, è neceflaria la bre- 
vità . Dalla parte dell’uditore, a torgli la fatica, ci blfogna la chia- 
rezza : a dilettarlo , la bellezza , la vaghezza, c la dolcezza fono ac- 
conce mafiimamente . La chiarezza del favellare generano le voci 
proprie , e i propri modi del dire , e le metafore ancora , quando 
da buono artefice fon fabbricate a quel fine : e oltr’a queAo la bre- 
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\ità, il rldur la cofa ai prefente, il metterla Innanzi a gli occhi, T 
ordine femplice , e naturale nella legatura delle parole , e altre cofe , 
che le c’infegna la retorica , e che a tutte le lingue convengon per- 
avventura . Ma quelle , che pajon quafi proprie pii'i di un linguag- 
gio , che d’ un’ altro, fono i vocaboli , e’ modi del parlare , ed in 
quelli altresì , e la bellezza , e la vaghezza confifle maflìmamente; 

M come Ja dolcezza dalla difpofizion delle voci , c da quel numero , 
che ne rifulta, deriva fenza alcun dubbio, la qple , avvengachè fi- 
milmente con lo fludlo del ben parlare in clalcuna favella paja do- | 

verfi introdurre ; fi conofee però , che in alcuna ha quafi un cotal 
feggio fpeziale, e natio, si che dal femplice accoz^mento delle fue ! 

voci, e maniere efee quafi fenza fatica . L’ultima condizione, che ! 

alla lunghezza ha riguardo della vita delle fcritture , e all’ cflcre in* ' 
tefe più lungo fpazio da’ fecoll, che verranno, dalla purità de’ vo- 
caboli , e de’ modi del dire, in ciò ch’ali’ opera della favella appar- 
tiene, piu che da altro può cflere aflicurata. Il che non pur dichia- 
ra r efperienza negli antichi linguaggi , ne’ quali poche fcritture , 
fuorché quelle di pura lingua , a i noftrl tempi fon trapalate : e 
quelle poche hanno nel farfi intendere doppia difficultà ; ma fi com- 1 

prende eziandio per ragione : conciolfiecolà , che de’ puri vocaboli , ^ 

e delle pure gnife fi tmovl Tempre il rifeontro negli antichi autori; 
ma dell’altra maniera , come potrà trovarvifi , poiché da’ popoli fi 
tolgon le più volte, che, ò fcrittori non hanno, ò gli hanno di poca i 

vita , e che ne’ popoli fenza fcrittori non illà fermo il linguaggio ? I 

E (è fi prendano di quelle, che dalle corti, da’ viandanti, e da color , • 

che tornano di diverfi paefi, e da cento altre maniere di perfone fon ' 

fucitate ogni giorno , chi non sà le sì fatte non avere in fe alcuna j 

fermezza, ed il medefimo anno, eflere Ipeflb nafeita, e morte di gran i 

parte delle medefime ? Ma fe di quelle ci ferviremo , che dalle fcuo- j 

.le, e dalle cattedre hanno il lor nafcimento , in qual lingua, appo | 

qiule autore fi potranno elle rieonofeer giammai ; polche ne Latine , 

fono, ne Tofeane, ne d’alcun’ altra lingua, che fi favelli, ò fi feri- j 

va, ò fcritta , ò favellata fi fia per alcun tempo ? Per non dire al- 
tro della bellezza , e della grazia , con che comunemente fogliono , 

tller formate . Alle fcritture adunque, che lungamente relhr debba- 
no in vita, le pure voci folamente convengono, c i puri favellar!. 

I quali, avvengache’l fuo popolo trafandi alcuna volta, e per alcu- 
no fpazio difmetta l’adoperargli, rade volte fi vede, che gii abban- ‘ 
doni In tutto ( tale è l’ effetto della forza natia ) tardi , ò per tempo f 

cofiuma di ripigliarli. Ma i novelli vocaboli, e i novelli modi, che ■ 

giornalmente vanno , e vengono ( come generalmente fi favorifce la 
novità ) fi muove il popolo legglenneiue a ricevergli , ma via più 

Icg- 
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leggiermente fi difpone a lafclargli , e , lardatigli y mai piìi non gli 
ripiglia , ma perpetuamente ne perde la ricordanza : non altramcnti, 
che far fogliano gli hiiomini nella converfazionc , che a tutti qual- 
che volta ci viene a noja T ulàr Tempre co’ parenti , co’ fratelli, c 
co’ padri , e volentieri per qualche breve fpazio ci diportiamo con 
gli ftrani ; ma alla fine ciafeun altro fi lafcia , e a viver co’ no- 
ftri , tutti ci riduciamo . Ora polli , e fpianatl sì fatti fondamen- 
ti , diciamo , che’l favellare , che oggi s’ufà In Firenze , e quel 
che oggi nelle fcritture da’ più lodati s’adopera comunemente , è 
nien fignificante, men breve, men chiaro, men bello, mcn vago, 
men dolce , e men puro , che quel non era , che fi parlava , e fi 
fcriveva dal medefimo popolo nel tempo del Boccaccio. E Iblamente, 
dell’abbondanza ci può refiare alcun dubbio , fe però quello nome 
merita d’abbondanza una cotal confufione di parole, e di modi barba- 
ri , e pedantefehi , ad Imbrattare, ed intorbidare II già puriflìmo vol- 
gar nollro , nel volgar nollro a poco a poco Ibpravvenuti . Dicia- 
mo rcllarci alcun dubbio: perocché di quanto numero t fiata la lo- 
ro aggiunta , altrettanti de’ nofiri ci hanno fatti dimenticare : come 
avvien Tempre , che nel troppo mefcuglio fi fmarrlfce affai del mi- 
gliore . Strana incetta , e dannofa , perdere i nofiri propri , e figni- 
iicanti, per dar luogo agli Urani d’incerto fentimento , c confufo: 
malfimamente, che niun bifogno c’era del fatto loro, e che i noftra- 
li ci ballavano appieno . Onde la lingua più tolto impoverita , che 
arricchita di parole , e di modi , per quella aggiunta riputar pntrallt 
in tin certo modo : e tanto più , quanto effa , oltre all’averci , si 
com’è detto, fatto fmarrir de’ nofiri, il rimanente de’ vocaboli, ci ha 
in guifà annebbiati , che , ò non lafcia la lor bellezza qnafi punto 
apparire , ò ft pure apparifee , fcuopre una dlfcordanza pur trop- 
po firana , e difforme , non altramenti , che fé di panno albaglo , e 
di fcarlatto , Icreziato divifàmento fi componelTe da chichè fia . 

Luoghi , e favelhrt eflrattì dal libro degli Ammaeflramertti dtgli 
antichi , »c’ quali P efficacia , la brevità , la chiarezza , la 
bellezza^ la vaghezza , la dolcezza , la turità, e la 
fernplice leggiadria Jì vede efprejfa della fa- 
vella della migliore età, Cap. IV, 

E Tutte quelle cofe con paragoni , cd efempli ^ in cialctina lop 
guilà , agevolmente confermar fi potrebbono . Ma perciocché il 
mollrar la virtù d’akuno con lo fcoprire i difetti di chichè fia, pCr 
nollro avvilo, troppo fi difeonviene; ed il formar gli efempli per le 
medefimo, ciò, che s*è prefuppofto non prupva con efficacia, credia- 
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mojche per li tanti luoghi, che fi producono in qucfti libri-, degli 
fcrittori del buon fecole , il fatto per fe medefimo fia palelè a ba- 
flantc, ne ci abbifogni altra pruova . Nonpertanto, acciocché più ri. 
ftretto fe ne vegga Tefemplo ; d’un fole, e picciolo libretto, che fu 
dettato in quel tempo , alquante claufule , c favellar! , in quefio 
luogo ci piace di trafportare : nelle quali , e ne’ quali , quella effi- 
cacia , quella brevità , quella chiarezza , quella bellezza , quella va- 
ghezza , quella dolce2^ , quella purità , quella fèmplice leggiadria , 
di cui s’è favellato nel precedente capo , per tutto fi vedrà fparfa 
maravigliofamente. Qmndi fi potrà far ragione , fe un volume fblo 
d’ uno fteflb Autore , in poche carte contien tutta la pruova ; che 
faria fe di diverfi fi raccoglieffe il migliore? Prenderemo addunque 
quella operetta degli Ammaefiramenti degli antichi , che infieme 
con altre s’annovera in quefio libro , della quale miglior copia , ne 
più corretta , non s’è da noi veduta di quella di Pier del Nero , c 
quindi, si come è detto, torremo alcuni efempli , non perdò nomi- 
nando, ne dichiarando partitamente la virtù di ciafeuno , pofciaché, 
fenzaché l’ appelliamo altrimenti , potrà per fe medefimo fenza fatica 
conolcerfi dal lettore . Oltreché , anche fé pur voleflimo, ciò far non 
fi potrebbe , per lo non efierc in alcun di quei luoghi di quelle 
perfezioni comprefà mai una fola, ma due, ò tre, e talor tutte in- 
fieme raccolte vi fi ritruovano : in gulfa , che dalla brevità l’effica- 
cia, per via d’efemplo, ò la vaghezza dalla bellezza, ò altra fimlle 
da altra limile, difgiunta non può mofirarfi. Perchè , come abbiam 
detto, fenza altri titoli, ò altri divifamenti, femplicemente i detti 
efempli porremo avanti a chi legge , al difereto giudicio fuo la cura 
lafciando in tutto di tutto il rimanente . 

Di rado fa mifcbiùHza bellezza con fenno i 

La celeftiale provedenza ba partiti i nojìri petti , ó" ingegni di 
molto ipvariamento : e non è minor numero delle forme àelPanimo^ che 
di quelle delle corpora. 

A neuno buoxM mette bene •voler fare quellot che natura gli nega. 

Et ammi guernito di buone leggi , d’ ottimi cojìumi , o d'oneJìilJirni 
infegnamenti . 

La patria , onde Vbuorno è nato , tragga con una dolcezza , non fi 
io dire ebente , e non fi lafcia dimenticare. 

La fera metti ragione del pa[fato dì ^ e fa ordinamento della notte 
vegnente . 

Ammonire , ed ejfere ammonito è proprio ofpcio di vera amiftà, e 
funo lo dee liberamente fare , e Paltro volentieri , e non contrajìan» 
do ricevere . 

Corae bella , e come fphndìente genrna di eofturai I vergogna . 

Ella 
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Libuo Sbcondo^ 

Ella è verga di difciplitta , e fconfiggitrice di’ mali. 

Guardiana di fama , onure dì vita , fedìa dì virtude^ t di virtudt 
primizia , lode di natura , e fegreto di tutta oneftà . 

Armamento è di dirittura lo difpiacere a' rei. 

Non ci diamo troppo ne' nojlri intendimenti , e rangole , trapaffta^ 
rno in quelle cofe , in che gli accidenti ci menano, 

Neente vale apparare le cofe , che far fi debbano ^ e non farle . 

Scritto è ■, faranno gli buomìni amanti di fe rnedefimo , e fa perno 
ebe amore privato ifmìfuratamente chiude Voccbìo del cuore . 

d’alquanti % cb'trano nelle mani molto gottofi , e di gran 
di podagre ne' piedi molto infermi , e furono isbanditi , e loro beni 
piuvicatì » ù che vennero a fittile rnenfa , e poveri cibi , e per que- 
Jlo guerirttto . 

A filliciti cercatori fpejfe fiate nella faccia fi rnanifefia quello^ che 
con la lingua fi tace . 

Molti boe io veduti , che parlando hanno favellato , ma appena vi 
di mai ninno i che favellafie tacendo . 

Convienfi levar di notte , che quefio è ùtile a finità , e a mante- 
ner fi ga]o . 

Ntuna cofa puete ejfere più ficura « che commettere tutto a coluta 
che fa , che fi convenga dare. 

Poco gioverebbe appararey fe buono non fi brìgajfe di tenere a me- 
moria . 

Memoria è cofa sfuggevole , e alla turba delle cofe non bafia. 

Grande meravigli amento delfhuomo , che paria copiofo , e favìoi 

Nìuna eofa è così contraria al dicitore^ come il rnanifefio acconcia- 
mento , perocbè pare , che vi fia nafcofo un non fi cbente male . 

Pià nocciono gli aguati nafcofti : utililfima i la difinfinta fotti- 
glìezza . 

Non dovemo dire ogni cofa « che dir potemo , accìocbì non di futil- 
mente diciamo quelle , che dir dovemo. 

La fcrittura Canta mofira fua diritta ftatura nello'nfegnare de' co- 
fi umì , e fua altezza nel promettere de' guiderdoni . Molha orribile 
affetto nello fpavento de' tormenti ^ diritta è ne' comandamenti ■, alta 
nelle promefie, orribile nelle minacce. 

Molle è il colpo dello appenfato male. 

^mlunque perfona ufa le cofe di quefio mondo pià difirettamente , 
cAf non portano i cofiumi di coloro., tra' quali vive, o è dif mudato, 
0 è di fopercbia cura. 

Chi diè il beneficio taccialo , ricontilo chi ricevuto tba. 

Ingrato è ibi'ì beneficio nìega dC bavere ricevuto , ingrato chi 7 di- 
Q»fig»t , ' ■ 

Le 
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Le Cicogne., quando i padri , ò loro madri per •vecchlez^ perdei 
90 le penne , sì che non fono acconce a cercare i lor cibi , i figliuo- 
li [caldano le fredde membra , procacciano loro l' efea , e con pietof» 
•vicenda rendono quello^ che da prima, ejjendo pargoli, rice'jettono. 

La figliuola trae'va la poppa , e coll‘a]uto del latte allegeriva della 
fame della fua madre. 

Iniquijfima cufa è , cbe'l padre abbi fogni , quando i figliuoli hanno 
affli . 

Colui lo quale la bene awenturanza fece amico « la feiagura farà 
ttemìco . 

Cui tu fuperchìarc puoi , •vincilo fofienendo . 

Alcuno intervallo fi dee dare all'animo, si veramente, che non in 
tutto fi difciolga , ma fi rallenti . 

§lmJlo , che non hae vicendevole ripofo , non è durevole , che lo 
ripofo ritorna la forza , e rinuova le Jlanche membra . 

^^llo medefimo fa la jentina , che nafcoflamente crefee , che fa /’ 
onda , che paleferneiite viene . 

Spefjo aadiviene , che la mente adufata a lievi mali , non tema » 
gravi. 

§luji ndo il ventre è ripieno, alle virtudi dà commiato. 

Cve buypo fono tante arti, che al ventre fervono, che huopo il cac- 
ciare delle feive, che huopo cercare il profondo del mare : palefi giac~ 
dono i nojlri notricamenti , 

Sempre alla fatollanza è congiunta vanezza di laidura. 

Allegrezza d'animo , e di cuore è il vino ammoderatamente bevuto'. 

Perché giugnìamo noi foLio alla fiamma, perchè alPardente corpic- 
ciuolo diamo noi nutricamento di fuoco! 

^^ndj le virtù fonane fono fortemente occupate , le fovrane fe 
ée 'mpedifeono . 

La quale con fecretì graffi di cofcìenzla la fquarcìa , e P altrui 
henawenturanza fa effer tormento fuo. 

Niuna henawenturanza è s) amrnodata , che t maligni denti d' in- 
vidia poffa fchifare. 

Niuna cofa e , che poffa haver loda di diligenzia con grafia di 
molto hbrigamento . 

Movimento grave fi pertiene ad buomo di grande virtù , che non 
i freltolofo . 

Le parole de* fav) a bilance faranno pefate . 

L'oziofità è madre delle dance, e matrigna delle virtù. 

Perchè a poco a poco Ponefia vergogna per le parole fi difapparai 

Le profperc cofie non iftraportano il favio, ne Pawerfe lo fot torniti 
ìono , ’ . . 

Non 
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Uon indolcta la ventura fenza il fiele fuo, ne imbianca fitm» «re» 
vezza . 

Disformata cofa è grado fuvrano , e animo futtano '. 

Vuoi tu regno : dattene un grande ; reggi te rnedepmo ' 

Che cofa è podefià di fignoria , fe non ter/ipefta di mente 
Adìrofijftme fono f api , e fecondo lo lor pigliare elle fono di molto 
combattimento : lo loro Rè fanza pungiglione è ; non volle natura^ che 
fojfe crudele . 

Le fegnorie sforzate neuno tenne lungamente: Vammodate durano. 
Vamijìà fa gli buomini ejjer conforti in tutte le cofe. 

Coir amico ogni bene è maggiore , e piti dilettevole , e ogni male 
Vtinore , e piti anno]ofo . 1 

• La interpretazione delle rampogne fa la’ngiuria pili forte. 

Vmiltà ferve , e orgoglio non fignoreggia , 

Lo nobile cavallo con t’ombra della verga fi regge ; 

Non è laida la margine , che con virtude è acqui fiat al 
Li mifawenlraenti non hanno podere di danneggiare la cofianza. 
Niuna cofa è, che non vinca Pafiiduità de’ fervi gi. 

Arbore tgajportato fovente , non prende vita. 

La pecunia , fe la faprai ufare y faratti ancella ì fe no' ^ fi t’è don- 
na. 

Più fiate s'era pentuto d’aver parlato , e poche d’aver taciuto. 

Due guiderdoni ti domando, l’ uno, che tu tacci , l’altro, che Ut 
apprenda a parlare. 

Del favellare, che alcuni oggi chiamano lìngua corrente, e di 
quello , il quale a quefii tempi s’ufa da’ Segretar] . 

Cap. V. 

C otale era la lingua di quel fiorito lècolo , e la cotale , fuor fo- 
lamcnte in poche cofe , che le moderne orecchie piìi non vo- 
gliono udire , imitar dee quanto può , chi ha cura di fcrivere alP 
età, che verranno . Ncli’altre cofe è neceflario l’accordarli con l’ufo. 
Sì che non (bno i moderni Cancellieri , ò come oggi fi dice loro. 
Segretari di corte, in quella parte fè non da coTnmendare, Ma che 
alcuni di loro non contentandofi , ch’altri gli fcufi di ciò, che for- 
fè troppo , non pur dall’ ufo , ma dall’ abufo fi lafcian trafportare, 
vogliono davvantaggio anche riprender quelli , i quali nelle fcritté- 
re^ che fi fcrivono a i polleri , la barbarie non feguono , che per 
adulazione , e per infingardaggine , e per poco fapere , nel loro Iti- 
le , così lo chiamano , s’è a poco a poco introdotta , a dirne il ve- 
SQ è troppa fconcia cofa a penfare . £ forfè che quelle loro novelle 
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f;ui4è, die cflì chiamano arricchimenti della volgar favella^ pregiata^ 
e graziola cofa non fono : belle , brevi, efficaci , piene di fpirito, di 
fnlìanzia, c di fugo, per le quali Tantiche, fozze, frivole, e diffi- 
pite fi convengano abbandonare . Forlèchè tutta quella lor lingua 
{ chiamianla per una volta a lor modo ) ha in tutto il fuo ave- 
re pili di cento vocaboli : forfcchè più di trenta in tutte le lor let- 
tere fi troverranno i parlari . Forlèchè con eflb , e con elfi altra 
lettera fi potrà fcrivere , che quelle fette , ò otto , di che ciafcuna 
ferve per formulario. E quando fentono parlar del Bembo, del Gui- 
diccione , del Cappello , ^1 Caro , e di quegli altri nobili fpiriti , 
che lo (plendore, cd il pregio di quel nobile uficio, in buona' par- 
te, feco fe ne portarono: fanno beffe. di chi gli noma: e fe motteg- 
giar vogliono alcuni di lor profelfionc, ò qualunque altro, che det- 
ti nel volgar noftro, dicono egli è Bembefeo, egli fcrive alla Boc- 
caccevole , egli è troppo affettato . E certo fe egli fapelÌCTO : ne c^- 
viam fempre quel piccioi numero , che ui Roma , cd altrove ( di- 
reni cosi j fecondo il tempo (anno far bene, e male: i quali da noi 
non fi nomano, acciò di loro modeffia invidia non riportaffero : ma 
troppo fono i sì fatti, fenza appellargli, conofeiuti da tutti. Se ad- 
dunque fapeffero gli altri , che non entrano in quella fchiera , che 
cofa quella Ila , che elfi chiamano affettazione, ragione avrebbono dì 
biafimarla eziandio in coloro , fe pur talvolta in quella fi lafciaron 
cadere. Ma tifi per affettazione intendono la purità, la bellezza del 
dire , la lecita delle parole . Perciocché vogliono ( cotal nome le 
danno ) che da clafcmio fi feriva nella lingua corrente . E chi do- 
mandane loto qual fia nel vero quella lingua corrente, quanti avreb- 
be tra dfi , che più avanti non làprebbon rifponderc ? Ma , quando 
pure il faceflbno , in affai brevi parole fi sforzerebbono a confcffarc 
il vero , cioè , altro non effer quello , che elfi prendono per favel- 
lar corrente , fe non la lingua barbara , la lingua confulà, la lingua 
in brieve , la quale in uno (lato non fi ferma giammai , che per 
quello rifpetto ben di corrente , cd eziandio di volante il titolo fe 
le conviene . Ma qui peravveiuura mi fie oppollo allo ’ncontro , che 
in sì fatto Itile fi leggon pure di be’ libri , e vivono , e fon viviiti 
lungo fpazio di tempo : e molti a quelli giorni , clic non ifcrlvo- 
no nella pura Tofeana, appaiono, e gravi, e illuffri, e graziofi, c 
magnifichi nelle loro fcritture ; e hanno avuto , acciocché io parli 
#)’ lor vocaboli , l’applaulb univerfale . A quello dubbio lo iciogli- 
mento é prontilfimo , che i cotali , ò per cagione del generai fog- 
getto , e per la virtù , e ornamenti de’ concetti particolari , ò per 
le voci, e modi, che figurati fi chiamano comunemente , ò per più 
d’ una di quelle cofe j ò per tutte inficine accozzate , piacciono co- 
tanto 
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tanto a chi legge . Ma fe a quelle aggiunta avelTero davvantaggio la 
purità , piacercbbono piti fenza fine , e farebbe efquifita la lor perfe- 
zione . Tuttavia di quella, che ha in loro, meritan fomma lode, e 
dell’altra , che citila quella vi potcfie aver luogo , fcuftr fi deono 
per diverfi riguardi . Perciocché n’abbiamo a queili tempi conofciuti 
di mtelli di sì fiorito ftilc, che fc neU’ulb delle parole di quel tem- 
po u folTono efercitati , avrebbon vinti molti de’piìi folcnni della 
migliore età . Per lo contrario ci ha di qi:clli , che con le voci del 
miglior fecole, il pifi, fcrivono sì fconciamentc, con tanta ftitieftez- 
za, con sì diverfo divifamento, in maniera cosi sforzata , che trop- 
po mifera cofa, troppo compafllonevole fembra la lor fatica .••in gui- 
ià , che alcuni leggendo le profe loro , c fentcndo dire , che fon 
dettate nello ftil del Boccaccio, lènza penfar piii oltre, fi prendono 
a noja anche lui , c temendo di fomigliarlo , fi gittano verlb il con- 
trario, e daanofi a quello Itile, che tanto lodar lèntono, del favel- 
lar corrente. E a quanti abbiamo noi a’nollri giorni fentito dire, 
che per ciò fpiace loro il Boccaccio , che egli trafporta quafi fempre 
il verbo nella fine della claufulaa i quali, ò non l’hanno mai letto, 
ò non conofeono il naturai proceflb della tela del favellare . Percioc- 
ché cotanto è lontano dairelter vero , che ciò adoperi quello Auto- 
re, che egli anzi noi fa mai , fe non quando l’ordine del concetto 
il vi porta di fua natura. £ ciò intendiam fempre del libro delle 
Novelle: perocché neU’altre opere, maflìmamente in alcune, il con- 
trarlo forfè è da dire. Ma rimettendo a miglior tempo il favellarne 
pili ordinatamente; con quella conclufione abbia qui termine quello 
ragionamento: che le fcritture, che palTar deono alla poUcrità , la fa- 
vella del miglior fecolo imitar cleono , quanto polTono il piò , e li 
moderni Segretari de’Principi il comune ufo andar lècondando, che 
corre di mano in mano: ma diferetamentc, e in guifa , che quando 
polTono , fenza fcandalo della brigata , alcuna voce , ò modo della 
piò fine lega rimettere In cala fua , non la lafclno addietro per ve- 
runa di quelle della novella llampa : poiché tra que’lor nuovi termi- 
ni cortigiani , che elfi appellano fegretariefehi , e pajon loro si leggia- 
dri , non n’ha niuno, che molto meglio, affai piò propriamente, in 
piò brevi parole, con maggiore efficacia, con piò bellezza, con piò 
vaghezza , per piò nobii maniera , e piò dolce , da chi lludj di ri- 
trovarla, non poffa efprimerfi nella pura favella. Il che, quandoché 
fia , in un nollro trattato in difparte , abbiamo in animo di dime-. 
Arare. 
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Comr'att Moderno , che dice , che non ft dee fcrhere nella favella 
del miglior fecola , perchè non fi fcernono le parole , e ma- 
niere nobili. dalle vili , e che chi fcrive-in latino 
dovrebbe fcrivere nella lingua di tutti 
i fecali . Cap. VI. 

C Ontra qucrta conclufione , che debba fcriverfi ncH’antjco parlare, 
TAmor della Giunta s’oppone in quella guifa : che dettando noi 
oggi nella favella del Iccolo del Boccaccio , gli fcrittori di quel tem- 
po non*potrem mai adeguare, e finalmente, che fcriverrcmo.al bujo , 
non potendofi aver certezza del grado delle parole , ne difeerner le 
nobili dalle balfe, ne’gravi modi, o magnificili da’leggìerì , c plebei: 
sì che fpelTc fiate farem parlare il Re con vocaboli da Fantefca , c 
ttlTerem commedia con tragico linguaggio , e parimente allo ’ncon- 
tro. E poco appreflb, non accorgendoli , che ciò a quelle colè, che 
prima ha dette, c contrailo , fogglugne , che chi ha fcritto infino a 
oggi nella Latina lingua , anzi, che xillrigncrll a quella del tempo di 
Cicerone , a dettar nel Latino di tutti i fecoli avrebbe fatto II mi- 
gliore . Ora fe noi neiridioma (crivendo del Boccaccio, che per due 
fecoli {blamente, e non oltra, s’allontana da noi, ed il cui favellare 
non è divenuto altro nella bocca del popolo , ma folo alquanto al- 
terato , e cosi poco , che non toglie il dilccrnere il grado delle vo- 
ci , si come avvifa quel valent’lmomo , dovremo fcrivere al buio : 
che faranno coloro, che nella lingua , che già mille anni è morta , 
con le parole, e gulfe di venti fecoli almeno, imprenderanno di fcri- 
vere i lor concetti ? Miferi fcrittori cattivelli , che fino a oggi In 
quel linguaggio in profa , e’n verfi , tanti volumi hanno fcritto. Ma 
chi è quelli, che non fappia , che non pur nelle vive , nelle quali 
troppo vuol grande fpazio a fpegner la notizia delle proprietà , ma 
nelle morte lingue ancora fi ferba dagli fcrittori qiiafi il fiiggello del 
grado delle voci, e appo loro fempre fi rlcono’fce.^ Or non fi veg- 
gono in Plauto, non in Terenzio , quali voci, e maniere fon piìi 
continuve nelle bocche de’lèrvi? Quali ufino più Ibvente le perfone 

f in gravi i* Non pofliam noi avvertire come da Tullio fi feriva a 
ompejo, e a Cefare: come a Tirone , c a Tullia? Con che paro- 
le , con che maniere , quando co’Confoli degli alti atfari tratta del 
fuo comune , con quali , quando , ò col fratello , ò con la moglie 
delle fue bilogne familiari : con quali fi confoli con Sulpizio , con 
quali rida con Attico ? Come ragioni ne’fuol aringhi de’fatti dello 
’mperio , come davanti al popolo nelle difelc , ò acculè : come cele- 
bri Servio, come vituperi Marcantonio: come fi rompa, comefifea- 
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gli eontra dì Catilina ? Come difputi , come ammaeQri ; come di(l 
prezzi , come aggrandifca : chente parlino appo di lui i vecchi , cheii- 
te i giovani i chente in breve il difcepolo , chente alla fine il mae- 
ftro ? E fe guardiamo in Virgilio, non avrem noi per tutto quella 
ftefia notizia ? Se leggerem Lucrezio , di prcfentc non fie palefc, co- 
me nelle dottrine , come nelle poetiche invocazioni , come nel dcf- 
eriverc alcuna colà fi favelli da lui? Se Celare, le Salulllo, fe Ti- 
to Livio , le parole de’capitani , quelle della minuta gente, i parla- 
ri minacccvoli, i modi fupplichevoli non fi potranno ofiervare? Che 
addunque fie da dire de’ReCarli, de’Calannrini , de’Maellri Alberti, 
de’Macllri Simoni , delle Ghifmonde , delle Donne Lifetté , delle di- 
cerie de’Titi , delle ciance delle Licifche , de’proemi , delle racconta- 
zioni , delle Ibmme , e brevemante di tante altre maniere del libro 
delle Novelle ? Che di cento altrt libri ne’quali tutta la lingua è com- 
prefa del piìi fiorito fccolo, fcnzachè fmarrito abbia il nollro prefen- 
te Popolo , pure una fola , tra lo’nfinito numero , di quelle pro- 
prietà. Imperciocché quel poco di muumento, che dall’anno 1400. 
in quà , è in Firenze , e in tutta la Tofeana avvenuto nel favellare , 
non è in ciò, che i moderni huomini del più antico perduto abbia- 
no il fentimento ; anzi cotanto , e più fon molTi dalla lettura del li- 
bro delle Giornate , quanto farebbono , fe quelle ftefle cofe da un 
di loro , con le parole , e guife , che oggi più fono in ufanza, ftef- 
fcro ad afcoltare : ancorché nel rollante con iguai forza , c facondia 
fi facefle da quelli . Il che le cosi bene l’Autor della Giunta non 
provava in fe flclTo, meno doveva marav/gliarfene , che fe del vec- 
chio volgar fuo Modanefe , ciò gli forte avvenuto. Q^cl concetto 
non ebbe il Bembo , che buono fpazio ebbe in Firenze la viva pra- 
tica del nollro favellare . In quel penfiero non cadde l’Ariollo , che 
per apprender, come gli venne fatto, la forza de! linguaggio , con 
la feccia del nollro Popolo non ebbe a fchifo di fiiertb rimefcolarfi . 
Cosi oggi non dice Melfcre Scipione Ammirati , il quale per efeguir 
con più finezza l’onorato carico della Storia della nollra città, on- 
de prima difeefero i fuoi progenitori di nobile fchiatta , cantica, ha 
già molti anni ritornato il fuo foggio, in guìià , che non pur nel- 
lo fcrivere , ma nell’ufanza del favellar domellico , quali in tutto, 
come natio n’è divenuto oramai . La qual cofa le fatta averte l’Au- 
tor della Giunta , sì come egli di dettar con le voci della migliore 
età s’è a tutto fuo podere ingegnato, cosi avrebbe gli altri , a llu- 
diar di fare il medefimo , confortati pcravventura . 
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fojfe la cagione del peggioramento del favellarci 
Cap. VII. 

A Sfai , per li prodotti efcmpli , per nodro credere i efficacemente 
s!£r confermato ciò ch’addietro fi prefiippore del piggioramento 
del favellare : del qual piggioramento , che dato fofie la cagione « ra- 
gionevolmente potrebbe chiederfi da chichcfia: concioffiecofà che nel 
vero ella non apparifea cosi erprefiamente , come fece nella Latina, c 
nella Greca, ed in altre: alle quali quello addivenne, che il più fuo- 
le comunemente avvenire , che con la morte delle leggi fi fpenga in- 
ficme lo fplendor -della lingua : s) per lo nuovo concorlo degli dra- 
nieri, che qftafi piover fogliono da ogni parte ne’ fi fatti travagli , 
sì perchè gli abitatori, per la maggPor perdita difperati , non fappien- 
do , dove le colè s’abbiano a riufeire, ò s’avvilifcono , ò con un cer- 
to falfo contento d’animo , volonterofamcnte abbandonano ogni cul- 
tura : onde , ò cedano gli fcrittori , ò cedali quelli di fpirito più fu- 
blime : e delle lingue , come altrove s’è detto , fono gli fcrittori il 
fodegno , fenza gli altri accidenti, che i sì fatti cafi , e prima, e do- 
po , generalmente fogliono accompagnare : quali fono le guerre do- 
medichc, che come arrecano nuovi codumi, così nuovi parlari in- 
troducono nella città : c gli esìli , e le morti de’più valorofi , e mi- 
gliori , che come degli altri beni , così la lafcian vota del fior della 
favella. Delle quali fvcnturc alla caduta del Tofeano idioma non 
concorfe ninna : onde ad altra cagione , per quello che noi credia- 
mo , fa bifogno d’attribuirla : c quella , lecondo il nodro avvifo ( il 
che a molti peravventura parrà nuova cofa a udire ) sì fu l’allarga- 
mento della latina lingua, la quale , avendo alquanto prima , quali 
da lungo fonno, dato principio a fvegliarfi, finalmente in quel tem- 
po, cioè, non guari dopo la morte del Boccaccio, per entro il Po- 
polo cominciò a diflònderfi , e ogni giorno aver più feguito , ed ef- 
fcr di più dima chi con alcun progrelfo dentro vi i’impiegaflfc . Di 
che tre colè nacquero in un momento: La prima , che come fem- 
prc piaccion le cofe nuove , e le’mprefe difficili s’hanno per più or- 
revoli , i più ingegnofi , e i più gravi , rivolgendofi a quello dudio, 
difprezzarono il lor linguaggio. La lèconda, che chi non era da tan- 
to , che dettar potelTe in Latino, rapprcITarvifi quanto potea, c ufar 
voci, e modi, che del Latino aveflèro , gloriola opera riputava. La 
terza, che riempiendoli la città nodra di Icuolc digramatica, di vo- 
caboli, e modi, che quindi fogliono ufeire, in breviflìmo fpazio tut- 
ta fi riempì : la quale oITcfa la Greca lingua, ò altra, così lontana, 
non ci avrebbe potuta fare : ma nel Latino idioma per la fimigliaii- 
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ra delle parole \ e della lor forma , e infieme della protninzla , non 
poteva cotale effetto in un certo modo per confeguente non avve- 
nire. E clic lo Audio (Iella Latina lingua alla purità della noAra ab- 
bia fempre pregiudicato, qucAo eziandio il dimoAra , che anche al- 
lora, quando cll’era puriflìma nella voce «elei Popolo, per tutto ciò, 
menchc negl’idioti, fi vide pura in coloro, che ad un’ora nella La- 
tina s’erano efercitati : di che la volgar profa di Dante , e del Pe- 
trarca , e quella ancora del Boccaccio , fuorché nelle Novelle , ci rcn- i 

dono, si come noi A*miamo , certilTima teAimonianza. Ma degli fcrit- i 

tori di quel fecolo, e dc’lor gradi , recandogli in paragone, e per- 
chè i due poeti folamente ne’verfi loro , ed il Boccaccip folamente 
nelle Giornate, la purità fer\’a(Tero deH’idioma noAro , poco di fot- 
to , come in fuo proprio luogo, partitamente fe ne ragionerà. Cosi 
aduunque avvifiamo noi , dietro al propoAo dubbio , edere andata 
la bifugna, come avanti s’ci detto: ed accene uno indizio quali ma- 
iiifcAidìmo , che le parole nuove foprawenute nel noAro popolo, 

Ano alla noAra età , fon tutte di quella guilà , cioè tratte dal Lati- 
no, e delle fcuole ufeite, e delle cattedre della latina lingua: là do- 
ve l’altre , che la corte .di Roma , ò le fcritture ci hanno arrecate I 

d’altri volgari d’Italia, che ad ogni modo, in rifpetto delle prime, ! 

. picciol numero Tono : da cinquanta anni indietro nel noAro volgo 

non cran trapalTate . E chi pon mente , che la morte del latino fu i 

iialèlta del parlar noAro, non avrà gran fatto maraviglia, che il ri- ^ 

fucitamento dello AclTo latino, dello Aedo parlar noAro Ila Aato in- 
fermità: poiché è quafi naturale qncAa nimiAà infra loro: il che pu- 
re ora di nuovo fi vede manifeAilTiino : quando il rivolgerfi che fan- 
no gli huomiiii in queAo leccio con ardore incredibile airdcrcizlo 
della volgar favella, è cagione, che lo fcrivcr latinamente fi difmet- 
ta in gran parte : avvengachc in ogni guifa , per quel che fi prcfiiin- 
ma , fu per fiorir lo Audio , e per vivere il pregio della latina lin- i 

gua , sì per la fua grandezza , e fplendore , sì per la nobiltà , ed ec- ! 

cdlenza dc’fnoi fovrani Autori : non pur delizie delle lettere unw- 
ne , ma fingolar teforo , e conferva di tante notizie , e dottrine. 

Senza la qual favella, c fenza 1 quali Autori , affai farebbe il Mon- 
do mcn felice da riputare : oltreché , e per chiarezza de’prcdctti Au- 
tori , e per diffondere i concetti nelle provincie più lontane , fàrà 
lo fcriver latinamente , necclfario di tutti i tempi . Ma ripigliando il 
iioAro difeorfo, fbgglunghiam queAo alle colè dette in fin qu) , che 
non è fenza efcmplo , che il forger d’nna favella , rabbaffamento fia 
d’alcun'altra : anzi altramenti quafi mai non accade. £ chi non là, 
che tra le cagioni , che concorféro a far la greca dimimiire , ninna 
di più momento , che l’aggrandirfi della latina lingua, v’^ebbe pcr- 
. avven- 
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avventura ? E lo fpicndorc « che la provenzale acquilìò , la Cicilia- 
na , che già counto fu in pregio, non ofeurò ne’piìi vicini tempi, 
poco meno , che del tutto ? La Provenzale altresì , che trecento an- 
ni addietro di tutti i volgari ebbe il vanto, non cadde ultimamen- 
te per lo rizzarfi della naftra favella ? ed è quello , che noi dicia- 
mo, chi ben rifguarda , quafi comune accidente deH’umana natura, 
che di rado addiviene, che a più d’una cofa d’un medelìmo genere , 
Tuniverfal concorfo fia rivòlto in un tempo. ' 

• 

Ftrcbè non ft debbano ufar molti •vocaboli , e modi piovuti dal Lati- 
no , dal qual viene il corpo del volgar noflro , come molti 
fe n’ufa venuti , dicono , dal Provenzale , che c'è 
in tutto Jìranitro. Cap. Vili. 

M a contr’a ciò, che s’è conchiufo doli? moltitudine de’vocaboli, 
e de’modi del favellare , dalla pratica del Latino , quali piovu- 
ti nell’idioma noflro , peravventura direbbe chichè fia , che fe’l cor- 
po della favella vien quafi tutto dalla Latina lingua , una picciola 
giunta dalla medefima fi dovrà ben potere accettare . E fé la Pro- 
venzale, flrano linguaggio, c diverfo, al medelìmo volgar nollro ne 
diede *già cotanti, che lòn da noi approvati, e sì gli tolfe egli vo- • 
Icntieri , ed in grado gli ricevette , doverrà fdegnar quelli , che dalla 
propria madre gli fien lòmminiftrati } ^Qulltione , come fi vede, che 
vien divifa in due membra : al primo delle quali così è da nTpon- 
dere. Che in due modi fi fuol mutare il linguaggio , ò difinctten- 
dofi il vecchio , e prendendofene uno tutto nuovo , ò trasforman- 
doli il primo in maniera , che non fia più lo ftelTo . Puofiì lafciare 
il proprio , ò per comandamento , ò per acconcio , ò perchè piaccia 
più l’altrui. Per acconcio lafciarono il loro anticamente i Tofcanl . 
Perchè più loro aggrada il nollrale , ftudiano a’nollri tempi di dlf- 
mcttcrc il proprio la maggior parte delle genti d’Italia . Per efpreflb 
comandamento non è , peravventura , chi fatto l’abbia ancor mai . 
Nel trasformarli il linguaggio, non ha mal luogo il configlio , ma 
. Tempre dagli accidenti procede di quello Mondo: ne in quel corfo 
far vi potrebbe l’umana cura niun provvedimento . In quella ulti- 
ma guifa , occupata da’barbari , mutò l’Italia la fua propria favella 
( cioè non difmettendola , ed imprendendone un’altra , ma la fua traf- 
formando) e naoquene il volgar nollro. Ne qui fa luogo il rilblve- 
re lè la dillinzlone, che fi vede oggi tra le lingue d'Italia, princi- 
pio avelfe in guel tempo , ò fia nata dappoi , ò in qual modo ad 
uno ad uno li fien trasformati i vocaboli : delle quali cofe molti 
hanno fc|itto cosi minutamente, come fe quali fóprantendenti^ quel 
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fatto, con le regole in mano vi fóflero intervenuti. Bafta, che Piti io- 
nia, che Latina fu davanti , col barbaro fu confufo , e fi corrop- 
pono l’un l’altro , e di quella corruzione ( come è perpetuo qucfto 
rivolgimento ) quello terzo linguaggio fu generato alla fine , d’cfi 
fenzial forma , e fpecifica , da amendue ditferente : così fi fpcnfcro 
due cofe, e fu della lor morte prodotta in vita una fola. In quella 
gtiifa addunque il volgar nollro dalla Latina lingua , dicono, avere il 
fuo corpo: e quindi vogliono, che s’ella ha prefo il più, debba ri- 
cevere il meno. Ma è da ogni parte foffillico l’argomento ; percioc- 
ché non dal Latino, ma dalla corruzion del Latino, e non dal La- 
tino folamente , ma d’altro linguaggio iniìeme , non prefè la lingua 
nollra , ne prendemmo noi il fuo corpo ( che in tal guifa farebbe 
Hata in elTere , avanti ch’ella nafcclTe ) ma fenza avervi alcuna parte 
l’umana elezione , gli avvenimenti ne la provvidero delle mondane 
cofe . Là dove le parole , e i parlari ,®he oggi voglion , che fi rice- 
vano , non dalla corruzion del Latino , ma dal Latino efprenamen- 
te , non fabbricati da fuperna provedenza , ma per capriccio intro- 
dotti , ò nigligenzia d’huomini di poca autorità , non s’hanno a tol- 
lerare , ma a ricever nelle fcrittnre dalla nollra favella . Le quali , fe 
utili fiate foffero al parlar noflro , non fi fàrebbono , come lòvcr- 
chie , e difutili lafciate addietro dall’altre lor compagne , quando a 
noi trapalTarono : poiché allora, che prefente era il bilògno, e quali 
Jn fu la menlà tutto inficine l’apparecchio de’due linguaggi; cièche 
più folTe opportuno poteva meglio apparire. 11 corpo adunque del , 
bellilTimo volgar nollro, non lo ci hanno dato gli huomini, ne da 
per noi lo ci fiam fatto , è accettato l’abbiam da chichè fia ; ma da 
colui ne fiamo Hat! provveduti , che parimente di tutti i beni del . 
continuvo ne provvede. Oltr’a ciò, c da immemorabile antichità, 
e da’nollri piiù vecchi, e più illuflri Autori, che il perno fono del- 
la lingua, il ritroviamo approvato: apprefib , tutto vago, c leggia- 
dro il veggiamo , e ninna coli» , ne quanto alla figura , ne quanto 
al fuono, conofeiahìo in lui di flraniero : sì come per lo contrario, 
le parole , e le guilè , di che ora fi ragiona , ne furono melfe in- 
nanzi da chi , è l’adoperava per vanità , ovvero per l’ufo della La- 
tina lingua, le nollrc pure, e natie’, aveva come fmarrite: ne da 
vecchiezza , ne da fcrittori autentichi non furon mai approvate. La 
maggior patte nel corpo , e nella voce appaiono mal graziole , e 
quafi tutte vanno veline ad altra foggia , e con aluo abito , che 
dalle nollre non fi colluma . Il fecondo membro della quillione po- 
trà rilbiverfi in quello modo: che le parole , c i parlari , che nel 
noflro linguaggio venner dal Provenzale, furono in vari tempi con 
finiflìma fcelta eletti dagli fcrittori ; da quegli fcrittori diciamo , che 

nel 
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nel buon fecolo la Tofeana favella ilUillrarono , e fono de’pììi leg- 
giadil, e (le’piì* fonori , e cle’piìi belli , ch’abbia la lingua nollra , 
come raccolta fatta dal Bembo di non pochi di loro , lèn/.a 

molta fatica , poflìam certificarci. Ma de’vocaboli , c delle guife, in- 
torno a'quali , c alle quali pende quella difputa , tutto’l contrario 
è da dire , sì che fvanifee la confeguenza , e ncH’un membro , e 
nelTaltro cdTa roppofizione . Così adunque rifponder fi potrebbe 
aU’argomento delle parole tolte dal provenzale , lè’l primo prefup- 
poflo folTc da confentire, cioè, che da sì fatta lingua, più forfè per 
■ventura , che per ragione fiata in pregio aleuti tempo , la nofira 
bella , c dolcidima togliefie in prefio i vocaboli , e non più tofio 
quella per lo contrarlo , gli avelfe dal volgar nofiro , avvegnaché 
forfè la provenzale , prima che la tofeana , gli mettefle in opera in 
ifcrittura , ò per me’ dire in più antichi libri rimafi fieno nel pro- 
venzale idioma, che non hai# fatto nella nofira favella. Diche piìi 
d’una può cfTer la cagione . Ma lafciando cotal difputa, che none que- 
fio il fuo luogo , e ritornando alle voci , che dalle cattedre, e dalle fcuole 
novellamente nel parlar nofiro fono fiate introdotte , noi , per quel che 
s’è detto, non rifiutiamo perciò in tutto, l’ulb delle sì fatte : anzi l’ufarle , 
ò quando ci manchino le pure , e anche fenza quello con quelle 
condizioni, che da’favi Retorici s’infegnano ne’libri loro , abbiamo, 
fenza alcun fallo , per molto commendabile , e di non volgar lode 
riputiam degno , chi diferetamente il fa fare , c il contrario blafi- 
miam folamcnte. E fe mai accaderà, che tutte fieno approvate, e 
mefie in ufo da approvati autori, tutte altresì allora potranno ulàrfì 
lenza quelli riguardi . Ma ciò per lo gran numero di efle voci , e 
.parlari, le non in lungo tempo, non dovrebbe accadere: perocché 
non potrebbe elTer così grande fcrittore , che tifandole tutte in un 
tempo, in vece di darla a loro, a fc medefimo non togliefie l’au- 
torità. Di che altronde , che dal Boccaccio non ci bifogna prende- 
re efemplo. Il quale eflendo nelle Novelle l’arbitro della lingua, nel 
rimanente delle fue opere, le non in quanto meriti eccezione il Cor- 
baccio, per li tanti vocaboli , e maniere di dire , che mancano di 
purità , oltr’al difetto della lor giacitura , tra i mezzani Autori , 
che fcrilfero in quel buon fccofb , non c , non ch’altro , accentato . 
Potrà parere ad alcuno , che noi per le cofe dette infin qui , gli 
fcrittori del volgar nofiro dallo fiudio , ò dairufu .della latina lin- 
gua, cerchiamo di fpaventarc, quali eglino, impacciandofi con elfo 
lei , deboi progrefib ficn per fare in quefi’altra . Il che è fcnzai dub- 
bio lungi dal parer nofiro . Perciocché noi filmiamo allo’ncontro , 
che chi non ha buon gufio nel latino idioma , e non ha per le ma- 
ni gli fcrittori fiioi più folenni , in quefio nofiro picciolo fpazio 
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avanti proceder pofla, ò nella profa , ò nel verfo E perche ’l gu- 
fto in quella guifa fi fa migliore, e più fine ; utililfima colà, al det- 
tar bene in tofeano , reputiam fenza fallo l’cfircitarfi nello (cri- 
ver latinamente ; poiché dal prcgiudicio , che ciù poteflé arrecargli , 
quanto alla purità , Dante nel fuo Poema , il Petrarca nel Canzo- 
niere , il Boccaccio nelle Novelle , e ne’ moderni tempi Meficr Gio- 
vanni della Cafa nel fuo puriflìmo Galateo , ciafeun de’qiuli fu 
Tempre involto nella latina lingua , ci abbiano infegnato a guardar- 
cene . • 

^mnào la lingua cominciale a peggiorare , e quando a ritiùgliorare , 
e che progì ejjo abbia fatto fino a oggi . 

Cap. IX. 

O Ha tolto via quel dubbio , ebe ci faceva noja", dellberianci in 
tutto di quanto a dir ne refta dietro al peggioramento della 
nofira favella ; il quale ebbe principio , come fi difie , nel mille 
quattrocento , e crebbe fèmpre ogni giorno , finche ’l Poliziano con 
le fuc ftanze bellilfime a maraviglia , e forfè la più fine opera , che 
facefle giammai , cominciò ad opporfegli , ed eccitare gli altri al 
medefimo . Perchè molti valent’huomini , dietro alle Aie vefiigla, 
in 'quella imprelà gloriofamente s’affaticarono , tanto che ’l Bembo 
alla fine , con la Aia autorità , col fuo efèmplo , e co’ fuoi ammac- 
ftramenti , quanto al fatto delle fcritture , a quel termine la riduf- 
fe , eh’ a’ noflri tempi è flato meritamente commendato' da tutti . 
Dico quanto al fatto delle fcrltture, perciocché nell’opera del favel- 
lar domeflico, picciol racqulfto s’è fatto per ogni guifa, e quel po- 
co, non ha forfè venti anni , ch’ebbe cominciamento . Ma le fcrlt- 
ture hanno , lènza alcun fallo , prefo un certo fplendore , e lènza 
errori di gramatica , alla qual colà già lungo tempo non s’ era pollo 
cura , e con migliore ortografia hanno lludiato di lafciarfi vedere. 
Nel rimanente, cioè quanto alla purità de’ vocaboli , e delle guife 
del favellare , il Bembo , per I’ effere flato il primiero , ed cflergli 
convenuto d’apprender tutto dalle Icritture il linguaggio , meri- 
ta lode maravigllolà , e gran cotnmendazione nella medefima ope- 
ra fi dee ad altri eziandio dopo lui . Ma nel vero , libro , che dir 
fi polTa Icritto alTolutamente in quel favellare , nel qual fi fcrific 
generalmente nel tempo del Boccaccio , non s’é , per noflro avvl- 
fo , infino a oggi veduto ancor ninno , fuor Iblameme il Galateo 
di Mefler Giovanni della Cafa . Il quale , oltreché non ha voce « 
ò maniera di parlare , che .non fi truovi nelle fcritture della miglio- 
re età , quello , che maggior cofa é , e che appena par da crede- 
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rr, fi è cficfia : che l’ Autore la moderna legatura delle parole; ed il 
moderno fiioiio , mentre continuo T avc\’a nell’ orecchie « fi potet- 
te dimenticare , e nello ftenb , e proprio , e vero ftile dettarlo di 
quel buon fccolo . Per la qual colà non tra 1 moderni componi- 
menti , ma tra le miglior prole del miglior tempo , a niuiu non 
feconda , ficuramentc quell’ operetta « per comun giudido » è da 
porre . DI che grandlltima contentezza prender dee quella età « 
poiché perciò s’ è accertata , che tornar f)uò la nollra lingua , al- 
manco quanto allo fcrivere , nel fuo ftato primiero . Il che , cioè 
lo fcrivcr nella perfetta guilà , fìa tanto piò laudevole a’ moderni 
Autori , che agli antichi non fu pcravventura , quanto di quella 
degli antichi fìa ciuella de’ moderni « nel recarlo ad effetto , mag- 
gior difficultà . Concloflìecofa , che da coloro fi fcrivefle nella ma- 
niera appunto , che quafi da tutti indifferentemente fi favellava in 
quel tempo , e al prefente Popolo convenga farlo in linguaggio 
quafi diverfo da quel ch’egli ufa nel ragionar domcflico. Dico qua- 
fi diverfo , perciocché divcrlb afiblutamente nel vero non fi può 
dire , ma folamente alterato , come da altri , non ha gran tempo, 
fu rifoluto con gagliarde ragioni. 

Se nel tempo del Boccaccio erano nel popolo di Firenze le medejìme , 
ò fimìli /correzioni di favella , ebe vi fono oggi , 

Cap. X, 

E ManifeTlo , per le predette colè , che fopra le fcritture dell’età 
dei Boccaccio fondar fi deono gli avvertimenti della volgar fa- 
vella . 

Ma fe indifferentemente fopra tutte é da farlo , ò con alcuna 
fcelta y come il piò fi colluma , ci rella da difiìnire . Nel'e cole 
davanti s’è detto piò d’una volta , che gli (crittori di quel fecole 
fcrilTero appunto , come quafi da tutti comunemente nel lor tempo 
fi favellava : che limitandoli il detto con quella voce « quafi « fi 
vuol pur dinotare « che qualche differenza dovea avere « eziandio 
tra’l popolo y nel favellar domellico : di che da molti luoghi del 
tello nel Mannelli fi può fare argoòiento : concioflìecofa , che effen- 
do (lato colui y e diligente y e letterato , quanto per quella copia 
ci s’ è fatto conofeere y e trovandovi in molte parti di quelle (lefle 
Icorrezioni di favella y che nelle bocche del noltro Popolo fi fento- * 
no 4L quelli tempi y ò foifero nel proprio originale y ò ficn difetti 
del copiatore y che creder puoflly che dell’une v’ abbia^ e dell’ altre: 
poiché ciafeuno nella foga dello l'crivere y. feorre talora negli abufi 
della favella familiare , mallìmamente ne’ libri molto grandi , e che 

non 
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mòn fèmpre.c’è dato fpazio a rileggergli » quanto fi converrebbe; 
foffe, dico, il difetto di qual s’c l’un di loro; ad ogni modo, po- 
fciaclic furo in un tempo, fono indizio certilTimo, che i medefimi abufi, 
molto pili fpelfi foflero nel favellar comune : come fi vede per al- 
tri cfempli, che del medcfimo fecolo fi producono apprefib : e si co- 
me t da credere , che in tutti i linguaggi , quantunque nobiliflìmi , 
fia d’ogni tempo avvenuto. Perciocché, eflendo lèmpre la porzione 
della plebe del rimafo del Popolo piti numerofa fenza comparazione, 
il piccini numero dal fuo contagio ( direm così ) non può difender- 
fi nell’opera del favellare: ed eziandio, che potelTe, i làvj huomini, 
per altri ragguardamenti , mafiìmamente nelle republiche , voglion 
parlare , come i piò : onde fi genera il vezzo , die fpefib , non ac- 
corgendofene , trafcorre nelle fcritture. Ma perchè ciò, che noi dicia- 
mo, molto rilieva a ribattere il bìafimo, che dietro a quella parte, al 
’nollro moderno Popolo , poco diferetamente danno alcuni Rranieri , 
delle predette fcorrczioni , fe però tutte , ò parte feorrez/oni fon da 
dire , alcuni elèmpli ci piace recare avanti , e far conofccre a chi ha 
creduto il contrario , che e/, per il : e buoni., per i buoni : U fecero., 
per elle fecero ; fua parole , e tua piedi , per fue parole , e tuoi pie- 
di : gentile donne 4 per gentili donne : partiano , e troverreno , per 
partiamo^ e troverreno: voi amavi ^ per voi amavate : voi moftrapi y 
e voi direjli , per moflrafle , e direfte ; 'arrivarono , c levorp y e do- 
raandonno , per arrivarono , levaronp , e domandarono ; ferà , che per 
farà fi dice in Tofeana da certi Popoli, ma non dal nollro : io rima- 
«effe y per rimaaeffi : nel quale a’ nollri tempi , più che la plebe , in- 
corrono I letterati ; egli andaffìt per egli andaffe: voi foffi y per voi 
, fofie : faceffìno , per faceffono : io abbi , ò egli abbi , e quei vadinoy 
in vece à’abbia, e di vadano : indrieto, per indietro : prieta per pie- 
tra y eziandio nel miglior fecolo, non che nella favella, alcuna vol- 
ta trafcorlèro nelle foritture . 

Primieramente el per il y s) come el quale ^ e limili, fi truova al- 
cuna volta , ma pur di rado , nel Livio dell’Adriani . Il Medefimo : 
e confoli non poteano a quello bijhgno intendere. Tavola Kitonda G. 
S. e cavalieri intendendo le parole furo ajjai dolenti ; detto per / ca- 
valieri , e i cottfoli., come ne’ propri iuo^i da cialcun può vederfi. 

In Cupido fatto volare, G.^n.2.car.zi^.v.i6. e novelle gli dife 
del fuo Cupido : nel Mann, le dìffe . 11 volgo d’oggi ufa allo 'neon- 
tro gli per le : del quale abufo nel predetto Mann, non c’ è ficuro 
efemplo: pofciachè all’ avvenutogli y (cosi Io fcrivon tutte le copie) 
che nel proemio de’ Sanefi della calTa par, che fia detto per avvenu- 
tole, peravventura fi può dare altro fenfo; come nell’ altro libro tra 
1 luoghi , che fi confidcrano harà veduto il lettore . Macftro Aldo- 
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brandino P. N. Alcuna fiata le fia buomo fegnare ^ e cuocere appref- ' 
fio , che. le fono tagliate : detto in vece di ch'elle. 

Nel Conte d’Angucrfa., G.z. tf.8.c.io8. ii.S. Dieder fede alle fue 
parole : il Mann, ha fua parole . Nelle Pillole di Seneca , che tu 
eziandio le pojft fcalpitare fiotto i tua piedi . Cosi oggi la plebe per 
minor fatica della pronunzia, dice le cofie fiua, i fatti tua , le robe 
mia. In Guifeardo , e Ghifmonda, G.4. «.i.c.208. v.2j. e car. 214. 
C1.23. Solo il Mann. Ed era sì fuori delle mente . E di fotto , con 
dolci parole levatofi a fiuo conforto". Mann, dolce parole. 

Nel proemio di Girolamo, c la Salvedra, G.4.». 8. proew.c. 244. 
li quali pià che P altre genti . Mann. P altre gente . G. Vili. Sper. 
Fer^ la qual cofa molte gentile donne , moglie degli ufeiti di Firen- 
ze , per necejfità in fu P Alpe di San Pellegrino , e c. Livio M. 
awegnadio , che quejte cofe fofjero verifimile . Pillole di Seneca : per- 
ciò ci dubbiamo noi di tutte parte cejfare ^ e ritrarre^ e in luogo (1-' 
curo ricogliere . Il medefimo ; Or penfa nel tuo cuore le maniere del- 
le boce , che pojjono agli orecchi nu]are . Strumento d’ ordini de’ Fa- 
ciali del comune di Firenze , icrittò l’anno i J84. fotto pena di lib, 
cinquecento di piccioli , U quale fi debba torre a ciafeuno , Difendi- 
tor della pace ; come u faggio , ò frutto , d fimigliante cofe . Fiorirà 
d’Italia col libro dell’ Arrighetto : e pen fondo ^ che quelle "vergine P 
a<veJfono incantato per arte d'incantamento: per vergini ^ fomiglianti , 
quali ^ boci, partii verifimili ^ e gentili. 

Pillole di Seneca : noi la partiano , e dipartiano in picciole parti 
E di fotto : noi non abbiamo quefìe cofe morbide , e odorifiche , ne 
noi ingauniano il comperatore . E addietro : iTe noi vogliamo difiin- 
gutre le cagioni di nofira paura t ne troverreno noi ^ c^ alcune fono 
vere , e alcune fono nulla : e cosi fpefib per tutto il libro . Éd il 
Livio M. che noi non riceverono fenza grande guidardone : per rice- 
veremo , troverremo , inganniamo , dipartiamo , e partiamo . 

In Guitton d’Arezzo. 

^^ndo mi fovieny che voi m'amavi t 
per amavate . 

In MelTer Ricciardo di Chinzica, G.2. «.io. c. 130.^1.32. voi, men- 
tre eh' io fui con voi, moflrafte: nel Mann, fi legge moftrafli . Nel 
Zima , G. 3.ff.j. c. 161.V.33. c/o/ rhi promettefie: il Mann, legge voi 
mi promettefli . In Tedaldo Elilei, G.3. «.7. 0.175.^.19. Puccide- 
fte : nel Mann, è fcritto : voi Puccidejìi . Nella fine della terza Gior- 
nata, G.3./iit, 0.198. C/.37. Voi avrefie, volendo a noi inJegnare.lAan. 

Voi avrejli . In Ruggier dell’Arca, G.4. «.io. 0.256. C/.23. che dire- 
fle V'ji: nel Mann, ha o/'rey?/ . In Ricciardo Minutolo, G.i.n.6. 0. 

1 65. V, 26. e acciocché voi non credefie : il Mann, ha credejft . Nei 

Maellro 
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Maeftro Simone in corfo, G.S.». 9. c. 454. v. 22. Io vorrei, che voi 
mi vedejh . Mann, vedcfli . Ter. vedeffì . Tavoli Ritonda G. S. voi 
* perdonaci alla Aladdalem . Livio M. E voi, difs\lli a Claudio, e 7 
vojlro compagno , il quale morto , non potejli andare a combattere coi' 
nemici , infinti a tanto, che voi non cacciafii quefli nemici . E di fot- 
to : Voi gli donerefli foccorfo ì E apprcfìTo , parlando co’ medefimi : e 
non volefii foccorrere a Giove. Il medefimo; voi difiderafii , che die- 
ce corapagnoni foffono (labi liti . E poco più balTo : voi jvolefii rifa- 
re i tribuni , rifatti gli avete : voi facefii tanto , che voi avejli con- 
fali , J quali raanteneano la voflra parte , noi il fofferlmo, [anza con- 
traddetta , quantunque voi ci tenefii aggravati . E ancora : sì come 
per voflra volontà ci venifli . In Fra Giord. ne moflrarlevi , che non 
le ’ntenderefli . Nella ftoria di Barlaam . Mejfer lo Rè per quello, che 
voi mi dicefli . 

Giovan Vili. E di là arrivarono a di 7. di Maggio nella contrada 
di Tremale . Dante 

— di fubito levar fi, 

E di [Ter , Padre, 

Livio M. quelli, che del configlio del Regno non fapeano, doman- 
donno , che ciò potea ejfere . 11 detto : i quali abitonno entro la gora 
del mare. E di fotto: e così fi confortonno tra loro i vegliardi, cb^ 
erano alla morte diflinati . Dante 

Perchè U primo ternato terminonno. 
per terminarono, confortarono , abitarono , domandarono, e fi levarono. 

In Giilfardot G.8. », 1. c.40 j. v.^i. quando farà tornato: il Mann. , 
ha ferà . Maellro Aldobrandino P. N. ed avrà le vene larghe , e 
piene per tutta la per fin», e firà carnuto, e bruno. Pillole di. Se- 
neca: queflo ferà il fizza'p flormento della tua vita. Tavola Riton- 
da G. S. fipiendo , che per lui ferà difefa cavalleria . Ammaeftrani. 
degli antichi : ferai fottopofio 0’ pericoli per gli agguati de' tuoi Ag- 
getti . Livio M. Serae nullo, eoe ami meglio la città vinta, che la 
vincitrice ì per farae , farai , e farà . 

In Mitridanesy e Natan, G.io. c. ^2ì.C'.4. <^he io noi conten- 
tafp a mio potere . Mann, noi contentale : e feguonlo il 27. e ’l 73. 
Storia di Barlaam : meglio farebbe, ch'io me ne rimaneffe : per rima- 
neffi . Strumento de’ Paciali ; in luogo di qualunque cb'andajji in ufi- 
cio : per andaJJ'e . 

Livio M. fe voi foffi' buoni cittadini : Il quale abulb è oggi nel- 
la plebe cotanto univerfale , che fa ridere i circDllanti , chi lo dice 
altramente . 

Strumento fopraferitto : debbano dare , e fare copia d' ogni atti , 
che cjft facejfino ne' piati civili : per facejfono. 

• In 
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In Peronella, G.j. ts.z.c.iS’j.v.z'i.cbe non fe ne maroìftglty e eie 
non p.cc.'a hffe dì me , nel Mann, ha , che non facci . Nel proemio 
di Gljifmojula, e Guifeardo, G. ^ n.i.c.zoy.proem. ma cbecbè fe /* 
abbia moffoi II Mann, ha fe tabbi'. e pur tre righe di fopra fcrive; 
che chi le dice , e cbi P ode non abbia compafftone . In Chichibio, 
G.6. ;/.4. e.j29. 0.34. Partii cFelle n^ babbi an dueì Nel Mann. n'bab~ 
bìn due. Nel proemio della quarta Giornata, G.^troem.c.zo%.v.\, 
Ilcbe fe e/fi non fannoi oadanoi e sì Papparino: 11 Mann, fcrive va- 
divo, fecondo l’ulb, ò mirufo deH’odierno Popolo. 

\'ita di San GiovambatiAa : e fu comandato loro , che fi traejjono 
indritto . Maedro Aldobrandino P. N. E dijìrugge la prieta delle 
vtni . Livio M. una prieta fue gittata nella prejja , e fue fedito il 
ffl^fiore. Storia di Barlaam ; e l>o recato meco una prieta preziofa^ 
che fuo pari no» fi potrebbe trovare : ner pietra, e dietro : cosi dren- 
te , per d.ntro , per isfuggir fatica , oal nodro prefente Popolo , lì 
protferifee nel favellar domeftico . Ma forlèchè d’ altre fimili Icor- 
rczion di favella , fotto altri capi di quelli avvertimenti , ne’ propri 
luoghi altri efèmpli fi trovcrranno : e per ora lì conchiugga , che 
anche nella favella della migliore età ( come in tutte* altre lingue, 
in tutti i tempi è verifimil eh’ addivcnllTe ) aveva nella plebe , av* 
vengachè forfè in minor numero d’oggi , certi trafgredimcnti di co« 
fe gramaticali , che nel parlar penfato non s’ammettevano in alcuna 
maniera: e’I vanto, che fopra quello nodro li fuol dare a quel fo 
colo , non è tanto per quedo, cioè per colè pertinenti a gramatica, 

. quanto per la purità de’ vocaboli , e de’ modi del dire , e per la 
breve, e vaga, e femplicc legatura. 

•• • 

^fa le nel buon fecola fojje più pura , ò la favella del Popola , ò 
quella degli fcrittori , e tra gli fcrittori , ò quella de' 
letterati , ò quella degli idioti . 

Cap. XI. 

D ElIa qiul purità li può ben dir ficuramente , che altrettanta 
folTe nella voce del Popolo , ò più , quain’clla era negli Icrit* 
tori : perciocché’! Popolo con le lue pure voci parlava naturalmen- i 
te : ma gli fcrittori penfando in quella guilà , come dilTe il poeta , 
di farfi fingidar dall’altra gente, fpelTe fiate, fenza bilbgno , ricorre- 
vano alle draniere . Nel quale abulb più tràfeorrevan quelli, i qua- 
li , c di più lingue notizia avevano , e avevanla più perfetta . Per 
la qiul cola tra gli fcrittori di quel tempo più purità di lingua c’ 
Ii.ft.g:iano i più volgari, come dagli altri allo ’ncontro, che più in- 
temiuui furono, e più foie uziat i , più s’apprende di fentimento, 0 
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di (pici hime , che pertieiie a retorica : benché della legatura delle 

J iarde , c del numero , quali folTero miglior maceri , ò quelli , che 
criflero popolarmente , ò quelli , che retoricamente dettarono , oltre 
modo rimali dubbiofo , come innanzi potrà vederfì . 

Scrittori del buon fecola chi furono , e quali cofe , e in che tempo 
fcrijfe ciafeun di loro • e qual pii , e qual metto Jìa da 
pregiare , e perché . Cap. X 1 1. 

M a de’ predetti Autori è da difeorrere alquanto piii particolar- 
mente « confidcrando una per una le qualità di ciafeuno, e 1 * 
un con l’altro con brevità infieme paragónando. * 

Giovan Villani cominciò a. fcrivcr la ìua cronica l’anno mille tre- 
cento t e procede avanti lino alla pedilenzia del trecento quarantot- 
to, la quale e al fuo fcrlvere, e alla vita fua, pofe fine in un tem- 
po . Dal principio alla fine di quei quarantotto anni , fece il nollro 
idioma non picciola mutazione , cioè molte parole , e alcune piò 
vecchie guife difmclTe di favellare : nondimeno s’attenne fcmpfe que- 
Ao fcrittore all’ ufo della fua prima età , in guifa , che per autore 
dell’ anno mille trecento , nella quafi comune malfa delle parole , e 
de’ modi , li può torre aflblutamente : e abbiam detto nella quafi 
comune malfa, perché nel vero in alcune cofe particolari, può pa- 
rer meno antico degli altri Tuoi compagni , che nel detto anno mil- 
le trecento dettarono in quefia lingua . Sopra coAui il fondamenta 
è da porre della purità de’ vocaboli, e de’ modi del dire, si perchè 
fcrilfe nella pura favella, s) perchè Aelè maggior volume di qualun- 
que altro , che del buon tempo forlè ci Ila rimalo . La legatura del- 
ie voci è femplice , e naturale , niuna colà di foverchio, niuna 
per ripieno, nulla di sforzato, niente d’artificiato, vi può feoprire 
il lettore : non per tanto in quella femplicità fi vede una cotal leg- 
giadria, e bellezza, fimile a quella, che noi veggiamo in vago, ma 
non lifeiato vilo di nobil donna , ò donzella . La qual vaghezza in 
quei lècolo , la purità del linguaggio', accompagnava quafi natural- 
mente . Di quelu cronica del Villani è appo di noi la lèconda par- 
te , fcritta , come fi . può comprender per la forma della lettera , e 
per la carta , e per io modo della fcrittura , e per altri indizj nu- 
nifeAilfimi , da perfona di quella età , con tanta diligenza , e net- 
tezza , che alia miglior copia delle cento novelle , i^ndo , che ci 
facciamo a credere, non c da porre addietro per veruna maniera: 
anzi in alcuna parte la fupera lènza contraAo , cioè nell’ortc^afia : 
la quale , quanto però comporta P uiànza di quel fecolo , vi è bel- 
Jiifima oltr’ogni fiima. Un’altra copia ma de’ primi lèi libri, fino • 

parte 
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parte tlcl fettimo , molto fimile a qucfta n’ha oggi in poter fuo 
Klcflerc Sperone Speroni , huomo non pur iblennillìmo in ifeienzia, 
ma nella noftra profa fìniflìmo dettatore; il quale a niuno di quel- 
li, che con fenno, e con arte tutto fe l’hanno acquiflato, eflimiam 
noi, che fecondo fia il fuo ftile, anzi J’ alcuno , che il primiero fi 
reputa da buona parte , di più naturai Tuono , e di più femplicc 
legatura, per non dire altro del rimanente, il crediamo fenza alcun 
fallo . La qual copia ci rende certi quanto leggier fondamento fo- 
pra’l libro ftampato 11 pofla fare . E fe ci fofle il reftante copiato 
dal mcdefimo , molto maggior ricchezza del volgar noflro farebbe 
da riputarfi . Altri ritratti di tutta l’opera tuliamo , nc fono in Fi- 
renze , i quali non abbiami veduti , e niente ne pofliam dire , ma 
molto ne Tentiamo lodare uno, che da Giovan Capponi dicono, che 
fi confer\'a. 

Nel medefimo tempo, ò in quel torno , il fuo divino poema fu 
cominciato da Dante , e venti anni appreffo , cioè negli anni mille 
trecenventuno , anch’egli infieme, fu con la vita finito dell’Auto- 
re. Quella opera, come nel pregio, ch’a poefia appartiene, non è, 
per noflro credere, foverchiata da alcuna, che in qualfivoglia idioma 
compolla folTe giammai, <;osl di purità di lingua, quanto foffera la 
fua natura, non rella addietro al Villani, e tutti gli altri vince fen- 
za contrailo . E diciamo quanto foffera la fua natura ; concioffiecofà, 
che la maniera del poema divino , e la fpezial qualità di quel poe- 
ma particolare , ricerchino fpefle fiate llraniere voci , e favellarl llra- 
nicri , i qmii in cronica non fon punto nectffarj : in guilà, che dal 
Villani , da picclol numero In fuori , tutte le voci quafi a chiiifi 
occhi , e tutti i modi tor fi potrebbono pcravventura ; ma nel poe- 
ma di Dante convien conofeere, quando egli fludiofamente , per al- 
cun diritto riguardo , lafcia la fua loquela ; fuor de’ quali luoghi 
avviliamo , che il Villani fteffo , in quella parte non ifdegnaffe di 
prenderlo per maellro . Ma si come nel predetto poema fuperò qua- 
fi tutti gli altri nella purità del parlare , cosi nella medefima , nell* 
altre Tue fcritture , in alcuna da alcuni , in alcuna da molti , fi ve- 
de fopravanzato . Da alcuni nelle prole, che dettò ancora molto gio- 
vine , da molti in quelle , che già maturo furon fatte da lui . In 
giovinezza dettò la vita nuova, la quale è- piena di leggiadre paro- 
le, proprie di quel buon fecolo , ma tuttavia v’ha per entro gran 
numero di voci lenza molta vaghezz.a tirate dal Latino: perche, c 
prima , c poi , v’ebbe di quelli , che più puri furono affai . Nell’età 
matura fcrllTeda profa del convivio, nella quale cotante fono le 
parole fcolalliche, e i modi cattedrali', che poco luogo può rimancr- 
ti per le voci natie : intanto , che in quel tempo non fu forfè niu- 
no, 
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ho , che pili s’allontanafl’e dalla propria favella : e nelle rime tenna 
il medefimo ordine, ò poco differente; delle quali, le più vecchie, 
più gravi sì, ma manco pure, furono di mano in mano. Effetti, fen- 
za alcun fallo , oltre modo malagevoli a comprenderne la cagione 
Perciocché fé forfè invecchiando mutò opinione , ed ebbe la non 
pura per più nobii guifa di fcrlvere, perchè noi recò egli ad effet- 
to nell’ opera principale, che fu la fezza, ò delle fezze, eh’ e’ potè 
trarre a mie ? Lo fcioglimento di quello dubbio , fe noi non fiamo 
ingannati , fi è quefto : che lo fcrlvere in volgar profà ( come' fi ve- 
de per lo fteffo convivio j umile imprefa fi reputava in quel tempo, 
e opera da idioti ; onde quando i valenti letterati per alcuna cagio- • 
re s’ inducevano a farlo , fi il facevano effi in maniera, che appa- 
riffono diverfi dal favellar del volgo, e nella quale effo volgo, quan- 
do voluto aveffc,non avrebbe faputo fare. Ma il dire in rima, ed 
il far verfi , eziandio nel volgar noftro , era di già per fe medefi- 
mo in pregio , ne faccendolo fi portava pericolo d’effer tenuto huom 
di volgo ; e però i valent’ huomini , nel poetare -, il proprio lin- 
guaggio non isforzavano; anzi ( fecondo le comuni regole dell’arte 
del ben parlare ) era più commendato , chi più propriamente l’ado- 
perava . E fe quello rifpetto valeva in genere m fiivor de’ poeti , 
quanto valer doveva fpczialmente nel poema di Dante , il cui log- 
getto era tale, che non che parto di volgare intelletto doveffe effer 
tenuto , i più feienziati lo capifeono appena , cd i più (avi , fola- 
mente odorandolo , vi rimangono fpaventati ? Ma perché non fi truo- 
va nelle canzoni , e altre rime dello fteffo poeta, altrettanta la pu- «• 
rità ? Forfè perciocché manco s’allontanavano da quel pericolo della 
profà , che’l divino poema non pareva a lui , che faceffe . Ma per- 
ché più fon pure quelle, ch’e’ fece ne’ fuoi più giovani anni Per- 
chè cotali le richiedea l’ uditore , pofciaché amorofi fuggetti erano , 
rivolti alla fua donna, ò ad altra gente della fcuola d'Amorc , a cui 
coiivien parlare in lingua , che s’ intenda comunemente , e oltr’ a 
ciò , che in fe abbia del morbido , e del leggiadro : che parimente 
può effer la cagione , onde la vita nuova , più che’^convivio , fi 
vegga piena di parole noftrali , e minor' numero contenga delle con- 
trarie . Altre ragioni , oltre alle dette , onde folvcr quefto dubbio , 
ci fi parano avanti : ma noi abbiam quefte per le veraci , le quali 
flimiamo , che per la parte addur fi. debbano eziandio del Petrarca: 
che quantunque poche cofe in volgar profà veder fi poffan compi- 
iate da lui, non dimanco per alcuna reliquia , che tuttavia n’è ri- 
mafa, fi vede quanto il fuo dire fciolto, dalle (ue rime fia vinto di . 
purità : non punto meno, lènza fallo, di ciò, che pur teftè di Dan- 
te fi ragionava. Di che avvifiamo lamedefima cfferc ftata la cagione* 

M fe 
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fe non in quanto nel fatto deJ Petrarca, ia continuva pratica della 
Latina lingua, quanto allo fcrivere, da eflb , fi può dir quafi , rifu* 
citata , ed il non fare ftima di quelle colè , eh’ egli fcriveva nella 
Tofeana prolà , poiché da elfo non eran fatte per la pofterità,ò con- 
corrervi , come compagne , ò come principali vi poterono interve- 
nire. Ma perchè egli nel poema de’ trionfi ( tutto’l contrario, ch’a- 
veva fatto Dante) in quella parte del parlar puro, tanto manco s’af- 
faticafle, ch’e’ non fece nel Canzoniere , non è perav ventura cosi 
Jcggler cofa da diflìnire. Tuttavia poflìam credere , che ad alto fog- 
getto , c che non folo nelle parti , ma nell’ univerfale argomento 
racchiugga imitazione , come racchiufa è fenza fallo ne’ predetti trion- 
fi , quella maniera di parole , e di modi più dicevole gli parefle : c 
avendola per più grave { come di cialcuno addiviene , che talvolta 
s’inganni ) eziandio, per rifpctto dell’uditore , che per quell’ opera 
non idiota fi prefuppone , la riputalTe infieme per più conveniente. 
E abbia a mente il lettore, che dell’un poeta , c dell’altro , fola- 
mente s’è moflb il dubbio , quanto alla purità : che ben lappiamo, 
che nel rellante non farla da cercare, pofciachè tutto giorno fi vede 
intervenije , che qual nel verlb Ibpravanza gli altri fuor di mifura, 
fia nella prolà , e così allo’ncontro , dalla più parte fpelTo fopravan- 
zato . 

Il Tefoio da Ser Brunetto comporto nel provenzale , faccendo 
conto , come fi fa , che l’Autore morilTe nella prima giovinezza di 
Dante, fi può credere, che buono fpazio di tempo folle dettato in- 
nanzi all’ anno mille trecento : ma il volgarizzamento di cotale ope- 
ra pare fcrittura d’intorno a quell’ età. É non fa forza, che vi fie- 
no alquanto più fpelTe le voci antiche, che ne’ due precedenti, per- 
chè v’ ha allo’ncontro più fpclTo delle più nuove . Le parole fon 
belle , e nette, e la lor giacitura alTai vaga , avvengachè alquanto 
men fèmplice di quella del Villani: ma molto certo , ed in ciò, e 
nella purità de’ vocaboli, querto libro gli s’avvicina. Non per tan- 
to non è in tutto così ficuro , sì per la qualità del foggetto , alla 
quale abbi/b^ano alcuna volta termini dottrinali , e per lo dilvan- 
taggio , che s’ ha comunemente nel trafportare i concetti d’una lin- 
gua in un’altra , fi anche perchè colui non fu perawentura verlb 
di fe fi buon maeftro della Fiorentina femplicità, come GiovanVil- 
lanl , ò pratica d’altre lingue , ò ch’echè altro ne forte la cagione . 
Come che fia è utilifllma opera, c tra le maggiori ricchezze , e prin- 
cipali averi è da riporla del favellar natio . Ma la copia ftampata è 
feorrettirtìma in cialcuna fua parte , e non fe ne può i’huomo , quafi 
punto fidare . Di che certlfllmo rifeontro fi cava da un libretto , do- 
ve da quattro quinti del primo libro fi truova fcritto del predetto 
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teforo: ed h firacclato il reftantc , come i capìtoli dìmoflrano della 
rubrica ftefla. Nel qual libretto , non folamente di più antica fog- 
gia fi veggon poco manco , che tutte le parole , e la legatura , e’ 

{ )arlari ; ma quafi in ogni carta affai righe vi fon di più , che nel- 
o ftampato non fi ritruovano; c talora non pur righe, ma ragio» 
namcnti , e dilcorfi; fenza i quali fi vede cfpreffo , ch’è difettoio il 
trattato, e mal procede la contlnovazione . Perchè è manifcflo, che 
la copia della ftampa in uno Aeffo tempo ammodernata , e fmozzl- 
cata dovette effere da chichè fia . E creder puoffi tanto più ferma- 
mente , quanto qucfto libretto , del qual da noi fi ragiona, è fcrit- 
to in carta ed in lettera, che dugcncinquanfa anni mollrano, ò po- 
co meno ; e nella fine del primiero capìtolo vi fi leggono quelle pa- 
role . E per meglio intenderlo, coloro che non fanno il Franco feo , s\ 
fue tralatato in nojlro volgare Latino per JHeJJer Bono Giamboni. Ed 
elfi avuta qucAa copia dall’ ottimo , e graziofilfimo Lafca nollro , 
della giocola poefia , c della berniefea piacevolezza , principalilfimo 
erede rimafo ne’ tempi no Ari . 

Truovali ancora in iflampa , pur folto nome del medefimo Sor 
Brunetta , volgarizzato il primo libro , che Marco Tullio lalclò 
fcritto del trovamento, ch’appartiene ai Retorico. Del quale, quan- 
tunque copia a penna non abbiam veduta ancor mai , la crediatn 
non di manco fcrittura di buona età, cioè d’intorno agli anni 1350. 
ma ritocca da chichè fia , al quale ella dovette ‘in alcune fue voci 
parer forfè troppo antica: perocché un certo che di quel teffuto a 
vergato, che ad altro propofito diffe quel valent’huomo , fenza al- 
cun fallo ci fembra dì riconofeervi . 

In oltre a quella parte del già detto Teforo , che quìndici anni 
paffano fu Aampata in Lione, e a cui dell’ Etica d’AriAotile dico- 
no, or volgarizzamento , or compendio , alcune cofe feguono ap- 
preffo, lènza nome d’Autore, ed eziandio fenza titolo: tra. le qua- 
li ven’ ha di quelle , che paiono fcrìtture del tempo del Boccaccio , 
e, fé non c’ inganniamo , fatte da buon maeAro . Ma la detta Etica 
Aampata, è, lenza fallo, in molti luoghi imperfetta, c mancavi non 
pur parole , ma righe , e ragionamenti , e trattati , fecondo , eh’ ab- 
, biam trovato per una copia a penna di Gianvieenziq Pinelli , huo- 
mo di nobiltà , e virfìi , e feienzia ragguardevole a’ tempi iioAri , 
e che nella notizia dell’antiche favelle, nella finezza del giudicio , c 
nella copia di libri rari, c pregiati, con qual fi voglia nobile huo- 
mo del noAro fecolo ficurametite fi può paragonare . Ed è ii fatto 
il tìtolo della predetta copia*. comenza l'Etica d' Arijìot ile vol- 
garizzata per Alatjìro Taddeo Medico , e Pbilofopho dignijjtmo da- 
fifjimo . Ma quantunque Tofeano non foffe il copiatore , come nel 
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detto titolo fi (cuopre iinmautenentc , è tuttavia per altro aflTai di. 
ligente, e difereto , e anche , per noftro credere, la Icrittura non 
c moderna 

Di antichità pari al Villani , il volgarizzamento fi giudica de’ 
cinque ultimi libri , che della prima deca ci fon rimafi indifparte 
della ftoria di Livio . Ma come di tempo l’adegua , ò forfè gli paf- 
fa innanzi , cosi nel rimanente, a grande fpazio , non fi crede , che 
gli s’appreffi ; non già che da puro autore quella fcrittura non fof- 
ic maneggiata , ma perciocché fu ( il che fi vede per manifefti indi- 
zi ) tratta dal provenzale ; sì come allora , che quel linguaggio era 
in fiore , c che ’l Latino , fuor che da piccioi numero , punto non 
b’intendea, eran la maggior parte deiraltrc traslazioni. E addunque 
queU’opera tolta da quella lingua, che poco rileverebbe, fè più avan- 
ti non v’avdfc di male : ma il pigglore è quello , che chi la tolfc 
non la dovea gran fatto intendere a modo fuo ; onde non poche 
volte vi lafcia le parole, che ridur non fàpea : e anche quello tol- 
lerar fi potrebbe , fe fempre vi riruaneffero nella lor propria forma : 
ma egli le translìgura affai fpeffo , e alla nollra foggia quafi le tra- 
vcllilée: e quindi nafee il pericolo, che pajon nollrali, e non fono. 
Nella cucitura delle parole non è eziandio da mettere appreffo al 
Villani , perocché fi conofee , che affai volte l’ordine va fecondando 
del teflo Provenzale, ne anche nel rimanente v’ha quella leggiadria, 
ne vi fi fente quellà dolcezza , che nella cronica di colui é ripolla . 
Tuttavia é pregiata opera, e tutta piena di purilfime , e belle voci, 
e in mano. d’intendenti pcrfbnc può effer giovevole aliai. Della det- 
ta traslazione abbiamo appo di noi una antichilfima copia alfai di- 
ligente , e corretta , fecondo l’ufo di quell’ età , donatami da colui , 
che in dono la ricevette egli per le mie mani altresì, da Don Vin- 
cehzio Borghini mio onoraiidillìmo amico d’ onorata memoria . E fi- 
glile in ogni parte, ma di moderna lettera n’ha una Anton Salvia- 
ti, orrcvolilfimo gentiluomo, e nella cui perlòna gran parte confer- 
vano i noflri tempi dello fplendor della città nollra . Ma più inte- 
ra , e migliore dicono eziandio effer quella , la quale ha oggi Pier 
di Simon del Nero nobile, e virtuofo giovine della mia patria, con 
altri libri di fimigliante guifà da farne molta flima: d’una parte de’ 
«piali non . molto innanzi fi farà da noi menzione . Ma di tutta la 
detta deca , cioè della primiera , due volgarizzamenti cI fon perve- 
nuti a notizia , c vengono dai provenzale amendue : e amendue, fe- 
condo , che noi crediamo , dettati appaiono nel miglior tempo della 
noflra favella . 

DeU’uno n’ha una copia PretcSimone della Rocca, ma fu rifcrlt- 
-ta in mal fccolo , ciò sì fu Tonno 1463. pur da un Fiorentino, 
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non fcnza dlligcnzla , e per Io tempo molto correttamente. 

Del fecondo ce n’c im tefto, che fu copiato l’anno 1326. ipa da 
cui non fi sà . Q^fto c tutto pieno d’antiche voci , e parlari , ma 
ve n’ ha fenza novero , che pajon fabbricati dal volgarizzatore , for- 
fè a fembianza de’ Provenzali , ò Francefehi , che gli venivano a.* 
vanti di mano in mano, per doverfi volgarizzare de’ quali, penfia- 
mo, ch’andalTe fpeflb fecondando la forma. Perchè di molti d’cfll, 
fenza rifeontro d’altri libri del mcdefimo tempo, non ci alTicurerem- 
luo. Nondimeno per tutto vi ha affai del buono , ma , come av- 
viene fpeffo nelle molto lunghe opere , non è per tutto a un ino- 
ndo : e talor megliora, e talor peggiora, e alcuna fiata torna a rimi- 
giiorare . In certi luoghi lo contcrefli tra i finiffimi dicitori , e al- 
trove allo ’ncontro fi vede pregno di ftravaganti modi , e difformi . 
L’Autor di cotal tralazione , a molte voci , e maniere tutte fingo- 
lari , e natie , non par da crederlo altro , che Fiorentino: d’altra 
parte vi fi truovano talvolta, avvegnaché di rado, parole, e favel- * 
lari , che del contrario ci fanno fofpicare . E quello libro di Mar- 
cello Adriani , di cui fu avolo Marcello di Virgilio , già Segretario 
dal comun di Firenze , famolò per la latina traslazione , che fece 
di Diofeoride , e padre Giovambatifta, lo (crittor della ftoria , huo- 
mo di folenne bontà , e d’efquifita letteratura , e a noi congiunti^ 
fimo, quanto egli viffe , di perfetta amiflade: le qui virtb, in que- 
ft’altro Marcello, per dicitto retaggio tutte fon trapaffate, in guHà, 
che per gludicio di làvjlfimo Principe, il già paterno carico , effen- 
do ancora giovinetto , ha meritato di ritenere . * 

Oltr’ a quelli della primiera , il volgarizzamento c’ è della terza 
deca , ma per nollra credenza fu tratto dal Latino, e da perlbna , 
fecondo il temporale, che mezzanamente intcndeffe , c per quello, 
c per altro da porre avanti alla prima . La favella ci fembra del 
tempo del Boccaccio , lo Itile fiiuile alla Fiammetta , e in magnifi- 
cenzia forfè 1’ ha fupcrata : perocché le claufule di quella fono an- 
cora più fonore , e tutte piene di parole ditirambiche ribombanti. 

Ma nel fatto dell’effer pura, benché non poche v’abbiano delle bel- 
lezv:e del parlar di quel fecolo , e talora anche dell’età precedente, 
fi vede tuttavolta , che molto fpeffo fi lafcia sforzar dal Latino , ò 
per infingardaggine , ò per maeftà , che ’l faceffe , e brevemente é 
tutto in quella parte fu l’andar del Filocolo . E di quella altresì ha 
una affai buona copia Prete Simone della Rocca , pur tellc mento- 
vato , alquanto più antica, che quella della primiera. 

Ma tra i più vecchi , e -più nobili di quella prima fchicra dell’ 
anno 1 300. 

La tavola dj Dicerie} e 
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Il trattato di Politica haviuo da Giovambatifta Strozzi, fono, p« 
roUro avvifo, di puriiTima lingua, e tutta piena de’ più be’ favel- 
lar! , ch’avcfrero In quell’età : c oltr’a quello d’ornamenti , e di fuo- 
no , la maggior parte vince de’ fuoi compagni . Avvi tra I’ altre 
una lettera, la qual fu fcritta in nome dello ’mpcrador Federigo il 
fecondo, che fu dettata dal Maeflro Pier delle Vigne, ed in rima, 
ed in profa, in quegli antichi tempi, famofilTimo dicitore: ed è la 
detta lettera citata dal Villani , che cosi fcrltto lafclò nella fua Cro- 
nica . S) come appare per h fua epiftoìa , la quale dettò il detto 
Maeflro Fiero' delle Vigne : la quale comincia detta la falutazione ; 
Aveegnacbè noi crediamo , che parole della innanzi corritrice naveU 
la, e c. che così ha la copia dello Sperone’, e confronta con detta 
lettera ; ma nella llampa mancano quelle parole, che parole della in- 
nanzi ■, che verfo gli altri di quel libro llampato riputar^ puolTi me- 
noma feorrezione . E quello libro dello Strozzi , di fcrittura molto 
corretta, che di poco fi llimerebbe, che palfalTe cento anni. Ma il 
dettato in alcuna di quelle colè Ile più antico, che gli altri di fua 
brigata, fe dal Madiro Piero , il quale la fcrllfe nel 1230. fu quel- 
la lettera llelà nel volgar nollro , come par di comprendere dal det- 
to del Villani , pofciachc dice femplicemente , la qual dettò il detto 
Maeflro Piero delle Vigne , la quale comincia , e c. E diciamo Ile- 
fa, cioè volgarizzata, imperciocché latina, tra alcune opere di colui, 
fi vede pur oggi in illampa , ed è quello il principio . Et fi caujftt 
ttoflree \uflitiam vulgaris fama preeloquium, Ó“ multorum veridica te- 
flimonia nunciorum , e c. 

Allato a quello libro per antichità di favella, e per purità, c bel- 
lezza di parole, e di modi, il Milione di Melfer Marco Polo detta- 
to l’anno 1298. per nollro avvifo, fi conviene allogare . E accene 
una copia , che fu dello Stradino , antica , c corretta oltre modo , 
ma le manca il principio j^arimente , e la fine . Quello , che oggi è 
flampato nel fecondo volume delle navigazioni , è d’altra dettatura, 
e forlè tratto dal Latino , nel quale quell’ opera fu traslatata , ed 
eziandio accorciata, inlin nell’anno 1330. Egli è II vero , che nel 
Latino molte cofe fi leggono , che nel volgar libro llampato fcritte 
non fi rltniovano. DI quello Milione fece nel quinto libro menzio- 
ne il Villani: e la favela, ò llorla del Veglio della Montagna, che 
fi tocca in Ferondo , come notarono quei del 73, per entro vi li 
ritruova. 

Gli Ammaellraménti degli antichi moflra , che fia favella del tem- 
po del Villani , ma la più bella , e la più nobile , che fi fcrivelTe 
mai in que’ tempi . E fe folTe gran volume, bene avventurofa la L'n- 
gua nolira . Di quelli ha una copia il già detto Pier del Nero, 
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non molto antica, ma tratta da buono dcmpJo , e fcrltta con dilì- 
genzla , e qnafi fi può dir fenza errori . Un’altra di pari antichità , 
ma meno corretta affai n’ ha Luigi Spadini ottimo , e veracilTimo 
amico noflro, la qual fu fcritta per fuo folazzo da Filippo fuo avo- 
lo, in carattero così formato, che fembra quafi in iftampa . 

lingua della Storia di San Giovambatifta crediamo, che parer 
poffa del mcdefimo tempo, e vicina affai di bontà, e forfè alquaiit 
to più natia, e più pura: ma lo Aile è piano , e foave , e gli or- 
namenti , e’I fuono più naturali , e più fcmplici , quali fi richieg- 
gono a ftoria . 

E quafi in tutto dello flefTo fapore le Meditazioni esimiamo della 
vita di Giesù Cri/lo sì veramente, che il fecondo luogo, anzi che 
il primiero par, che le fi convenga. E quelli due libri altresì, con 
un fcrmone di San Bernardo, e altre cofe, ha il medefimo Pier del 
Kero legate in un volume, e tutte d’una mano, la quale di prefib 
a dugento anni fèmbianza moUra d’antichità . E fu , fecondo che ci 
par di comprendere da alcune pronunzie , fcritta da un Pifano , e 
con mezzana diligenza , comportabile in quell’età . 

In quelli anni medelìmi appar dettato in profa CirifFo Calvaneo. 
Appar diciamo , fecondo le parole , che dietro vi fi leggono , che 
quelle fono appunto. Finito addi 8. d' Aprile mille trecentotre ptr 
me Motpro Girolamo cornpoj^ quefia materia . Ma dalla guifa della: 
favella , le non fiamo in errore , non fi giudicherebbe cosi antico a 
gran pezza . Onde diremmo , che fc pure allora fu compilato , a^ 
meno antica lingua, come di molti hanno fatto, da’ copiatori fofle 
flato ridotto. 

Ha uno di quelli libri { ma di lettera non antica, c piena, a dir- 
ne il vero, di varie feorrezioni, e non per tanto non ci ha forfè il 
migliore ) Giovamhatilla di Giovanmaria Dcti, orrevol cittadino del- 
la mia patria, huomo di fingolar bontà,. e virtuoP>, e amichevole, 
e di dolci maniere , quanto alcun’ altro della nollra città : il quale 
( perciocché più fiate in ^lefli libri ci converrà nomarlo ) per Io 
femplice nome di fua famiglia, cioè il Deti , da quinci iuna^izi, fie 
Tempre intefo da noi. 

Della /loria Pillolefe , che fu Aampata da’ Giunti di Firenze fono 
Intorno a" cinque anni , faremmo alquanto minore ftima , che nel 
proemio di loro Annotazioni non par , che facciano quei del 73. e 
benché fi creda forltta nel medefimo tempo, che quella del Villani, 
ci par , che troppo fi riconofea per favella d’ un’ altro Popolo , ed 
avvi per entro , quali per tutto, molti vocaboli , e molti modi, tut- 
to diverfi dalla leggiadria di colui : ma molto piii divcrlà la lor com- 
inetitura. Per la qual cofa voce, ò maniera, che folamente fi ritro- 
vane 
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vafl'c In quel libro , fe già dal popolo non foflc fiata accettata , ò 
cbc avcire per fe inedcfima bellezza particulare , non prenderemmo 
baldanza di mettere in ifcrittnra. 

Ma le prediche di Fra Giordano, che dall’anno ijco. fino al tre- 
ccntofei fi vede, che furon fatte , fon bene elleno colà finilfima , e 
che d’ofKra di purità , e di femplice leggiadria , quanto la materia 
il patifee , rafentano il primo fegno : e nel telTuto delle parole , e 
nel numero imitano fpcz.ialmente, oltr’ad ogni altra cofa del mede- 
defimo fccolo, la prola del Villani; Cofiui fu dell’ordine de’ Padri 
predicatori, e la fua fianza , fe non c’inganna il parlare, ondechè 
egli fi fofie, afiai continuva dovette efier Firenze, dove quanto egli 
dimorò, fu fuo convento Santa Maria Novella; nella cui chiefa, e 
piazza, la maggior parte delle già dette prediche furon fatte da lui; 
delle quali , per alcun fuo diporto , ò per benivolenzia , che portò 
forfè a quel Padre , riferifle alcuna parte Mcfler Lotto Salvlati mio 
antico progenitore . Del tempo appunto di cotal copia non ci ha 
contezza , che ficura fi pofia dire , ma vive fama tra gli huomini 
della famiglia , che ciò folTe nel tempo, che quello Mcllèr Lotto fu 
infieme con altri nel fommo maellrafo, che negli anni flcfiì addiven- 
ne , che fatte furono le dette prediche da elio Fra Giordano , cioè 
di là dall’anno 1 306. Comechè fia , il libro fu fcritto di fua mano 
'Con fomma diligenza, e fecondo quel lècolo , con finiffima ortogra- 
fia, c conlcrvolli nella fua difeendenza fino a Mefier Forefe bilàvo- 
,Io dell’avol mio . Collui In una coda d’un teflamento , che fu la 
terz-a volta , che fu Gonfaloniere , mentova quella copia, c lafciala 
in dono a Jacopo della flelTa famiglia , fuo nipote cugino , e che 
dappoi per li fuoi meriti , anch’egli , come Mcfler Forelé, dalla Re- 
pubblica fu fatto cavaliere, e chiamoflì MclTerc Jacopo . (Quindi dì 
grado in grado feendendo , venne finalmente in colui , cui fu bilà- 
volo il detto Meflere Jacopo , cioè in quello Jacopo, Il qual fu ge- 
nero tli Lorenzo de’ Medici , cognato di Papa Lion Decimo, padre 
di due Cardinali , avolo del Gran Duca Colìmo del Cardinal Sal- 
viati il novello, e del prefen te Jacopo d’Alamanno Salviati, al qua- 
le io , non ha molti anni , la detta copia mi piacque di ritornare < 
E dico di ritornare, conciofliccofa , che dal fuo avolo al p4dre dell’ 
avol mio , folTe donata lungo fpazio davanti, c quindi a me perve- 
nuta . Que llo mio bilàvolo , che Ruberto Salviati ebbe nome , let- 
terato buono eflendo , e d’antichità dilcttandofi , come il dimoflra- 
•no le lue latine lettere, tra le ilampate d’Agnolo Poliziano , e mol- 
to pifi la tellimonianza del Pico della Mirandola , che alcuna fua 
opera gli indirizza di quelle, che pur fono in illampa, conobbe il 
pregio delle già dette Prediche, ed alcune altre copie , ad inllanzia 
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d*amlci , in pifi volumi ne fece dlrarre,che ancora oggi fono in di- 
verfè mani : ma ninna con quella prima di diligen^.ia , e di nettez- 
za comparar fi potrebbe' . 

Il libro , che del Maefiro Aldobrandino da Siena , traslatò dal 
Francefeo , nel volgar fuo’ Fiorentino , Ser Zucchero Bencivenni , 
negli anni della làlute 1310. è di pura favella , e tutto pieno delle 
miglior parole , e piii natie , e piìi belle di quel femplice fècole . 
Tuttavia ve n’ha anche buon numero delle Francefche, che forfè fu 
difetto del volgarizzatore , e molte delle latine , che fen?:a dubbio 
venne dalla materia ; i cui termini , per dir così, non hanno proprj 
le moderne favelle . Perche , si come d’ altri abb.iam detto , con di- 
fcreto riguardo può oltre modo arricchirfene la lingua nofira da di* 
fcreto lettore .* La copia di Pier del Nero , la quale abbiam ve- 
duta, ci par molto corretta, e al carattere, e alla carta fi (limereb- 
be fcritta , quafi negli anni (leflì , che fu volgarizzata . Dice non- 
dimeno egli ftefib, che cc n’ha una migliore affai, e con qualche di- 
verfìtà , avvegnaché meno antica, che non c’efTcndo pervenuta alle 
mani, ninna cofa più oltre ne poffiam dire. N’abbiamo bene vedu- 
te ^due altre copie, la prima forfè più antica della feconda, ma fcrit- 
ta da Forelliero 9 ed è in mano del Pinello , poco fa menzonato 
( per quello breve modo appelleremo Tempre quelli, i quali addietro 
pure una volta in qpefli libri fieno fiati nomati . ) Nella lèconda 
manca la maggior parte, come per Io contrario vi fono alcune cofe, 
che nella copia non fi rltruovano avuta da Pier del Nero, ciò fi è 
un lunario, un trattato del ramerino , e alcun’altre, non punto di 
peggior lega dtfH’ altre opere di colui . Ed c quefla ultima del mio 
onorandiflìmo amico Mclfer Baccio V^alori nobii Cavaliere della cit- 
tà noflra , e Dottor di leggi eccellente , del qifale innanzi fi trover- 
ranno eziandio altri libri più nobili, e più pregiati. Perciocché nort 
'■ (blamente fi diletta d’ averne affai de’ cotali , ma in conofcergli ed 
efilmargli ha ottimo , e fingolar giudicio : e non pur ciò, ma imi- 
targli là ancora , quando di farlo fi prende cura : forfè affai più , 
che molti, che di ciò folamente, non fenza comune lode fanno pro- 
feffione , comeché egli ne’ maeflratl della Republica ,* e nel fuo ftu- 
dio più principale della avvocazione occupato , non abbia fpazio d' 
impiegarvifi , fe non alcuna volta per un brieve dipolto. 

Della medefima età , e di buona , c bella lingua altresì , il Fioret- 
to di Cronica di tutti gli ’mperadori , fino ad Arrigo di Lufimbor- 
go, c’è partito di ritrovare. 

Ed il Lucano volgarizzato , com’è raccolto nello fleffo volume, 
cosl’f crediamo dello lleffo Autore , avvegnaché , neiropera del vol- 
garizzamento , firaiia cofa paja quella ultima , fe coi Latino vuol 
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prendcrfi a rifcontrare . Ma ciò fu quafi generai vizio di tutta qtief- 
1’ età , ne altro capitale di quelle traslazioni, che del fatto deH’idio* 
ma , per avvifo noftro , è da' fare . Furon copiati l’ uno , e 1 ’ altro 
di quefti libri , fecondo il tempo, che nel vero non fu buono, af- 
fai mezzanamente, da un Francefco di Pier Mucini della noftra cit- 
tà , negli anni della falutifera incarnazione H53* e oggi fono in 
potere del già nomato Giovambatifta Strozzi , gentiluomo giovane 
d’anni, ma di fenno maturo, e letterato , ed ingegnofo, e difereto 
al par d’ogni altro delle noftre contrade . Il quale eflendo in rima 
a quelli tempi gentiliflìmo dicitore; in quella guila fpezialmente, che 
madrigali li chiamano, a i giorni noAri , il primo luogo, fenza con- 
trago , s’I' guadagnato nella noAra favella. 

Le piAole di Seneca, che d’antica fcrittura, e corretta ha MelTer 
Baccio Valori, furon tratte dal provenzale avanti Tanno 1^25. co- 
me ne’ loro difeorfi moArano apertamente quei del 7J. Il qual libro 
altrettanto Aimiamo, e più, che fi facciano quei vaient’huomini : e 
quanto alla favella , e quanto alla fcrittura , tra le miglior prole 
del miglior fecolo , crediam , che fia da riporla . £ benché fparfo vi 
fia per entro qualche voce gramatleale , e alcuna anche ve iT abbia 
delle Francefche , fono tuttavia piccioi numero vetfo le tante pu’re, 
e natie , che continuvo vi fi ritmo vano , e gran ricchezza del vol- 
gar noAro in quel volume è racchiufa. Le medefime in tutto, che 
queAe del Valori , e della AelTa mano, e bontà fon quelle , che nel- 
la libreria de’ Medici fono Aate rIpoAe . Ma d’afiai minor pregio 
un’ altra mano , che dicono elfcr di Filippo Salfctti , si perchè 
molte cofe , che fon nelTaltre, in queAe non fi ritruovano, si per- 
chè la fcrittura non moAra antichità, ed è quafi per tutto piena di 
feorrezioni . 

Di pari antichità alle piAole, e nel dettato, e nella fcrittura, è, 
lècondochc noi crediamo , il volgarizzamento della metà d’un’ opera, 
che della forma .della vita fu compilata in latino da un’ Albcrtano 
giudice, cosi dice, da Brefcia, nel 1208. ma di lingua , e d’orto- 
grafìa di lòtto parecchi gradi . Conciofliecofa , che chi Io mife nel 
volgar noAro , da alcune lombarde voci , c pronunzie , e guilè di 
favellare , fccondochc lombardo , ed elfo , e ’l copiatore , fe noi non 
liamo errati ,' effer dovettono anch’egli, nel ptocelTo del libro, alcu- 
na volta non (i potefle aAenere : quantunque grande Audio nella 
Tofeana femplicità fi vegga per tutto aver poAo : cd clTergli , per 
lo più, comunemente venuto fatto alTai bene. Onde per ogni guila 
molto util libro lo riputiamo per colui , che ottimamente II difeerna, 
e polTa leggerlo con buono avvedimento. Di qucAo, cosi la volgar 
copia, come eziandio la latina, è confervata nelle mani del Pinello. 

La 
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La Tavola ritonda , fecondo mielle , che vedute abbiam noi , al- 
quanti anni piii balTo, come farebbe tra’l 1320. e’I 1340. dal Pro- 
vendale, ò dal Francefeo ci fembra volgarizzata . La piìi antica, c 
più intera, e anche forfè la più corretta, è quella copia, che fu del- 
lo Stradino, che poco più moderna fi ftimerebbe del volgarizzamen- 
to. N’ha anche una-Pier del Nero, e un’altra eziandio TAdriani, 
ma quella dello Strozzi è più finita, che alcuna di quefte due: ed è 
legata in un volume con certe altre operette , che feco pajou tutte 
quafi nate ad un parto , come da una mano tutte copiate furono , 
in sì fatta fcrittura, la qual fi filmerebbe di prefib a dugento anni. 
E l’operctte , che noi diciamo sì fon qucfie« 

La vendetta di Chrifio. 

Vita , c miracoli di Santa Maria Maddalena. 

La vita di Santo Alefib. 

Il martirio di Santo Eufiachio. 

La Storia d’Apollonio di Tiro, c dì Tarfia . Ed e la detta tavo- 
la , e tutti quei libretti , che feguono in quel volume , fuor lòia- 
mente picelo] numero di parole Francefehe , d’ antico , e puro lin- 
guaggio, breve, e vago oltre modo, e la cucitura delle parole con 
graziefa , e fcmplice maefiria . 

Di tempo eguale alla Tavola pajono due libri di Pier del Nero ; 
il primo , che pare riferitto intorno a cent’ anni fa , ma di pelTima 
lettera , s’intitola Specchio di Croce . 

Il fecondo, che cinquanta anni prima, ò in quel torno, potette 
elTer copiato , ma in aliai buona forma , ha nella fine fcritte quelle 
parole: txpl/dt llber Gcntjis . Là onde il Genefi volgarizzato, lèn- 
za altro ragguardamento , poiché cosi volle 1 ’ Autor fuo , in quelli 
libri Tempre lo nomeremo . E fono ameudue quelle opere nella 
buòna favella dettate del tempo loro . 

Tra quelli di quella età, nelfopcra del linguaggio , fi potrà met- 
tere il cemento di Dante , ftcTo da colui in volgare , che da quei 
del 73. ora il buono, or l’antico comentatore fu chiamato nel libro 
loro . Cofiui fu un Melfere Jacopo della Lana Cittatlin Bolognefe , 
non Alberigo di Rolàte da Bergamo famofo Dottor di leggi , come 

a llei vft'ent’uomini mofira, che credeffero alaina volta, fondati non 
imanco fu ragionevole autorità, cioè delfAbate l'ritennio, che ‘nel 
catalogo degli fcrittori dice di quello Alberigo, che, tra l’altrc fue 
opere , lafciò comenti nel poema di Dante , non difiinguendo , le 
fatti gli avelTc egli , ò traslatatl in latino. Comechc fu, il fatto è 
manifefiilfimo , e non ci ha luogo il quillionarn& : poiché del detto 
Alberigo il latino cemento traslatato da quel volgare , ancora oggi 
in eflère, ed hanne una copia a penna il Pincllo di quilche anti- 
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chità , e afTai ben corretta : ed ha in fronte fcritte qiicfle parole . 
Hunc cor/imetiturn totius hu\u% cbmadia cornpofuìt quìdarn dorninus 
^aculìus della Lana Bononienjfis Uctiitiatus ht artìhui , tbeohgia ^ 
qui fuh Jillus fratrh Filippi della Lana ordinis gaudentium , Ò" fe- 
cit in ftrm'jiie •vulgari T hujco . Et quia tale idioma non ejl crnnìbut 
notumi ideo ad ntiìitaiem volentium jludcre in ipfa comctdia, tranfluU 
de vulgari Etbrnfco in grammaticali fcicntia literaram . Ego Alberi- 
cut de Rofate, doaor in utroque ]ure peritut Pergamtn/ìt . Et Jì quid 
defcEiui foret in tratislatione, maxime in ajh ologia , tbeologia^ & al- 
gori fmo^ l'eniam peto: & me excufet aliqualiter dcfecfat exempli, O* 
igHorantia disiar im feientiarum . Ipfe etiam dominut Jacobus com- 
mentator bu]ut 'comadia in fine operi s fui feri bit y prudenter , c$* 

bene fcrihit , queecunque fcripfit in p. fanftee Ecclefia CatboUca Ro- 
%ian« Apoftolicee , qua cum ipfa concordant, & reprobant omniOy qua 
eurtt cantra determinationes e’)ufdem Ecclefiay ea voluit habtri prò 
non diFiis , & fcriptis , fìc bonus , Catbolicus . fidclijfimus 
Cbrifiianus . 

ApprefTo fu llampato in Milano I’ anno 1478. In foglio grande 
un’altro cemento , pur fopra Dante , e in volgare altresì , Il quale 
copia in gran parte quel di Mcflcre Jacopo della Lana, ma riducen- 
dolo In linguaggio non buono , e preponendo , e pofponendo , e 
tramezzando affai fiate le parole, e per tutto inzeppandovi brani, c 
brandelli d’ altri comcntatori . Nella intitolazione del qual coment© 
fatta a Guiglieimo Marchefe di Monferrato , fono alcune parole, che 
del detto MelTere Jacopo della Lana fcuopron pure il medefimo 
e fono appunto quelle . Commentatos certe in bone comadiam no» 
ignoro aarnodum offa graves , & eruditos viros Francifeurn in primis, 
ieinde Fetrum Dantis filios , Jacobum Laneum Bononienfem , Benve- 
nutum Imolanum y Joannern Boccaciumy Fratrem Ricardum Carrneli- 
tatn y Andream Partbenope']Um , noflra atate , Guinifortum Par- 
ziziurn Bergomenfem , oratorem eundem gravem , & ']urifconfultum 
difertifftmum . ^ps omnes , ó" perlegijfe me , tfr fingulorum duEiri- 
aarity ac òiligcntiarn fape adrniratum fuijfe confiteor . Pares enim fe- 
ri omnes omnibus ingenio , aloquio, aocirina , diligentia , videbantar, 
Sed Jacobus Laneus materna eadern Ò“ Bononienfi lingua fuperare efl 
vifus : cum fit il la ttrbs ita in umiilico Italia pofitOy ut ajfiduo com- 
mertio , non terfa folurn mcabula , fed proventus omnibus etiam com- 
munia babeat. Nec minore gratiay dign/tateque fit in Italia Bononien- 
fis fermo , quam Laconicus olirti in Grecia fuit , ò'c. 

Uno di.quelli gur tra’ libri del Pinello, ultimamente fu veduto 
da noi . 

£ un’^altro fi può dir fimile fcrltto a penna, ma alquanto dimi- 
nuito, 
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n'uìto, e per poco ridotto nel volgar di Vinegia, n’ha Jacopo Con- 
tarlni gentiluomo viniziano d’incomparabil fenno , e virtù , e per 
notizia di rare cofe , e per cortefia fingulare. 

E uno ancora oltr’a quello ne conferva pure il metlefimo, ma di 
carattere malagevole fuor di mifura , e d’ abbreviamenti difficilinìmi 
quafi tutto ripieno . Quello è di miglior lingua ch’aleuti de’ due 
lopraddctti , e va in guifa lècondando la latina traslazione del' fo- 
praferitto Alberigo, che di leggier crederremmo, die quindi volga- 
rizzato llato folte da chichc fia , che il volgar comento avelTe per 
ifmarrito di MelTere Jacopo della Lana , che dovette elTer lo llelfo 
Jacopo , del quale dice il Landino : coraentollo Jacopo Bologne fc nel- 
la fua patria lìngua , le forfè in quel linguaggio lo vide , come 
molti altri , ridotto dal copiatore . E quello vero per foddisfacimen- 
to di quei , che leggono , forfè con più lunghezza , che non era 
richiello , c’ c paruto di dichiarare . Ma della lingua del detto vol- 
gar comento, abbiamo noi alquanto minor concetto, che non mo- 
llra , che avelTcro quei del 73. avendo ella fpcITe fiate , per nollro 
credere , alfa! più del gramaticale ( per chiamarlo cosi ) che quella 
d’altri libri del medefimo tempo : di che , avendo riguardo al fog- 
getto, è l’Autore degno di molta feufa . Non per tanto. Ietto con 
quel poema, di non piccini profitto, fecondochò noi crediamo , all’ 
ufo potrà eflere della nollra favella. 

Di Francefeo da ButI , che Pifano fu di nalcita , fopra il detto 
poeta fi vede un comento altresì , ma la favella noi mollra d’età si 
alta, ned è, per nollro avvifo, neH’operii^ della lingua , da metter- 
lo in quella fquadra , come eziandio ellimarono quei del 73. tutto 
che, per l’occafione dell’altro comentatorc, qui fc ne fia ragionato. 
Del coHui comento fopra lo ’nferno , n’ è una copia appo il Dcti , 
veramente alfa! buona, che fìi riferitta nel 1414. ad iltanzia d’ Li- 
berto Arrighi . 

Par fimilmente di quello fecolo , ma alquanto più pura la profa 
di Maellro Domenico Cavalca dell’ordine de’ predicatori, di cui più 
opere fpirituali fono eziandio in illampa. 

E con quello , quanto all’ età , un libro fi può mettere di Ser 
Andrea Andreini , che non fi sa l’Autore : ma e una mifchlanza di 
molte , e varie colè, cioè, d’Allrologia la più parte, oltr’a ciò di 
collumi , di medicina , di cofmografia , e d’ altre arti ; e avvi certi 
fioretti ritratti da Vergilio, alcune favole degl’Iddii de’ gentili, del- 
le fatiche d’Èrcole , della virtù delle pietre , e jltre diverlllfime , che 
non fa luogo il. contarle . Ed evvi ancora un trattato fatto da un 
moderno , come moderno fu anche il copiatore di tutto quel volu- 
me, che oltr’a cinquanta anni , per nollro avvilo , non ha quella 
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fcrlttiira. Ma l’altre cofe, che di fopra abbiam dette, fon tutte del 
miglior fecole, e di bello, e puro idioma, e a quel libro degli Am- 
niadlrameiiti degli antichi, che s’è da noi mentovato, nell’opera del 
fiiono , s’avvicinano a qualche grado . Apprelfo alle dette, in ciò 
che al tempo appartiene, tutte quelle opere ci pajon da riporre , che 
di fotte s’annoverano, fino alla (loria di Barlaam, che l’ultima he di 
loro : ciafeuna delle quali intorno all’ anno 1540, fecondothè può 
comprenderfi di si minuta cofa , portati legnali nel loro alpetto d* 
elTere Hate fatte. 

Palladio volgarizzato : lingua pura di quell’età, ma fparfovi delle 
parole gramaticali , c alcune non Fiorentine , ma d’altri volgari dì 
Tolcana . Della fincerità della* traslazione , ne di quella, ne d’altre 
del buon fecole della favella non fa luogo di ragionare ; perciocché 
fon quali tutte a un modo , avendo allora jpicciol numero , da cui 
altra lingua , che la fua propria , s’ intendtfle mezzanamente . Que- 
flo, che s’è letto da noi , tutto che a dirne il vero, non fia molto 
corretto , alla lettera , e alla carta mollra vecchiezza di pii'i di du- 
gento anni , ne fentiamo anche , che ce n’abbia ^Itro di miglior 
qualità. £ quella copia di Bernardo della nobil famiglia de’ Davan- 
zati, prima detti Bollichi , che per antichi , e per nobili InlìiKi al 
tempo di McITer Cacciaguida furono nel Paradilò celebrati da Dan- 
te. Ha quello gentiluomo alami altri libri, oltr’a quello, di quel 
buon fecolo della favella , e bene ottimamente mollra d’avcrgli letti , 
Perciocché tra quanti ne’ noflri tempi nel piano llilc hanno fcritto, 
ninno, per nollro credere, in purità, e femplice leggiadria, al Ga- 
lateo del Cafa, s’c più di lui accollato. 

Le Declamazioni di Qinntiliano , che oggi fono del Pinello , fe 
non vi folfero alcune voci , che il volgarizzatore , perciocché inten- 
der non le dovette , lafciò quaft latine , prelTo alla tavola Ritonda, 
dì bontà di favella meriterebbono il primo luogo , ma d’ antichità 
di carattere, eziandio con la Uvola hanno qualche vantaggio. 

Il libro de’ Sagramenti . 

Le Favole d’Elòpo. 

La Fiorità d’Italia . 

La vita di Globbo, con alcune altre cofe degl’iddìi de’ Gentili, 
in un volume di Pier del Nero, fon tutti raccolti iniicme, ciafeu- 
no d'elTi di bello, e buon linguaggio. Gli ultimi due paiono d’al- 
tro carattere, alquanto più antico; tuttavia quel de’due primi libri 
a dugento anni mollra, che s’avvicini. Ha il primiero un certo che 
di qued’ andare del già nomato libro degli Ammatftramenti . E for- 
Icché di quel delle favole non fu diverfo l’Autore , avvegnaché nel 
primo appaja più magiulìco , che dal foggetto nacque peravventura . 
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Le vite di Plutarco, che furono dello Stradino, della favella del 
tempo loro ritengono la maggior parte ; ma v’ha anche tra effe di . 
molte ftravaganzc : perocché il volgarizzatore , non intendendo x 
fenfi , la forma delle parole di quella lingua , donde cavava il log- 
getto , andava fpelTo più fecondando , che non era meftlere . Del 
tempo della copia, cosi fi legge doppo la fin del libro. Scrijft qut- 
fio libro Htlf anno àtlla'ncarnazìont del nojìro Jìgnor e 1468. ed ebbi 
la copia da uno frate delPordine minore^ e fu quella, che fu di Mejftr 
Uonardo S" Arezzo . Fu traslatata di gramatica Greca in volgar Gre~ 
co in Rodi per «no filofofo Greco chiamato Doraitri, E di Greco fu 
traslatata in Rogane fe per un frate predicatore Vefcorjo di Ludervo- 
poli molto {ojficeme , eh' era ricco in diverfe feienzie , e grande fio- 
riale eCperto in diverfe lingue. 

L’OvvidIo Maggiore ( cotale il libro quivi s’intitola delle Traf- 
formazloni ) preftatoci da Pier del Nero , è molto profittevole all’ 
ufo di nofira lingua , per molte antiche voci , e modi di favellare, . 
proprie di quel buon fecolo . Non per tanto in ciò, ch’a purità ap- 
partiene, non l’abblam per ficuro, quanto il Gencfi, e alcuni altri, 
ne per cosi pulito . Volgarizzollo un Scr Arrigo Simintendi da Pra- 
to : non dice quando , ma il carattere è ftimato di poco fpazio di 
quà da diigento anni . 

La Storia ^i Barlaam , e di Jufàfat, per lo pregio della favella , 
(àrebbe forfè da porre avanti alfOvvidio, comechc, per efler minor 
volume , gli abbia ceduto il fuo luogo . Penfiamo , che dal France- 
feo venga , ò dal Provenzale . E fe è vero , il volgarizzatore dalle 
parole di quella lingua s’è guardato affai meglio , che molti altri 
non feppon fare . La copia par di cencinquanta anni , e d’ anzi più 
che meno . Oonollaci Don Silvano Razzi Monaco di Camaldoll, no- 
Hro dolcllfimo amico , religiolb di fingular bontà , e virtuofb ,* e 
fclenziato , e ftudiofifiìmo della Tofeana lingua . Nella quale molte 
fue opere , la maggior parte fpirltuall f conforme alla vita fua , con 
gran profitto di quel meflieri , corrono , infino oggi , tuttavia per 
le ftampe. , 

Le Pillole d’Ovvjdlo, crediamo , che dal Latino foffer volgariz- 
zate , e anche molto meglio , che non coflumavano in quell’ età . 
Sono d’antica , e pura favella , efficaciffima , e piena di gran vi- 
vezza, Intanto, che ogni picciol rifeontro farebbe foificiente a farle- 
ci credere dell’Arrighetto , di cui poco di fotto diremo alcuna colà . 
Di quelle abbiamo avuto fàggio di tre copie , oltr’ all’ altre , una, 
che fu dello Stradino, che da un Piero Spinclllni fu fcritta l’anno 
1416. L’altra alquanto più moderna di Luigi Mozzenigo , nobi.e 
Viniziano , huomo di folenue feienzia , c delle b’ngue intendente , 
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e appo cui c gran conferva di rari libri", e pregiati : ma piìi antica 
d’alciina delle due si t quella del Deti, fcritta da un Vannino, che,, 
manco di dugento anni, al fembiante non c vivuta. 

Dietro alla quale nello fteflo volume Icgue il libro dell’ Arrighct- 
to , del qual parlarono quei del 73. 

E preflo a quello la Fiorita d’Italia , che del medefimo Autore, sì 
come anche le Pillole , agevolmente ci difporremo a filmarla . La 
favella in tutti e tre quei libri è bella, e graziofa oltre modo: ma 
nel libro dell’ Arrighetto è pit'i fpirito , e pili vivezza , e più ador- 
no il parlare , eJ ha in molti luoghi di quell’ empito della Fiam- 
metta. 

Le Rime del Petrarca , avvengachc nafcelTc il Poeta lungo fpazio 
davanti, cioè nell’anno 1304. giudicandole dalla lingua, fi flimereb- 
bono fcritturc del ijjo. Conciofllecolà, che poco meno, che ninna 
vi fia rimala delle più antiche voci : in giiilà , che leggendoli dagli 
huomini di quello Iccolo, non fembra loro di trovarvi motlo, ò pa- 
rola , ch’abbia punto del nuovo , e che ( cavatone alcune provenza- 
li ) ne’ tempi nollri , e parlando , c fcrivendo , non s’ adoperi fimil- 
mente . £ quindi argomentano alcuni , che Ila più beija la lingua 
di quelli tempi : affermando , che con finilTimo giudicio quell’accor- 
to Poeta, a quella rozza antichità diede bando , e introdulTe l’ulb 
del favellar moderno . A i quali , fecondochc a noi pare , è da ri- 
fpondere in quella guifa. Che il Petrarca fcrilTe con quei vocaboli, 
e con quelle maniere, che, ad efprimer quei fuoi concetti, e a teF 
fere quelle fue rime , più delire , e più acconce, trovava di mano 
in nano ,. e del rimanente non fi fervi ; non perchè le dannafie, 
ma perche bifogno non gli venne d’adoperarle : che fe avelie avuto 
a (lendcre molto lungo poema, ò con pari diligenzia a dettar difle- 
fa opera in profa, ficuramente non l’avrebbe lafeiate addietro. E che 
cotanto erano antiche quelle , eh’ e’ mife in opera , quanto quelle 
eh’ e’ lafciù Ilare : ma l’ averi* egli ufate quelle , e non quelle , e i 
moderni apprefib difmefie quelle , ch’^’ non usò , le prime antiche, 
c le feconde ci fa parer moderne . E quando ancora avelie intefo 
con l’clèmpio di le medefimo , di dar fentenzia dejlc più, e men va- 
ghe ; non per quello nc feguirebbe, che le non cosi vaghe fi dovef- 
fero fcanccllarc: ma tifarle, quando, ò le più vaghe ci mancafiero , 
ò la materia a vaghezza non ci firignelTe , ò che jicr variare folTe 
ben fatto a riceverle. Oltr’a ciò , chi non fa , che in ogni favella, 
addiviene, che ogni età favorifea fpezialmcnte certi vocaboli, c cer- 
ti modi particulari , e di certi altri , quafi per confeguente , diradi 
l’ufo, ò lo difmetta fpeflb per alcun tempo: i quali, per tutto ciò, 
tra qualche fpazio , dal medefimo , ò altro fecolo , ò aJnlanco dagli 
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fcrittori , fon ripisliati alia fine . Altramente troppo i linguaggi ft 
vedrebbono impoverire» c troppo danno, con la lua fcelta, avreb- 
be fatto alla fua lingua quel leggiadro Poeta : Perciocché, quantun- 
que de’ novelli ne furgano tuttavia , la maggior parte s’abbandona- 
no innanzi » che fieno approvati : e i cotali le pib volte fi perdo- 
no. In fomma i nuovi, che pur s’appigliano, Ibn minor numero 
affai , che i vecchi, che fi traUfeiano: tanto» che alla fine in breve 
tempo, verrebbe l’idioma al niente: là dove egli allo ’ncontro, man- 
tenendo le vecchie , e ogni giorno nuove facoltà acquiflando , dì 
tempo in tempo pih ricco fi convien .fare . £ ciò che noi diciamo 
dell’ arricchire il linguaggio, fi vuole intender fèmpre» come addie- 
tro s’è detto, cioè che legittimo fia l’acquifto , e da legittimo giu- 
dice confermato i ciò fenza fallo fono gli approvati autori: e oltr* 
a ciò in convenevole Ibazio di tempo , bifogna, che fia fatto, al- 
tramenti d’ illecito guadagno fi da mfpetto » e dalla ’nvldia è non 
poche fiate , fuperchiata l’autorità. Ma che.’l Petrarca del favellar 
moderno fofle lo ’ntroduttore » e che quella » che oggi s’ ufa fia la 
lingua del Canzoniere » e così allo ’ncontro» è » come noi crediamo, 
molto lungi dall’ efl'er vero : concioflìccofa » che a conchiuderlo non 
bafti, per noAro avvifo» che tutte le parole, e tutti i modi , che 
fon raccolti in quel libro » fien dell’ ufo moderno » ma ci bifogna 
più avanti » che tutti quelli del moderno ufo , fi truovin nel Can- 
ZMniere : il che è così falfo , ch’c anzi vero il contrario , cioè che 
più fon quelli affai » che per entro non vi fi truovano. Perchè al- 
cuno» introduttor d’alcuna lingua fi debba nominare, conviene, che 
nuove voci » e nuovi modi vi fien da lui mtrodotti, e non che ne 
difmetta una parte di quei » che v’erano innanzi . Sì che donifi pu- 
re ad altri » che al Canzoniere del Petrarca , quella fòlenne lode» 
che alcuni de’ moderni gli vorrebbono attribuire » e lafcifi più to- 
Ao » sì come noi dicemmo » alle cattedre , e alle fcuole' della Latina 
lingua . £ cjuando pure da alcuno de’ noÀri antichi quello principio 
doveflìmo riconofcere» dal convivio di Dante» farebbe affai più ve- 
race . Ma nell’ opera principale , che fi può dir » che folamente fu 
• pregiata da lui \ e quafi fola dal Tuo alto giudicio all’eternità confa- 
grau» fi manifefla quanto contraria in quella parte foffe la fua cre- 
denza . Nella quale opera » non ch’egli (offe » come molti ragionano, 
di purità di lingua dal Petrarca fopravanzato » fu anzi » sì come noi 

6 ;nfiamo» per lo contrario, il Petrarca in quella parte fuperato da lui. 

nde ben f»pe che dirli Dante» quando nel canto decimo dell’in- 
ferno» indulTe Farinau a dirgli quelle parole. 

La tua loquela ti fa manìfejìo 

Di quella nobil patria tiatìo » * 

O Alla 
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Alla qual forfè fui troppo molejlo . 

Ma delle rime del Petrarca , non è nel vero la purità , nell’ opera 
della favella, la lode più principale, ma più toAo la leggiadrìa. Pe- . 
rocche , oltreché non vi fi ritruova quella , direm cosi , fingularità 
di vocaboli , che par , che Dante nel fin’ poema tragga , in un 
certo maravigliofo modo , quafi delie vifeere della lingua , i modi 
del favellare;; oltr’a ciò , fono fpefic fiate , fabbricati da lui, e In 
ufo non fùron mai; si che moftra talora, che quella del Canzonie- 
re fia quafi una favella fatta dall’Autore, ma belliffima a maraviglia, 
e maefirevole Intanto, che altra non pofia forfè Imltarfi, da chi lo- 
devolmente cfercitar fi debba in quella guifa di poefia . 

Cominciò in quefto tempo, cioè nell’anno 1348. Matteo Villani 
a feguitar la cronica di Giovanni fuo fratello , e procedò avanti fi- 
no al 62. La quale Immantinente fu ripigliata da Filippo fuo fi- 
gliuolo, che la condufle fino al 65. Pare a quei del 73, che la lin- 
gua di Matteo mofiri piii antichità , che non fa quella del predet- 
to Giovanni . Noi fiam di credere , che v’abbia alarne voci , e al- 
cune maniere , che abbiano più dell’antico , ma tutta infieme tenga 
più del novello : onde dalle fcritture degli anni della Tua nafcita, 
non c’ è paruto di doverla difglugnere . Scjiflbno in pura lingua 
quefii ultimi Villani amendue : ma in Giovanni , per quel che da 
noi fi prefumma , fon più belle parole, e più belle guife di parlare, 
come in colui , che qualche ftudio dovette porre in ciò , avvenga- 
chè, per lo fuo buono avvilo, appaja fatto tutto naturalmente. Ma 
il fratello, quafi ninna cura fi prefe della fcelta delle parole, e an- 
che fu più rozzo quafi nello ’nfìizarle . 

£ quanto Matteo rimafe addietro a Giovanni , altrettanto 'fu da 
Matteo fopravanzato Filippo fuo figlinolo . Perciocché , oltreché, 
nella ’ntrecclatura delle parole , fcuopre qualche artifizio lènza ac- 
quino di leggiadria , ciò é In lui di piggiore , che quando non gli 
s’apprefla cosi avanti puro vocabolo. da fprimere il fuo concetto, 
non é cosi guardingo a prenderne uno dalle fcuolc : benché dell’u- 
no , e dell’ altro ( come firl^re par , che le cofe vadan' di male in 
peggio ) in quello affare folle (affanni molto più fcrupolofo . Ma 
in qualunque modo , una gran parte di fuo avere , iiv quelli due 
ultimi Villani , poflìede la lingua noflra . 

11 libro degli affari della Villa , e de’ lavorìi dellq terra di MclTer 
Piero de’ Crefeenzi Dottor di legge, e cittadino di Bologna fu del 
primo Villani , giudicato dal Bembo , e più antico , c migliore. 
Quei del 73. moflrano per certi rifeontri, che l’opera latina fu fcrit- 
ta intorno agli anni 1307. £ certo ella non potè palTare il 1309. 
ci 1 èod« fiata intitolata, com’ell^ fu, al fecondo Carlo Re di Cici- 

lia, 
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lia, cTie mori appunto in quell’anno. Ma quandoché dettata la lati- 
na fi fofle , il volgarizzamento, ch’c quel, ch’a noi appartiene, non 
ha fembianza d’opera pifi antica, che fi fofle il Boccaccio: e quan- 
do diciamo femplicemente il Boccaccio, intendiam Tempre delle Cen- 
to novelle , e così Dante della Commedia, e il Petrarca del Canzo- 
niere : nel quale non lo fpecificando, non comprendiam mal i Trion- 
fi. Egli è il vero, che in Pietro Crefcenzio fi leggono delle parole 
antiche , e degli antichi favellar! , che nelle Giornate del Boccaccio 


non fi rltruovano, non pur di quelli , che appartengono a’ lavorìi 
della terra , c altre cofe proprie di quel Ibggetto , che non farebbe 
forza, ma d'altri ancora , che in quelle novelle, acconciamente po- 
trebbonONaver luogo.’ Ma quello, come addietro fu detto, parlan- 
do d’altro libro , a conchiuderlo più antico, non è fofficiente ; con- 
cioflìecofa, che nel reflante , non folamente non appaja più antico, 
ma fi mollri allo ’ncontro , pcravventura , più moderno. Come, che 
fu, ( una delle principali Icritture dclvolgar noflro, si per li nomi 
fpecialiflimi degli aflarf della villa , e talora anche d’A/lrologìa, e di 
Medicina, e d’altre arti: molti de’ quali, tra’ libri c(ì quell’età, al- 
trove non fi ritruovano : sì perchi: in genere di buone voci , e di 


pura lingua è ripieno , e anche l’accozzamento delle parole imita 
quella leggiadra lemplicità del Villani. Ma che in quella, c nell’al- 
, tre perfezioni , vada Ceco di pari , non che gli palli innanzi , c ol- 
tre modo diverfo dal nollro credere . Perocché ( lafciamo Ilare il re- 


nante ) egli non è per tutto , tutto ficuro nella feelta della favel- 
la; concioflia, che avvenendoli talvolta quel volgarizzatore in alcn- 
‘na latina voce, ò maniera non intclà da lui , le trafporti nel vol- 
gar nollro , col riveilirle folamente all’ ufanza delle nollre parole : 
che pur , quando le copia , lènza mutar loro abito , come alcuna 
volta è ufato , niun danno ci può recare . Ma di quella opera è 
detto aflai , le già non ci vogKamo agglugnere per ficurezza del 
lettore , che in tutte le Hampe lì legge quel libro cosi mal concio , 
e feorretto , che fenza ajuto di copie fcritte a mano , poco guada- 
gno con eflb lui fi può fare. Di quelle non fi fente, che ce n’ab- 
bia altra , ne si corretta , ne cos| intera , come quella eh’ ha 'oggi 
Mcfler Baccio Valori : e fcriflchi infin nell’ anno 1445. tino da San 
Gimignano , che fcr Lorenzo de’ Benvenuti > 6 nominato nella fin 
di quel libro. 

11 Dittamondo di Fazio degli Liberti è ripitato anch’egli comu- 
nemente più antico delle Novelle: nondimanco, nel trentèlimo ca- 

] )itolo del fecondo libro di quell’opera, il contrario fi manifella per 
e' parole dello fteflb Autore: cioè, che l’anno del era tuttavia 
(ili lavoro . Ma è tenuto più antico , perciocché pochi , altre copie 

O a n’han- 
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n’hanno vedute , che le ftampate ; e le flampate , ftampate furono 
nella lìngua dello (lampatore, che fu di quel paefe, onde a noi ven< 
^ono comunemente gli fpazzacammini , e i magnani . Oltr’a ciò lo 
fcrittore , per accomodaiQ alle rime , c alle mifure del verlb , nel 
quale egli a dirne il vero non ebbe la maggior feliatà del mondo, 
Aroppia , per non avere a difperarvifi entro, buona parte delle 'pa- 
role, allungandole, e raccorciandole, e fcomponendolc , e rimutan- 
dole, come gli viene in acconcio. £ a quello aggiugnici davvantag- 
gio ciò , che ne dicono que’ del 7j. cioè , che per lo elTere egli 
Tempre andato vagando , gran parte della natia purità , convenne , 
che gli sfuggine, e che per lo contrario molto gli s’attaccafle del pe- 
regrino, e dello Araniero. Le quali colè tutte infieme, e lo fanno 
parere antico , e , quel , ch’alTat è piggiore, non lafciano , che altri 
quali punto pofla prenderne ficurczza . Non per tanto maneggiato 
da chi difeerna il buono, conferva anch’egli alcuna parte de’ fuoi tc- 
lòri alla lingua. 

I libri , che fi pongono apprelTo fino al nome del Boccaccio, s’e- 
Aimano tutti di dettatura d’un medefimo tempo , cioè d’intorno al- 
l’anno I j^o. £ per non avere a dilcorrere ogni volta fopra cialcu- 
no del più , ò manco pregio , con quell’ordine gli allogheremo, 
che , lècondo i lor gradi , ci parrà convenirli : cioè- prima quelli di 
mano in mano, che di più pura lingua, e migliore, fecondo il pie-, 
ciolo avvifo 'noAro , farebbon da riputare . Cosi per brevità , lènza 
aggiugnervi altre parole, fempliccmente porremo il tempo , intorno 
al quale farem di credere , che verifimilmente polfano clTere copiati. 
£ le di ciò avrem certezza in alcuno, efprimerralfi fpediìcatamente. 
E di coloro altresì , appo i quali fien le copie , folo il femplice no- 
me fia notato da noi : in guifa , che trovandofi il cotal libro, per 
via d’cfemplo 1350. di Paol di Rinieri: vorrà fignificare , che è in 

-mano di colui, e ha fembianza dr copia di quel tempo. Perciocché 
■ troppo , con queAc repliche , fenza profitto , e con rincrefeimento 
di chi leggelTc , s’andrebbe allungando il volume. 

Miracoli della Madonna di Marcello Adriani del 1 380. molto cor- 
retto, non ci par, che venga dal^ Provenzale, come dicono quei del 
73. ma forlè non è qtiello. 

II primo libro de’ Maccabei , 

L’Eneade di Virgilio in profa , 

Elòrdj di Romani , e di Numidi di cofe gludiclali , 

Proemi di dicerie. 

Retorica di Tullio , _ 

£piAola del medefimo a Quinto fuo fratello , di Marcello Adria- 
ni del 1450. dalla Retorica in fuori, fi credono d’uno AelTo Auto- 
re : 
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re: ma l’Eneade di minor pregio , per lo aver colui avuto a trala* 
fciar cofa « che quafi punto non intendeva , e per I' aver feguito 
molto fpeflb la forma delle voci latine: onde molte fiate (lampa vo> 
caboti da per fe , ne Latini , ne Tofeani . 

La Retorica fu , quindici anni palTano , dietro all’Etica di Ser 
Brunetto , ma lènza titolo, riflampata in Lione . E diciamo riftam- 
pata : perciocché nel vero è la ftelTa , che quella , che fi legge di 
vecchilTima (lampa del Padre Maefiro Guidotto , ò Galeotto da Bo- 
logna , che s’intitola al Rè Manfredi , mutato folo il principio : fe 
non che quella vecchia ha di più verlb il fine capitoli ventuno, che 
fono la quarta parte di tutto quel volume: nel qual vantaggio è il 
trattato delle partì della diceria , della confulta , e della lode , e del- 
la voce, c de’geili, che fi richieggono al dicitore. Ed ha quella di 
Lione allo ’ncontro , pur nella fine , il trattato della memoria , che 
non è nella (lampa vecchia. Ma nella copia a penna, di cui ora 
gioniamo , mancano l’uno, e l’altro . Ma è d’amendue più corretta, 
e Tcorrettiflìma di tutte , quella d’antica (lampa , intanto , che in al- 
tro linguaggio (i può dir quafi , che fia trasfigurata : benché ne an- 
che quella a penna crediam* legittima in tutto , fe nell’età del Rè 
Manfredi è pur vero , che dettata folTe primieramente . Ma trasfor- 
mavanfi quelli libri ogni giorno, e ogni copiatore cercava di fargli 
fuoi : come fi vede, che in cialcuna delie Retoriche fopraddette, il 
cominciamenlo fi è diverlb. 

Leggefi parimente, un’ altro libro di Retorica, il cui titolo fi è 
quello . In quejìo libro fi tratta degli ammaeftr amenti dati «’ dicito- 
ri , che vogliono bene , e piacevolmente parlare , extratti dalla Ret- 
toricà nuova di Tulio Romano , e recati in certo ordine a injìanzia 
di certi gentiluomini volgari : perocché a’ letterati è fajìidio , e rin- 
crifeirnento a leggete , ò udire a leggere alcuna dottrina inlitterata . 
E di fiotto nel Prologo : Per la qual cofa io fcrittore, e minimo /co- 
lare in è fio libro di Tulio , il cui nome fi tace ^ per non ejjere offe- 
fo d'alcuno livore d'invidia . e c. Ija copia, la qoale n’abbiam vedu- 
ta fi è dell’anno i486, e fu dello Stradino : la dettatura, fecondo 
la detta copia , fi (limerebbe del 1400. E didamo fecondo la detta 
copia : perocché alcuna conghiettura ci ha fatto (bfipicare, che’l pri- 
mo getto fofle di miglior tempo , e che dappoi da alcuno fia fiata 
anch’ella forfè rinnovellata . Comeché fia, con la precedente non ha 
fembianza, ma c altra opera diverlà da tutte ('altre , che. addietro fi 
fon nomate : e nella fine ha un raccolto di fentenzie affai bello . 

Valerio Mafllmo dello Strozzi , copiollo Nero di Filippo del Ne- 
ro nel 1447. Bella ^ ornata dettatura, di llil magnifico , e rifionan- 
te , quanto altro di quel fiecolo . La lingua pura, fuorché in alarne 

voci. 
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voci , nelle quali con quella regola, che dell’Analogia è chiamata^ 
va fecondando le latine cadenze , volendo , che participio refti quel 
che participio era prima , e verbale, ciò , che in latino fu verbale: 
pcrclii: nel vero di molte voci , che vi fi leggono , par che ne folTe 
egli il maefiro . 

Pillole di Sàn Girolamo ad Eullachiai 

Vita del detto del medefimo Strozzi del 1530. pajon fatte da «no 
(lelTo, come da «no lleflb nel medefimo libro eziandio fon copiate: 
nel qual volume la vita è polla prima . Ma la favella delle pillole è 
forfè un poco piu pura , c i vocaboli più fingolari , e mollra , che 
ne venga un certo che più dell’antico : ma lo llile c più piano, e 
di numero manco foiioro . 

L’Omelia d’ Origene di Pier del Nero del 1400. nello ftefib vo- 
lume della vita di Grillo , e d’un carattero llcITo . Ma si come a 
quella cede d’antichilà, e di purità di favella, cosi la fupcra di cor- 
retta Icrittura. 

I Dialogi di San Gregorio dell’Adriani del 1480. il copiatore l’ha 

guallo , e fieramente riempiutolo di barbarifmi . , 

II Salullio d’AlelTandro Rinuccini di lettera affai antica , e che 
forte fomiglia quella del Fra Giordano : in genere pura , e buona 
favella, ma è quafi affogato, come fi dice, nella peaanteria: e oltr* 
a ciò nella ignoranza del volgarizzatore : il quale non intendendo 
il latino, per non fi difagiare , l’ andava fecondando , laccendo quali 
«na nuova lingua tra Fiorentina, e Gramaticale , così nelle parole « 
come nella lor forma : nel principio diede buon {àggio , ma andò 
lèmpre peggiorando . 

L’altro Salullio dello Strozzi di meno antica copia , e forfè man- 
co corretta: ma di dettato non c vinto dal primo, dal qual’ò diffe- 
rente nell’ordine de’ libri. 

Boezio della Confolazione : pur dello Strozzi del 148(5. buona 
prola, e' anche vi fi leggono talvolta di be’ verfi, ma melcola qual- 
che volta , tra le nollrali , voci tutto latine . 

Un’ altra traslazione del medefimo libro abbiamo appo di noi : 
preffb alla fine della quale, così lafciò fcritto il copilla . ^uef lo libro 
fu fcritto per matto ai me Carlo di Primeran^ Girolamidt Firenze 
negli anni di Cri fio 1441. E alquanto di fopra . Al nobile,, e favio 
buomo Alejjcr Niccolò ^^rino Boezio, onorevole delli Viniziani nel- 
lo' mperio di Trabi fondai Fra Giovanni da Fuligno , minimo nelP 
ordine delli frati Predicatori , filate , e, in fine di nofira vita , glo- 
ria celefiiale : e feguita , sì come fece quel volgarizzamento, il qua- 
le non è lo fteffb , che la traslazione dello Strozzi , ma di minore 
Aima , e di linguaggio meno antico , e mcn belio. 

Lcg- 
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Leggentle di Sante . 

Storie di Santi Padri . 

Defcrizione del Ninferno , del Purgatorio , e del Paradifo tut- 
to legato in un volume , di Mefler Baccio Valori , di copia antica 
quanto la dettatura , e fecondo quel fecolo , con buona ortografia. 

Chirurgia del Maeflro Guiglielmo da Piacenza: del medefimo Mef- 
fcr Baccio , copia moderna : nimafi * che fia traslazione . Affai del 
buono v’è per tutto , ma milchiato con lo fcolaftico , e col grama- 
ticale : e anche tal volta peggio . Ma può venire in parte dalla qua- 
lità del foggetto. , 

Breviloquio di Fra Giovanni Gallico. 

Più, e vari trattati del Maeffro Piero da Reggio del 1480. tut- 
ti legati in un libro col Maeffro Aldobrandino del Pinello : detta- 
ti fi conotcono nel miglior tempo : ma non fi può nafconderc , che 
nacquono di foreff iero , e che da foreff iero , in copiandogli , furono 
afforeffierati affai più. . 

Reali di Francia di Pier del Nero di lettera non antica, ma pef- 
fima , e che con gran fatica fi ffcò leggere appena. 

Favelliamo ora del Boccaccio, del quale abbiamo indugiato 
a parlare dopo tutti gli altri del tempo fuo , come di colui , che , 
vivendo , alzò il linguaggio al fuo colmò , e morendo , al principio 
del fuo difccnderc , come addietro fi diffe , parve , che deffe il co- 
tninciamento. Di lui addunque venendo a ragionare, diciamo, che ;n 
effo fi veggion cofe non pur maravigliolc, ma quali fuor di nattira. 
Perciocché fuole effer quafr comune ufanza, come poco avanti fi ra- 
gionò , che chi molti fupera nella profa , fia da molti all’ incontro 
fuperato nel verlb . Ma nel Boccaccio accaggion colè , che fotto al- 
cuna regola ridur non fi potrebbono. Frimieramentc verlb, ch’avcf- 
fe verfo nel verlb non fece mal , ò cosi radi, che nella moltitudine 
de’ lor contradj , reffano , come affogati . DI che leggendo il Filo- 
ffrato, e la Telèide, e TAmorolà vifione, agévolmente poffiam cer- 
tificarci. Ma nelle prole, dove non bifognava, nc fece, non accor- 
gendolcne , molti de’ molto belli. 

/ja luce , il cui fplettdor la notte fugge. 

Era già l’Oriente tutto bianco. 

t altri fimili affai . Nelle quali profe ( ch’è la feconda maraviglia } in » 
alcune , ficuramente , tutti gli altri Ti lafciò addietro , in alcune al- 
tre , per lo contrario , addietro fu lafciato egli poco meno , che da 
tutti : che benché la Fiammetta fia piena di belle voa, ve n’ha fpar- 
ft per entro tante dell’altra guilà , eh’ a molte altre opere d’ altri 
fcrittori del buon fccolo , in queffa parte , c , fenza fallo, neceffa- 
rio, ch’ella foggiacela . £ più della Fiammetta il Filocolò, e del Fi- 
^ locolo 


Digitized by Googlc 


112 Avverti MINTI del Salviati 
locolo TAmcto, per la ftefla cagione : quantunque nelle voci il prìn- 
cipal difetto di quelle prole non fia peravvemura ; ma più torto nel- 
la tela delle parole > e nel numero , counto oltre alla natura del 
padar nortro, sfondati l’uno, e l’altro, che da purgata orecchia non 
fi può foITcrire . Dal qual difetto meglio. feppe guardarfi nella vita 
di Dante ; e più che nella viu, nell’Epirtola a Merter Pino : la qual 
dovette eflcre fcritta otto, ò nove anni dopo’l libro delle Novelle^ 
fe pure è vero, ch’elle ufeirtero in puhlico l’anno cinquanta tre, e 
che quel MelTer Pino avelFe bando nel 1 560. come fi truova nella 
cronica del fecondo Villani . Ma nella vita.è , per nortra credenra 
più graziofa , e più pura la forma della favella . Il Laberinto , co- 
me noli merita d’andare in frotta con alcuna di querte ( perciocché 
nel vero è finirtima opera , e che niuno di quell’età , per nortro av- 
vifo , fuor , che ’l Boccaccio , avrebbe potuto fare ) cosi , che nella 
lingua, ò nel componimento delle parole, adegui il libro delle Gior- 
nate , non che l’avanzù come alcuni hanno detto, leggiermente non 
crederremmo : maffimamente , che chi lo dirte , ha mortrato con l’o- 
pera di fentire il contrario . Ma laftiando di dir più oltre di quelle 
profe , nelle quali il Boccaccio dagli fcrittori. del fuo fecolo è'rtato 
fopralfatto , diciamo , che in alcuna gli ha (òpraifiitti tutti di lun- 
ghilfimo fpazio , do£: nelle* Novelle : la quale e , fenza dubbio , la 
più illurtre profa , che abbia la lingua nortra : avvegnaché gl’iperba- 
ti, e gli altri rtravolgimenti della naturai tela del favellare, fieno in 
quell’opera centra la forma dello fcrivere, che s’iilàva da’ buont in 
quel tempo . Perdocchè l’Autore , cercando le bellezze, e la magni- 
ficenza, e la -vaghezza, e lo fplendorc, e gli ornamenti delia favel- 
la , e in tal guifa di farfi , come fi fece , fingularirtìmo dagli altri 
fcrittori del fuo lècolo , fenza alcun fallo , maravigliolàmente nobi- 
litò lo rtile , ma gli feemò in qualche parte una certa fua propria 
leggiadra femplicità . Comechè fia , in quel libro fono , in lovrana 
eccellenza in varj luoghi fparfi tutti gii ftili ; e per lui folo polfiam 
dir quafi d’avere, e pregiati autori , e pregiate fcritture di tutte le 
maniere . Onde quafi lènza rilà non fi poflbno udir coloro , i quali 
lo rtile , e la favella , di chi fpezialmente fcrilTe le nortre rtorie , e 
gli Ammaertramenti dell’arte del guerreggiare , con la favella , e con 
lo rtile di quella opera recar fogliono in< paragone : conciuflìecolà , 
che il Boccaccio fia tutto candidezza , tutto fiore , tutto dolcezza , 
tutto olTervanza, tutto orrevolezza, tutto fplendore: e nello ftori- 
co non abbia, pur vertigio d’alcuna di quelle cofe, come in colui, 
che, oltre, che nacque in mal fecolo, rivolle tutto ’l fuo rtudio ad 
altre virtù: ciò- furono la chiarezza, l’efficacia , e la brevità: nelle 
quali ritifcl fingulaie , e ammirabile in tanto , che nella prima a Ce- 
lare, 
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fare f e nell’ ultime a Tacito , arditamente fi può paragonare . Nel 
rimanente egli fcrifie del tutto, lenza punto sforzarfi, nella favella, 
che correva nel tempo fuo , ne volle prenderfi alcuna cura di feci- 
ta di parole , che all’ ima delle tre cofe , eh’ egli avea per oggetto , 
non gli fpianafl'e principalmente il cammino . Ci hanno di quelli , 
che la profa delle Giornate , hanno per nobile , per illullre, e per 
bella : ma la l'ua lingua non reputano cosi pura , come quella del 
Villani ; e forfè , che nel tempo , eh’ ella fu fcritta , ciò fi (irebbe 
veracemente potuto di lei affermare : perchè nel vero il Boccaccio 
accrebbe molto la mafia delle parole , e per fe ftefl’o formò molti 
parlari , come fatto avea il Petrarca . E vennegli ben fatto , per 1’ 
eccellenzia di quella profa nell’ altre qualità , e oltr’ a ciò , perchè 
dopo la fua motte celfarono gli fcrittori : che altramenti fi (irebbe 
mclTo a pericolo di rlufcirne con poco onore . Ora per quelle due 
cagioni , venne , e rimafe di tanta autorità , che non ci ha oggi , 
dopo fi lungo tempo, piò luogo quella difputa , fe tra i vocaboli, 
e i favellarl , che egli usò in quell’opera , quello fia puro , e quell’ 
altro allo ’ncontro , non puro da riputare : perciocché puri , e no- 
Arali gli ha egli fatti tutti con l’avergli quali bollati col marchio di 
quel volume. Ma nondimanco fe ciò, che v’è racchiufb, fia da ufa* 
re in quelli tempi lènza limitazione, fi vedrà forfè nel nollro vo- 
cabolorio della Tofeana lingua, che con l’ajuto della divina grazia, 
fra breve fpazlo di publicare intendiamo . Nel qual volume fi fon 
raccolti , e dichiarati tutti i vocaboli , e modi di favellare , i quali 
abbiam trovati nelle buone fcritture , che fatte furono innanzi all’ 
anno del 1400. £ parimente s’ è dimollrato, quali di quelle di cia- 
feuno Autore paiano da non doverfi ne’ nollri tempi mettere in 
ifcrittura , e perchè; c altre cofe fimili , che forfè s’afpcttavano in 
quefii avvertimenti. 

Lo fpiritual trattato di Macllro Jacopo Pafiavanti de’ Frati pre- 
dicatori , il quale è oggi in illampa , e pili corretto vi farà forfè 
aliai torto , come fu parto di queU'età , cosi nel fatto deirtfier pu- 
ro , e nella guifa de’ favellarl , andò forte Imitando il libro delle 
Novelle: prelfo alle quali , fi può dir quafi Cubito, venne in pu- 
blico anch’egli , ma con iftile piò fcmplice , come ben difiero quei 
del 7J. e oltr’a ciò lafciò piò l’ufo de’ vocaboli antichi, che nelle fuc 
Giornate non aveva fatto il Boccaccio . 11 qual Boccaccio morì ne- 
gli anni della (àlute 1 J75. uno anno appunto dopo la morte del ' 
Petrarca : e diede immantenente la volgar lingua nelle novelle del 
Sacchetti gran fegni della fua perdita: perciocché la cortili prola nel' 
comune corpo delle parole , alfai piò ritrae al moderno , che non 
fa quella delle Giornate , e allo ’ncontro v’ ha maggior numero di 
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certi vocaboli molto vecchi ; in guilà , che riguardando quella com- 
pofizione , e quel mefcuglio d’antico , e di novello , rende una co- 
tal virta (ijualida , e difprezzata , che per poco rìirefti , che la no- 
ftra favella, quafi rimafa vedova, fi folTc vcftita a bruno. 

Da quello Franco, quanto all’età, gli evangeli volgarizzati, e al- 
tre cofe , le quali abbiamo noi d’ un’ autor medefimo , il cui nome 
dir non fapremmo , ma par copia di dugento anni, per nollro av- 
vifo , non fi dcono feompagnare . 

In quello tempo del Sacchetti fu dal F rancefeo recato nel parlar 
nollro il Difenditor della pace, ma in favella più antica, che quel- 
la dell’età fua : si che fe’l tempo appunto non fi fapcITe , almanco 
trenta anni prima fi crederrebbe , che fofle traslatato : cosi (èmpie 

f ùù un, eh’ un’ altro, a cui place l’antichità . Quello libro bifogna 
cggerlo con diferezione , perche è pieno di vocaboli formati alla 
Francefea, e ne’ nomi verbali, e nelle cadenze di molte voci ha del 
poetico fuor di modo , e tirale per tutti i verfi : e molte vi fe ne 
truovano , che nuova cofa , c diverfa pajono altrui a fentirc . Hacci 
la copia , che fu dello Stradino , la qual moAra vecchiezza pari alla 
traslazione . 

Ma la Aoria di Rinaldo da Montalbano , quando , che fi venlAe 
nel volgar noAro, che di vero noi fapemo, non par già ella di più 
antica lingua , che le novelle del predetto Sacchetti: anzi lè si mi- 
nutamente poteAero cotali cofe eAimarfi, più toAo a quelle dieci an- 
ni di vantaggio, fecondo il noAro avvifo, fi potrebbe alTigtiare: e 
pur di queAa c’c una buona copia già del detto Stradino . 

Di quella fchiera moAra che ha il Serapione delle medicine (em- 
piici , del quale ha uno efemplo non molto vecchio Mdfer Baccio 
Valori . In queAo libro fi truovano di buone voci, ma ve n’ha tan- 
te delle gramaticali , parte per la materia , parte per colpa del vol- 
garizzatore, che convien leg g erlo con ottimo giiidicio , s’alcun pro- 
fitto fe ne debba ritrarre. 

Delle lettere di Don Giovanni dalle Celle monaco di Valembrofà 
a Guido di Mcfler Tommafo di Neri di Lippo da Firenze ( cosi fia 
il titolo ) e d’alcune altre poche del medefimo ad altri , e d’altri pu- 
re ad altri, e- a lui, abbiamo avuta una copia da Ser Andrea Àn. 
dreini multo diligente, e corretta, e che fi Aima poco men vecchia 
d’elTe medelime lettere: le quali tra’l IJ7J. e’I 1392. tutte quante 
furon dettate . Ma nella libreria de’ KÌ^ici n’è un maggior volu- 
me, cui non abbiam veduto. In queAe piAole ha qualche voce an- 
tica, ma alTai poche: e i parlari, e la dettatura appaion cosi novel- 
li, che per moderni in tutto , per poco, fi prenderebbono, fc’l tem* 
po non folTc efprelTo. 

Le 
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Le Mctamorfofi d’ Ovvidio ( cotale è quivi il titolo ) abbiamo 
vedute con l’allegorie in quell’opera legate in un volume , che fu 
anch’egli del già detto Stradino: ed in fronte all’ allegorie fi leggo- 
no quelle parole . foro PaUtgorit , e P eppo/ìzìoni del libro tP 

Owidio MtUtimorfoJeos fatte^ e compofte per Giovanni di Buonpffto- 
re da Città di Captilo iamofo poeta., riti 1 375.. /cm/e 9») nel 1460. 
Ma la copia dell Ovvidio è d’altra mano , e al meno cinquanta an- 
ni fi giudica feruta prima . Ma la lingua c ’l dettato fi poflbn tor 
per iguali , e molti buoni nell’un libro , e nell’ altro ; fe non che ’l 
primo è tutto pieno di participi, fecondo la forma del latino, man- 
tenuti dall’Autore . 

La lloria Nerbonclè di mano aflai Icorretta, e, anzi che no, mo- 
derna, fi confèrva appo il Deti. Par lingua di quell’età, e forfe un 
poco pih novella: (c già ella non è più tulio dal copiatore fiata ri- 
tirata verfo il filo tempo, come folevano fpclK: volte. Ma il termi- 
ne , ficome noi dicemmo da principio, della purità dei linguaggio, 
parve, che fcITe l’anno del 1400. nel qual tempo, e anche un’anno 
prima, diede principio. 

MelTer Rinaldo degli Albìzzi a mettere in iferittura i publici fuoi 
alfari, e le commefiìoni, e le lettere, e l’altre cofe fcrittcgH dal fuo 
comune, e ciò, che da lui dietro a ciò fu efe-guito di mano in ma- 
no, e difielène un gran volume: e awengachc proctdelTe infino al- 
l’anno quattrocentrentadue , tuttavia fi tenne fermo nella favella 
del 1400. Il qual libro , oltr’a quella notizia, che può giovare alfa 
fioria, è utililTimo per la lingua : che benché non vi fieno cosi fpefi 
le di quelle voci, e di que’ modi',' che più non fono in ufo, ve nc 
fono anche poche di quelle, che s’ulàno oggi , e che da’ buoni non 
furon mefle in opera nell’età del Boccaccio. Ma nell’ortografia non 
c’ è paruto di veder libro , ne del fuo tempo , ne del ftcolo davanti 
a lui , il qual dirittamente gli fi polTa agguagliare : perciocché noi 
abbiamo in noflro potere loftelTo originale di nettilTìma, e bella let- 
tera , fecondo il tempo , di propria mano fcritta dell’Autore. 

Pillole di Santo Antonio, 

Ammaeflramenti di Santi Padri , 

Tenzone d’un’anima , e d’un corpo, 

Creazione del Mondo , 

Tralazionc di Vangeli , 

Miracoli della Madonna . Tutti In un libro di Pier del Nero , e 
tutti d’una mano, da’Miracoli in fuori, c fembrano anche tutti del- 
lo ftelTo fapore . La dettatura par di quel primo tempo, nel qual la 
lingua diede principio a calare, e poco più novella fi moflra la fcrit- 
tura . I .Vangeli quanto alla lingua appajono di miglior lega : ma 
•- ' P 2 con 
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con poco vantagjjio: Tautore crediam che fofTe non Fiorentino, ma 
del noftro contado , fecondothe per alcuni indizi poflìam conchict- 
turare. 

Ma troppo fuor di mifura s’ accrefccrehbe il volume , (è noi 
voIclTimo di tutti gli altri , che fcriircro in quel buon fecolo , di- 
feorrere a parte a parte : nel progrdTb di quelli libri fe n’andrà for- 
fè nominando alcun’ 'altro : e al vocabolario rimettafi il rimanente . 
Ma perchè molti di leggieri non s’acquetano, che dcll’Illoria di Ri- 
cordano, delle Cento novelle antiche, e degli antichi Rimatori, che 
furono innanzi a Dante, ò che vilTero con eflb lui, ò che rimafè- 
ro nell’ età del Petrarca , fi fieno non che altro , 1 nomi trapalTati 
alia mutola ; quantunque non foffimo tenuti , poiché quelle fcrit- 
ture , per cofe non fi ricevono dello fpazio di quel cento anni , 
delle cui opere folamcnte , ci fiam rillretti a parlare; nondimeno 
con breve ragionamento da tale inflanzia ci piace di liberarci . In 
prima un noìlro cotal concetto deiropcra di Ricordano, finché d’al- 
cuna cofa interamente non ci fiamo accertati , non ci aggrada di 
palefare, ma bene fpcriamo con opportunità di poterlo fare affai lo- 
fio ; e forleché pofeia , l’averlo udito , non fia difearo al lettore . 

Delle Cento novelle antiche ( cosi le nominiamo per meglio elfe- 
rc intefi ) alcune ve ne fono , che per nofi''o parere nacquero in- 
nanzi a Dante , alcune , che del Tuo fòcolo moftra folTcr fattura, e 
altre , che giudicar fi polTono dell’età del Boccaccio ; e di quelle ve 
n’ha, che fcritte furono dopo la caduta della favella. Leggefi quello 
libro molto corretto di llampa di Firenze, ed evvi in fronte una uti- 
liflima dichiarazione di alcune voci antiche , che per entro vi fi ri- 
truovano: opera, e diligenzia di Don Vincenzio Borghini, huomo 
in sì fatte notizie a ninno altro non fecondo del tempo fuo . La 
qual dichiarazione é quali tutto’l fugo, che dalla lettura di quel vo- 
lume fi potrebbe cavare. 

De’ trovatori , ò dicitori in rima , che fi debba dir loro , che 
furono innanzi a Dante, ò che vilfero con eflb lui, ò eziandio col 
Petrarca, il Bembo ne nomina ventotto: di dodici de’ quell fi trno- 
vano rime in ilìampa, e non pur di quei dodici, ma d’otto appref- 
fo, che’l Bembo non nominò; e due n’aggiungono quei del 7 j. e 
uno il Caflclvctro : e di due altri abbiamo noi più cofe a penna, 
che niente non perdono con 1’ altre di quell’età . Ciò fono Mclfcr 
Krancefeo Maggiolini , e Meffer Agaton Drufi da Fifa, i quali r.b- 
biam trovati con alcune altre compofizioni di Dante , je di Mclfcr 
Cino fuor del numero delle llampate ; si che olir’ a quaranta fono 
i detti poeti . De’ quali troppa lunga opera farebbe a ragionare in 
quello luogo partitamentc . Però le parole , e i parlari , che per lo- 
ro 
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ro reftin vivi nella noftra favella , fien raccolti per ordine nel no- 
flro vocabolario , e trapafllamo ad altro . 

• 

■Se la Tofeana Vnigua per P avvenire, e dì ùontà dì favella , e d’ec- 
cellenza d’ Autori , pq(!a tanto Jlpravanzare Pità del Boccac- 
cio , che s' abbiano a difmettcr le regole tratte 
dagli fcrittori di quel tempo. 

Cap. XI li. 

D A’ predetti Autori , ò altri fimili del medefimo fecole , e plìi 
da uno , che ila altro , fecondo i gradi di lor perfezione , lì 
prenderanno i vocaboli , c le maniere , c la gramatica della To- 
feana lingua, e fervirenccne infino a tanto, che, ò da migliore ufo 
di favellare , ò da Icrittori di più autorità ce ne fien date altre leg- 
gi , che per confenfo univerfale , ò de’ lavj , per più diritte fieno 
approvate, e piìi belle. Il che, fe fperar debbafi ò nò, colui il di- 
ca , a cui paja di comprenderlo : perciocché a noi non balìa l’animo 
d’agglugnerci più avanti. DIrem ben quello, parlando generalmen- 
te, che poche cofe ha nel Mondo, intendendo di quelle, che noflra 
opera fono : le quali per ottime , ch’elle fi fieno, non pofian d’ogni 
tempo prender miglioramento: cosi far potrebbe forfè la lingua no- 
ftra , cioè divenir più perfetta, ch’ella fia fiata ancor mai . fvla i no- 
ftri fcrittori, che vifiero in quel buon fecolo, abbiamo noi per tan- 
to fingulari , e fovrani , e per cotanto oramai dall’ antichità confer- 
mati , la qual porta alle cofe per fe medefima autorità reverenda , 
che malagevole ci fembra a credere , che per altri , che venifiero , ò 
per raffinamento della Tofeana lingua, la forma delle lor regole do- 
veffimo abbandonare . Poiché fi vede, che Demoficne , e Cicerone, 
avvegnach’ e’ fuperafiero ne’ lor linguaggi tutti i palTati favellatori, 
non però diede niun di loro novelle regole al volgar fuo , ma fc- 
guì quelle, che da’ più vecchi , quantunque meno eccellenti , era- 
no fiate oflervate. Per la qual cola, fe miglioramento dovefle farfi, 
quello non dietro alle cofe della gram.itica, ma delle voci, ede’fa- 
vellari , eftimcremmo , che fofle in qualche tempo per potere acca- 
dere. 

DelP ufo delle favelle, Cap. XIV. 

E In tal calo alla mutazione , e all’ufo , come addietro fi dilTc, ce- 
der fi converrebbe: perocché ufo farebbe veramente, e ufo, per 
vero nome, dir fi potrebbe al sì fatto. Quello è qiicH’ufo , che nel- 
le lingue prevale alla ragione : anzi , che unica ragione in un coiai 
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mtx’o è (k dire. Di quedo ufo fi vuole intendere, quando fi dice, 
clic contr’all’ufo la regola non vale della derivazione, ne dell’Ana- 
Icgìa ne’linguaggj. A quello ufo hanno Tanimo gli fcrittori, quando 
determinano , che nella colà della favella bilbgna attendere all’ufo, 
non all’origine delle parole , e de’ modi , ò ad altra ragione . E ciò 
che noi diciamo della derivazione, comprendali per quelli efempli. 

In Guifeardo, e Ghifmonda, G.4. tf. i.c. 21 i.v. 37. Li non dtgni 
ad aho hi'a-t a ùafò lafciando i digniffrai . E in Guido Cavalcanti, 

, G.6. ff.p. C.339. t’.3 1. littnati , e cosi Tempre in quell’ opera, fecon- 
do ’l tcflo del Mannelli. Ora fe c ben detto littcrati , e dignijpmi ^ 
per r argomento delia derivazione, e digli/ ^ e ìitttra , fi dovrà po- 
ter dire. Ma l’ufo vuol, che fi dica, lettera^ c- degni, e fa di mcllie- 
ri ubbidirlo . Per la predetta regola , dalla voce cavallo , verrebbe 
cavalliere : da caiidtla , candtlitre : da Firenze, Firentino : da P 7 - 
ntgia , Vinegiano : da Ravenna , Ravennano : da Frivoli, Frivolano, 
ò Frivotefe : e mille altri di quella Torta . E in Nailagio degli One- 
lli , C.5. w. 8. com’t fcritto pigneta , cosi pigni , e non pini legger 
vi fi dovrebbe fecondo quella ragione. Ma l’ufo determina altramen- 
ti , cioè , che fi dica Pino , Furiano, Ravignano , Viniziano , Fiorenn 
tino, candJli^re , e cavaliere. Quanto all’Analogia , eccola in que- 
fti altri efempli . 

In Andreuccio da Perugia, G.z.n.^. c.’Jo.v.S. quando io ajhettava 
dlcjl'ere la maggior cavalerejja , che mai in qutlNjòla /q/Jè.* L’Ana- 
logia vorrebbe , che le fi dice cavalerejja , che vieti da cavaliere, ca- 
valcrefca eziandio fi dicelTe , che dallo flelTo nome nafee , fenza al- 
cun fallo . Ma l’ufo difpon del tutto in contrario : onde leggiamo 
in Chichibio, G.6. ff.4. c. 320. 'i'. 23. e vita cavalltrefca tenendo. Ma 
ne’ preteriti di molti verbi la fallenza di quella regola Ipczialmente 
fi liconofce : ConcicITiecofa , che fecondo l’Analogia, fe da dolere II 
forma dclfe , da volere s’avrebbe a formare , Volfe : tuttavia l’ulb 
noi confente , e bifogna dir volle: perocché volfe, che in fua vece 
talvolta fi truova in rima , è licenzia di poeti : e propriamente la 
voce volfe , deriva dal verbo volgere . E de’ si fatti ci ha efempli 
fenza fine . Che il mtdefimo ufo non lafci attendere all’origine delle 
parole, e de’ modi, per ciò, che lègue, fecondo, che noi crediamo, 
chiaramente fi può vedere . La parola partecipe , che forfè usò alai- 
no de’ nollfi poeti , e già fi leggeva in Pietro di Vinclolo , G. 

». IO. ( ma tra i buon tcfli folamente nel Mann. ) non è vocabolo 
della lingua, ma ufàto , come flraniero ; però eflb Mann, lo lafcia 
tutto latino, ed ilcrive participe . Ma la voce nollrale è parte ficai 
e cosi l’altre volte in tutte le buone copie fi truova nelle Giorna- 
te ; si come in Ma/ètto, G,3.».i. c. 142. ^.2. partefici divennero del 
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podere di Mafetto: e nella penna della Fenice, G.7. «.i.f.jjj. 
fili fece egli partefice delle fue . Fra Giordano : fe vuoli ef&r parte- 
fice di Jefu Cri/lo: ma ne fon piene le fcritture, ed c foverchio re- 
carne efempli. Ora chi non vede, che partefice, fecondo la fua na- 
feita, dovrebbe prenderfi per colui , che fa parte i Per tutto ciò 
fiam corretti dall’ ufo a torlo per chi la prende , eh’ c appunto il 
contrario . Appreffo, la particella meco., con l’ altre fue compagne, 
non è altro, che il, eoa me ^ con la propofizionc addietro, è dive- 
nuto una voce : onde quante volte fi truova , con meco , con ejjo 
meco, con reco, con e(fo reco, con feco, con ejfo feco-, avendo riguar- 
do all’origine, avrebbe difetto nél favellare : ma l’ufo vince, e Icg- 
gefi molto fpeffo , come ne’ libri , che fèguono apprelfo a quello , 
fotto al trattato della Propolìzione , al proprio luogo gli efempli ne 
trovcrrai . Altrettanto del quinci, c del quindi, ne piò, ne meno in- 
terviene : i quali con altro fentimento , che di , qui , e di, quivi , 
formati non furono la prima volta , ne ebbero dalla lor nafeita al- 
tro fignificato : sì che qualora s’aggiugne loro il di, e dicefi di quin- 
ci , e di quindi ,yer la ragione dell’origine, fembra error manitello; 
tuttavia fuprallà l’ufo , ed è fovente nel libro delle Novelle , si co- 
me nel Zima , nella Ciciliana , e Salabacttc , plìi d’ una volta. In 
Rinaldo d’Alli, in Tedaldo Elifel ; in Cupido fatto volare più d’ 
una fiata altresì : In Cimone , c altrove. Ed in quelli altri del me- 
defimo fecolo. Livio, deca terza. Di quindi poi per tutto difcurfo- 
no i militi. E più innanzi: E per li fguenti due dì, di quinci, e 
di quindi, con tumultuare difcorlloni, infterne ninna co fa fecero. Li- 
bro di Vangeli P. N. Gieuì , fappiendolo , partijfi di quindi. 

Nella Fantafima , G,7. r.i. r.353. v.36. tutte le buone copie hanno 
d’ac.:ordo, ogni adì . Fra Giordano -.onde ognendì s’appartiene di far 
bene . Vita di San Giovambatifta : ognindì crefceva più la fua fama-, 
benché l’origine di quell’ avverbio a quella n non dia luogo per al- 
cun modo, cosi difpon l’ufanza, e dello fcrivcre , e del parlare : e 
la cagione fe ne mollerrà forfè nel fecondo cap. del fulfcgucnte li- 
bro , fotto la ventefima particella , dove altri efempli ne fien recati 
avanti . 

Nel Macflro Simone In corfo, G.8. ff.9.c.4S2.v.2i. quei del 27. e 
feguongli quei del 73. fcrivono , ujfatti : che trarrebbono le pinzo- 
ebere degli ujjatti : quafi il portargli folfe colà da ulTe , che vivono 
alla forella; e quindi, cioè da ujfe, che più comunemente lì chiaman 
zi agone , venilfe lor quel nome. Il che, pollo anche che folfe vero, 
fi vorrebbe fecondar l’ufo , che dice , ufatti , con una fola s, come 
fuor di quei due, in tutti i miglici uilli fi truova fcritto fenza va- 
rietà. 

^ - In 
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In Gilctta ()i Neibona, G.z.n.^.c. i9J.‘ii.i4. Solo il Mann, cui 
fci»ue la nollra copia , cognobbe il valor dell’ ulò nella voce Ognìf'- 
fiiKtl ■, cd in tal giiifa la Tcrifle con due IT: si come oggi tuttavia fi. 
pronunzia: ma gli altri, andando dietro aH’originc , in due parole 
la diilinfero, in quello modo, Ogtìi fa/iti: che aniun partito è da di- 
re : perciocché la voce ogni , al numero del più d’ uno non ben fi 
può adattare : ma di <]uefla parola ragioneremo innanzi nel libro , 
che fegue appreflb, fotto la terza particella dell’ultimo capitolo , E 
di (ìmil maniera fe ne truovano aliai : come , eziandio : che benché 
col latino eeiiim folTe compofto nel fuo cominciamento , con la m , 
per tutto ciò, avendola l’ulo fatta una voce lòia, fcrivcr non fi po- 
trebbe . E non pur la figura , ma anche il fenfo della primiera ori- 
gine, difprczza l’ufo in molte parole, e narlari . Onde in Landolfo 
Ruifolo, G.2. n.4..c.6s.v.2j. itnutagli alfe mani una tavola, a quel- 
la i'appiccò , fe forfè Iddio , indugiando egli l’affogare , gli rnandaffe 
qualche a]uto allo fcampo fuo , e a cavallo a quella , e c. Ecco che 
non folo al cavallo da cui ebbe principio , ma alla tavola ancora, e 
ad ogni altra fimil colà, dificnde l’ufo quella proporzione : onde il 
piacevole poeta noflro . 

Dove fu Bacco in fu’ Tigri a cavallo. . 

E di cavalcare, e ò’ accavalciare , c à'accavalcione , che tutti quindi 
hanno origine, il fimigliante addiviene. E parimente lo jlarnazzare, 
ch’c formato da ffarna, non pur di quefio, ma dictfi egualmente di 
ciafcuu’altro uccello : e non fa forza fc da principio fu metafora, ò 
nò. Balla , che le parole, e i parlari, il fignificato della lor nafeita 
rimutano fpefTe volte, e molti (è ne ritruovano, che ad arbitrio del- 
l’ufo hanno rivolta in altra la lor forza natia , si come , per efem- 
plo, la particella dio, che congiunta con l’etiam, con V,avvegna, e 
col , con , perde il fuo fentimento : poiché nelle due prime , cioè in 
eziandio-, e in awegnaddio , cotanto operi, quanto fc non vi fofle : 
e nell’ ultima , cioè nel condio , abbia mutato Icnlb . Livio M. ave- 
gnaidio, che luna, e l'altra fojfe apparecchiata : Ammaeftram. degli 
antichi: avvegnadio, che hifegni . In alcune altre Ila quella voce non 
folamentc oziofa, ma in tutto altro fenfo. Ecco che qui vai per un 
modo di difprezzare , dico nella fine del proemio della Iella giorna- 
ta , G.6. protm. fin. car. 120, V. Là dove la Licilca dice, rivolta a 
Tindaro. Ben lo diceva io ; vaiti condio : credi tu di faper più di 
me tu, che non hai ancora rafiutti gli occhi. E in Calandrino del- 
la Entropia, G.8. ». j.-c. 410. t'.5. che rilucon di mezza notte, vaiti 
c'.ndio . E oltr’ a quelli fignificati , andar condio , c andarfi condio , 
per partirfi donde , che fia , fi dice generalmente . Il medefimo , in 
alcune guilè di favellare, fi fa del nome Mondo. Eccollo nella Ciu- 
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taTTza, C.8. «.4. fflr.4ij.v. 28. E prcioccbì la phi agiata donna dd 
mondo non era: e nello Scolare, e Vedova, G. 8. «.7. £-.455. t-, i. g 
quivi il meglio del mondo /pero far quello y che tn' imporr ai , che fta 
in gnifà della ìaùna y getttium . Tav. ritonda. G. S. Et apprtjjò ca- 
pìinciò a fare lo maggior pianto del mondo . £ più innanzi : ed era 
la più vituperata cofa del mondo a vedere , E di quella maniera è 
fimilmente quel, che fi legge nel Gelofb dello fpago, G.7. *r.8. c.j8 j. 

IV. 24. e che fi dice tutto di, favellando. Battutala adunque dì fama 
ragione: dove la voccyfantay diventa un’altra colà. E in Bernabò 
da Genova, G.2.«.9.c.i2o. f.22. per belle fcritte di lor mano t’obii- 
garono l'uno all'altro: la parola, belle y altresì il valor fuo non ri- 
tiene . E anche quello neirufo familiare è frequente . • 

Perchè molte voci fi pronunzino diverfaraente 
Cap. XV, 

I L vero ufo delle lingue è adunque il si fatto ; il quale percioc- 
ché talora di tempo in tempo fi và mutando, quinci deriva, che 
nel nollro Idioma non poche voci fi pronunziano diverlàmente : pe- 
rocché i vecchi, si come nel vellire , a fecondar le nuove ufanze , 
mal volentier fi difpongono ; cosi nelle parole , e ne’ modi alTai all’ 
antico ufo fi fogliofio attenere; onde molte fiate nelle diverfità, che 
tra le copie fi ritruovano nel libro delle Novelle, l’ufo di due età, 
e tal volta di tre, manlfellamente fi riconolce. Et! eccone uno efem- 
plo nel proemio della quinta Giornata, G. 5. proem. c.' 261. c;. 38. Il 
Mann, ha flurmentì y e feguelo il nollro tello : il Sec. /ir umtnti y il 
Ter. e gli altri Icggon tutti, Jìormenti . Ma comunemente il Mann, 
feéondochc fu più antico , e più vicino alla nafeita della favella , c 
ne’ vocaboli , e 'neirortografia ( e cosi fi può credere , che facclTe il 
Bocc. ) fi tenne più prclTo al latino . E ciò che noi diciamo fi vede 
in quelli luoghi , cosi fcritti da lui ; Nel proemio del giovane colto 
in fallo, G.i. n.^, proem. C.26. dalla faa novella efpedita , Sec. Ter. e . 
yi. fpedita. Nel pedante mezzano, G.j.tr.j. car. i/^^.v.q. Scandalo, 
Ter. 27. e yi. fcandolo. In Tedaldo Elifei , G.^. n.y.c.iy6.v.y. La 
divina ytfìizia , la quale con )nfta bilancia . GII altri , fuor che ’l 
nollro, giuflizia , e giufìa. E nel' Proemio del Pont’ all’ oca, G. 9. 
n.^.c.soi.v.iq. E però nel mio ]udicio cape. Sec. giudizio. Ter. 27. 
e 73- giudicio. Ed in Mefler Gentile de’ Carifendi, G.io. ».4. e.525. ' 
V.4. fecondo il mio ]adicio . Gli altri , dal nollro in fuori , giudicio. 

E in Mitridanes, e Natan, G.io.«.3.fflr.52i.e>. 14. perch'io ]udico. 
Gli altri, fuor folo il nollro, giudico. In Guifeardo, e Ghilmonda, 
G.4. ».i.c.2io.‘i».i7. che alla tua nobiltà decevole fojfe flato. Ter. 27, 
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e 73. dicevole. Nella mcdcfima, G. 4. «. i.c.zi^.v. 9. Ed in acqua 
redujje. 27. e 73. ridujje-. Ter. t. Nel proemio dì ire giovani , c 
tre Ibrelle, G.4. «.3. c.223. ?;.9. più delicate. Scc. Ter. e 73. più di~ 
licaie . In Girolamo, c la Salveftra , G.4. «.8. c. 245. c'4. Leonardo. 
27. e 73. Lionardo . Nel proemio di Guidotto da Cremona , G. 5. 
j». S.c. 286. In Romagna è innato . 73. entrato. Nel titolo di Ciftì 
fornaio, G.6.n.z. titolo, tranfcritata . Gli altri, fuor Iblamentc il no- 
flro, trafctttata . Nella fine della fella Giornata, G.6. f.347. t'.y. 

forfè fufpichcrebbe . Ter. 27. c 73. forfè fofpi'chcubbe . Nel proea 
mio de’ due Sanefi della Comare, G.q. n.io. c.i^$. fabgiacendoi Sec. 
Ter. e 73. foggiacendo . Nella fine della fettima Giornata, G. 7. fin. 
C.400. i'.4. fubfequente '. 73. fu[]tg»ente: Gli altri leggono feguentt. 
In Calandrino dell’Elitropla , G.i.n.'^. c.^il.v.i^. fubgitmftro ’. altri 
foggiunfero . Noi in quello, e negli altri due precedenti , folamcnte 
jicir« abblam feguito il Mann, c fcritto fuggiacendo , fnjjèguente , e 
fuggiunfero ; avendo per collante , che ne anche in quel tempo , in 
quelle voci pronunzIalTero il b , avvegnaché lo fcrlvcflero : nel ri- 
manente, come crediamo, che Icritte folTero dall’Autorg, I’ abbìam 
volute manten‘‘re . Nel proemio della ottava giornata , G. 8. proem, 
f.401. il divino oficio. Secondo, e Terzo, uficio. Gli altri, dal no- 
ftro in fuori , officio. In -Madonna Francefea de’ due amanti , G. 9. 
n.i.c.^y2.v.\6. era reputato. Secondo, 27. e 73. era riputato. Nel 
proemio del Pont’ all’ oca, pur di Ibpra allegato, G.9. n. $. proem. c. 
sòl. obbediente, e fub]etto. Noi, fabb]etto . Gli altri, fuggetto. Nel- 
la detta novella , c. $02. v. 26. chiamato Jofepho : Noi Jofefo : Ter.' 
Giufeffo. 27. e 73. Giofefo : altri Giufèff'e. Oggi Gitifippe , ò più 
torto Giufeppo, fi direbbe dal noftro Popolo. Nel giardino di Gon- 
na jo, G.io. n.$. c.^lo.v.%6. con reverenza onejìamente la ricevette. 
iTer. e 73. riverenza. Nel Rè Pietro, e la Lifa , G.io.n. 7. c.542. 
•0.1$. non recufante di farlo. Sec. recofante . 27. e 73. ricusante. In 
Tito, e Gifippo , G.io. 8. c-SS I. V.7. pieni di molti tri un fi . Ter. 
27. e 73. trionfi. Nella fine della medefima, c. S 55 * 34 - tn efilio 

perpetuo relegata ; Sec. e Ter. rilegata . E generalmente , a quello 
fegno, oltr’a molti altri , l’antiche Icritture fi riconofeono : che do- 
ve trovcrrai molte fpelfo cono fiere, per cogno fiere, efempio, per e fera- 
pio, e si fatti , non fuole eflerc indizio di molta antichità . Anzi 
quella ultima, cioè efempio, òefemp), nel libro delle Novelle in al- 
■ cuno de’ cinque miglior telli , non è fcritta giammai : ma Tempre 
efempio , ed efempli fenza varietà : si come tre volte nella introdu- 
zion dell’ opera . In Abraam Giudeo ; in Melchifedec Giudeo due 
fiate : Nel Pedante mezzano : nel proemio di Ricciardo Minutolo ; 
in Pietro di VIncioIo : E nella fine della fettima Giornata . Per la 
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-^ual cofa, si come in altre voci, che pur fi truovano alcuna volta 
neH’uno ufo, c nell’altpo , avvegnaché di rado, ne’ libri del buon 
fccolo , fe per altro faranno eguali , lodiamo chi più s’ attiene al 
moderno j cosi in quella , e nell’altre , le quali nelle fcritture della 
migliore età , fi leggono Tempre a un modo ; per fecondar la nuo- 
■ va , r antica ufanza ficuramcntc addietro non lafceremmo . Abbiam 
detto , chi più s’ attiene al moderno : perciocché l’attenervifi in tut- 
to , farebbe un volere fpcgnere i primi modi , ed impoverire il lin- 
guaggio : il che , a ciò , che far dobbiamo , dirittamente fc contra- 
rio : conciolficcofà , che ne riflrignerfi da per fe, ne ailargarfi con- 
vcgna centra le regole. Nc per altra cagione, fecondo il noflro av- 
vifo, ritruoviamo nei Mannelli , nelle flcflc parole, tanta diverfità: 
fe non perchè ’l Boccaccio talvolta degli antichi,^ talvolta 1’ ufo lè- 
guitò del fuo tempo , ne’ predetti vocaboli . Ma corre in quello fe- 
cole , tra molti di quel , che fcrivono ( una credenza , non fo dove 
appoggiata ) che , quale nel volgar noflro dal Latino più s’ allonta- 
na, colui di tutti gli altri fia miglior dicitore, e più fino. Forfè, 
che rdferfi le fcritture dopo’l buon tempo, dalla barbarie de’ voca- 
boli pedantefehi ( direm cosi ) vedute contaminare , ha generata nc’ 
noflri tempi si fatta opinione. Ma fia, come fi voglia, le voci, e’ 
modi deono cfler puri, e noflrali, ne altro riguardo, ò di latino, ò 
di greco, in quella parte fi vuole avere. Ma, quanto all’antichità, 
L poeti fon quelli , che la favorifeono principalmente , e che manco 
degli altri al mutamento cedono dell’ufb del favellare . £ ciò è una 
delle cagioni , che la favella loro , quali un’altro idioma diverfo dal- 
la profà , fa in un cotal modo apparire . £ diciamo una , perocché 
altre ce ne fono oltr’a quella: si come l’acconcio, l’autorità, ed il 
rifpetto dell’artificio . L’acconcio , perché I poeti fi fcelgono certe 
voci, e così anche certi modi, i quali, ò per la brevità , ò per io 
Tuono , ò per altro , s’accomodano al verfo maravigliofàmente , e al- 
la profa per lo contrario s’adattano meglio alcuni altri di medelimo 
fignificato: si come fie'vole ,, più che frale', fedele., più che fido: ri- 
ffUndere y più che fplender e: ofeuroy più che arra, ò che adro: fpe- 
raffza., più che fpeme , ò che fpene ; dove, più che Uy e brievemen- 
te , farebbe , avrebbe , potref/be , andare , dolorofo , àura , perìfeo, itt~ 
Itami y prima y chiede y a']Uto, animay dirizza y facea y leccio y e mol- 
ti altri: anzi che fora y avria, porla y girci dvgliofoy ora, pèroy an- 
zi y pria , chiere , aita , alma , erge , fea , elee , e non poche delle 
t si fatte . L’ autorità poi , che la profà moflra , che porti al verfo 

quafi una certa riverenza, che in alcune fpe 2 ueltà, non par, ch« ar- 
difea di manomettergli quafi le colè fue , Onde certe parole gli la- 
feia , fi può dir tutte : come lofio , per la feto : anco , per anche ; uH' 
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(jUarco^ per ur,q:!aiicht: \ , per «M/a : Jòz'Ui ^ 

Ve, per filetta: ariru ^ per uro: flirto, per d'uro: orato, ptr it.doia- 
to , ò dorato : "johe , per l'olge : locato , per allogato : TlLyo , p.ci 
T'^vero: lacrime, per lagrime: rnemòrare , per rirueriìhraie : //ce, pci 
lece : a tergo , per di dietro : vifeo , per vifchlo : nido , per nidio 
ftudo , per ignudo: ga]o, per vago, e lieto: Dijhiere, per cavallo. 
Fiorenza , per Firenze ; Venezia , per Vinigia : fe-jfi , e j:-Jli con le 
Je lor vocìi, per /«y?/, e JolJi, con tutti i lor feguaci, che quafi Icni- 
-pre nelle profe fi legge de’ libri del buon Iccolo ; comechè oggi il 
|)opolo in quella parte per lo contrario s’accordi co’ Poeti . 11 rilpct- 
to dell’artificio: quando a’ poeti, che he fanno proiefiione , non fi 
difdice la bellezza delle parole , e de* modi , e gli ornamenti , e le 
figure , le quali eziandio con molto ftudio fi veggaji procacciate : 
jna nella proli , che piatta , e femplice dovcrrebbe apparire, sì fatte 
cofe'con piti riguardo convengono adc^rarfi : onde ri nnove Ilare , 
paventare , mirare , rimirare : feorgere , per guidare : fchivo , per 
ifebifo : fpeglio , per ifpeccbio : veglio , per vecchio , fpirto , dritto , 
difnore, meraviglia, adoprare , fgombrare , temprare, Jtemprare, bJaf- 
mare , per ijpirito , diritto , difonore , maraviglia , adoperare , Sgom- 
berar e , temperare , Jìemperare , biafmiare , e sì fatti: e certi tronca- 
menti fuor di modo sforzati , con molte akre licenzie , che lungc 
farebbe a contare, fi lalciano il più al verfo, e foto ad alcuni tempi op- 
portuni , che c’ infegnano i maellri del ben parlare : ma rade volt- 
fon melfi in opera dal favellare (ciolto. Ma per certo niun ligittimt 
divieto impedifee la profa da ciò , che fa per lei . E quello nollro 
quando gli viene in acconcio, dice, dipo , dipato , e drizzata, e ai 
tre di quelle voci, che per poetiche s’hanno comunemente: sì comi 
nèlla introduzione dell’opera . Li Guifeardo, e Ghifmonda, e nelle 
Scolare, e Vedova, e altrove non poche volte. Ed il volgarizzatoi 
dell’Eneade di Virgilio, con tutto, che fia dillefo in prolà : ^ual. 
fecoli ti portarono così gaja , qual padre , e qual madre getterà te . 
Tavola ritonda G, S. Fer volere [opere di fuo ejfere , tu bai rino- 
vellato il fuo dolore. Vita di Grillo; p vuole u far e di cotali defrie- 
■ri così covertati.. 

• • 

DelfAbup} , ebe cofa pa nelle lingue , e fe p debba fecondare^ 

Cap. XVI. 

U So è addunque nella favella quel , che fucceda al men buono i 
ò per lo meno all’eguale: ma il piggioramento, non ufo, ma 
abufo riputar fi dee fenza fallo : ed il fecondarlo nelle fcritturc, non 
mica fenno, ò niodellia -, ma fctpcchezza , ò viltà più propriamente 
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fi coiivien nominarlo . Ed II miglioramento nell’ opera delle lingue 
al contrario vuol gludicarfi , che non farebbe ncU’ altre cofe : cioè 
non tanto dairtflere , quanto dall’eirere approvato da glutllce com- 
petente . E quello , come li dllfe, fono i buoni Autori . Perciocché 
il dir (iremo, e drieto , e grìlLvida, e limiglianti voci, che ’l popo- 
lo ha trasformate , verlb di fe aflbiutamente confiderato , noy ida 
forfè peggio, che ’i pronunr.iar detUro , e dietro , e "hìr landa : ma 
quello non fa forza : il fatto (la, che quelli fono ufati nelle buone 
fcritture, e quelli da Scrittori approvati non fi fon melfi in ufo . Di- 
cefi , diede, ^dde , mife , volle, pot:<to , fortjamo, fediamo, volgiamo, 
e patiamo , e così fcrivono tutti i buoni Autori ; e fenza fallo fi 
mollra più regolato: -che dette,, vidde , roejfe , volfe , pujjuto, partia- 
mo, fediatfo, vogliano, e patiano, che s’ulà dalla plebe nel trafeorfo 
del ragionare tuttavia fe , non quelli , ma quelli , dalle fcritture 
folTero fiati approvati , quelli , e non quelli fi dovrebbono ufare . 
Per Io contrario più ragionevolmente par, che dir fi dovefie ; dar 
la lettera a Jacopo, e JìracciargHela in mano: e così por tarò, c por- 
tare/ , che alcuni fcrittOri a i noflri tempi hanno voluto introdur- 
re: e parimente, tenevamo, e leggevamo , t fentivamo , che nel mo- 
derno fcrivono la maggior, parte . Ma perchè gli autori di più au- 
torità hanno fcritto jìracciargliele , porterò, porterei, tenavarno , leg- 
giavamo , fentavarno ; quello aver fi dee per migliore , non che per 
fc foffe tale, ma che .per tale dagli arbitri di quella è fiato dato al- 
la lingua. Per la qual cofa , come non varrebbe lo Icambiamcnto , 
che ff facefie , eziandio con guadagno , fe del proprio fignore , ò 
principale, ò interpofto non vi foflc fiato il confenfo : così da ufo 
non confermato da fcrittori autentichi » il fuo miglioramento non 
s’accetta dalia favella . 

Se nelle l>ajfe poefe t' hanno a fcrvar le regole. 

Cap. XV IL 

M a nelle bafle poefie , ò giocofe , le quali all’età nofira in un. 

folo Bcrni hanno avuta la nafeita , e la perfezione in un tem- 
po : perocché quelle del Burchiello , lotto la poefia enigmatica più 
propriamente fon da riporre : c la Beca , e la Nencia fotto la Co.n- 
Mdina • e i (bnetti di Meflcr Matteo Franchi fotto la Mordace , e 
Satirica , avvengachè diflìpita : che dillinte maniere fon tutte ficura- 
mente . Nelle bafle addunque, e giocofe, i detti abufi, e altri .fimi- 
Ji hanno fecondato i poeti : onde il capo di tutti loro . 

Come detti in malora in uno fcoglio. 

Fin eh' ad Adamo, e a me dette di piglio, 

'Quando 


Digitized by Google 



25 


AvvrRTIXJFNTI DEL SaLVIATI 
^^«do D:o vo!f( vi gìrtgtìitmm al fine . * 

li chi v'ha drer.to punto d'inttreljo. 

Ne quante cofe vi fi può» far drento. 

Che fa chi fuona gli organi di dreto. 

Anzi un' Orfeo che fernprè aveva drieto . 

Il quale giocofo dicitore, benché nella fua guifa iìa forfè, cosi per- 
fetto , quanto il Petrarca nel grave ftile amorofo , non per tanto, 
ne anche in quella maniera di poetare , non reputiamo, che fegui- 
tar fi debba nella tralgreffione delle regole , che fon colà generale , 
e che comprendono , e obbligano indiffercntemeine tutte le guife 
delle fcritture : e oltr’a ciò , che da fcrittori più antichi di- lui, e 
più gravi fono fiate date alla lingua . Ne vale il dire, che in quei 
verfi s’imita il parlar baffo ; perciocché fi fa nella commedia altresì , 
e pure in tutti i linguaggi , e appo tutti i buoni é regolata la fua 
favella. Ma fe fi debba, nello fcrivere efla commedia, nelle parole, 
e ne’ modi feguir l’ufò moderno, ò l’antico , delle nofire colè del- 
la Poetica farà ragionamento , 

L; voci , e i modi del dir fi mutano : e deonfi lafciare fiare , 
come gli fcrijfe l'Autore . Ciip. Xl^I IL 

E Manifefio ,- per ciò, eh’ addietro abblam detto, che s’ è mutato 
nella voce del Popolo, in qualche parte. Tufo del favellare. E 
quinci ancora ha ricevuta alcuna offefà a’ nofiri tempi il libro del- 
le Novelle . Concloffiecofa , che ritrovandovifi per entro in più 
luoghi delle voci, e de’ modi, che oggi più non s’ufano, e. in ve- 
ce de’ quali altri fimili a loro a’ nofiri tempi fono fiati portati ; le 
sì fatte, e i si fatti, efiimandofi feorrezioni, da chi più avanti non 
ha penfato, al moderno ufo fono fiati ridotti . E per certo in alcu- 
ni è tanto piccola la mutazione , e tanto verifimiie il trafeorfò del- 
la penna, che può d’alcuna feufà parer degno il Ibfpetto. 

Nel Zima , G.g. ».J. c. 159. “y. i6. i patti riferviati : cosi fcrivono 
i due migliori : chi non direbbe , che aveffe a dir rajjermatit si co- 
me ora t in ufo , e come col 27. legge il 75 ? 

In Ruggieri dell’arca, G.4. ir. io. C.25S. ^.9. E corninciatafi dal ca- 
po gli Contò la ftoria infino alla fine. Oggi 11 dice, da capo. 

In Nafiagio degli Onefti , G.5. «.8. c.joj. 5^.26. la dolotofa p'gga: 
a I nofiri tempi fi chiama fuga : cosi fi truova, rifupgìo, per lo no- 
me , rifugio. V’edi il libro feguente Ibtto’l capo delle lettere, dove 
fi parla della lettera g . 

Leggcfi nel Maefiro Simone in corfo, C.8. «.9. c.454. -y.2;. Vtra- 
nientcy Maefiro, voi le fapete troppo più, che io no» avrei mai creduto. 
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Ognun direbbe , che , voi ve le fapete , ficuramente dovefle dire. 
Cosi ufavano d: liticare ^ tejlefo , gogolare , utt frullo , il ninftrno ^ 
Tulio , Squacchcra , e ramrnarricare, che oggi fi dice jblleticare , te- 
Jìè 1 gongolare, una frulla, lo’ nferno, Tullio, Squaqquera , e ram- 
maricare . Perchè è manifefio , che non bifogna correre a furia , ne 
credere immantenente, che ciò che da noi non s’intende, ò che fi 
moflra nuovo , ò che cl pare a noi , che fila male , fia feorrezion 
di copia , e volerlo ridurre al moderno : concioiriecofa , che i modi 
del dir fi mutino, e del fignificato di non pochi vocaboli , non fi 
vegga ragione. 

Vane contefe d’ alcuni non Tofeanì co’ Fiorentini per conto 
della lingua . Cap. XIX. 

U Na querela , c uno ìnfulto , cì par dì veder fbrgere , da ciò, 
che s’è conchiufo ne’ trapalTatI ragionamenti ; Ja querela dal 
noltro popolo , al quale appaja duro, che egli convenga , come agli 
ftrani , apprender dalle fcritture la Aia propria favella : Tinfulto da 
alcuni Aranieri , ì quali pur troppo eflendo, fenza’quefio, orgoglio- 
fi, fi 'vantino , che noi niedefimi finalmente fiam cofiretti dalla ra- 
• gioire , e dal vero, a ceder quella prerogativa, che della volgar Un- • 
gua , e dei Tuo nome , e del Aro ufo , e del Aio padronagglo , non 
giuAamente , ci lìamo appropriati . Ma non fi fdegnino per Dió I 
prefenti huomini della noÀra città, non d’imparare dagli Àrani, ma 
folamente di ripigliar dagli avoli, non dico tutto il linguaggio , ma 
un cotal raffinamento dell’idioma loro ; e reputino orrevol cofa , e 
per la lingua, e per fc, che con qualche fatica, e con alcuno Au- 
dio • eziandio da’ fuoi propj , il pregio fé nc guadagni . Ma tolga- 
no gli altri allo ’ncontro qucAa noAra modeAia per ammaeAramento: 
che fe a noi a far progreffio nel favellar natio , rolTervanza delle 
fcritture de’ noArl antichi^ abbifogna , che fia da dir di quelli , che 
con parole , e con morii , ‘e con terminazioni , e con regole , e con 
pronunzia nafeono , e vivono quafi tutta diverfà ! £ fe da alcuno 
di loro medefimi, queAo ragionevole ufìcio, affai diferetamente, non 
foffe già (lato fatto , moAcrremmo in queAo luogo , quanto fia de- 
bole quel fondamento , che nelle profe fu già prodotto della volgar 
favella ; cioè , che per la pratica , ch’abbiam noi*altri ncll’ufb del 
favellare, da’ vocaboli men buoni, e dalle guife non approvate da- 
gli approvati Autori, difficilmente ci poffiamo aAenere, ma dentro, 
non accorgendocene, mal noAro grado, fpelfo ci fdruccioliamo . La 
dove i foreAieri , che dagli fcrittori , e da’ libri, altro, che ’l fiore 
deH’idioma , non hanno potuto prendere, ò vogliano, ò non voglia- 
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no, fcrivon la lingua lecita . Quali fia più agevole ad ellì Io ’mprert- 
dcre a mettere in opera il tutto , che a noi il guardarci da piccio- 
liflima parte : ò come fe lo fcrivere, a guifa del favellar domdìico, 
li facell'c fenza molto penfarvi : ò come fe a lor foli folfe aperto il 
rrlcontro de’ noUri buoni Autori , e noi convenifle d’ andare a far- 
ne procaccio nelle lor patrie , e ripefeare i vocaboli nelle lor libre- 
rie , e tra gli archivi de’ giornali , e delle lettere de’ lor prtdeccflb- 
ri : ò fe quando d’alenn vocabolo de’ nollri antichi lì ricerca il va- 
lore , per- la ’nterpetrazn'one , ò rifeontro fi ricorrtfie a i lor favj , ò 
più tolto i lor favj non fe ne fteflero al detto fin de’ noflri lavo- 
ratori : ò i noflri lavoratori de’ campi in tutto’l libro delle Novel- 
le s’awenilTero in cento voci , che illi non ulàlTero irdla lidia ma- 
niera , favellando con le fue donne: ò i lor làvj , di tutto’l libro 
delle Novelle, fino a cento parole , nativamente forlé pronti nziafl'c- 
ro. Di che, chi prender voglia per fuo diporto una piacevole Ipc- 
rienza, una novella legga di quelle delle Giornate , che rie’ diverfi 
volgari d’Italia è fiata traslatata da’ proprj abitatori, e nella fine di 
qttelli libri s’è ripofla da noi . Dna delle quali traslazioni da un de’ 
noflri idioti , il quale il libro delle Novelle, non ha letto- giammai, 
nel domcflico linguaggio dei noflro moderno popolo di nuovo s’è 
ritornata . E certo egli è troppo piacevol colà a lentire , che da al- • 
Clini, le cui natie parole non fono altro, che r??;, ti, mades) , ebif- 
fo , 'L'tn accà , che •L’cjjtvo: che nioleo cheti foga, chilò , fi afe , "vofu, 
c afu: comft'vu, coni vaila, e tutte l’altre di fjucfla fatta: e oltr’a 
quello, che dicono, me, per, io: io, in vece di me: quello, per, 
cotefo: l’i , e f, per, ci: e all’incontro ci, in luogo di, vi: gh\m- 
darnmo Franzefeo, e me: e con Ftdritiaz, e co» io: quello cof), co- 
tefo qui: io ci andai, io fon qui, e mi vifo volentieri : vogtiarn vi- 
Vetf in quefo luogo: e miU’altrc si fatte: e appreflb, che ne’ lor no- 
mi , e ne’ lor verbi , non hanno ne terminazioni , ne numeri , ne 
diflinzloni, ne regola, che fia; e in foinma, che i lor vocaboli met- 
ter non polìbno in ifcrittura , poiché non fono, non ch’altro, ar- 
ticolati : i cosi fatti dico, cinque, ò fei fcorrczioni rimproverino al- 
r improvvifo favellar della noflra plebe, come fe in tutti i linguag- 
gi, che fnron mal più fioriti, delle cotali non foffero fiate fempre: 
e alTermino, che i Fiorentini dicono, che volevi voi i* e qual popo- 
lo d’Italia dice, fbe volavate} forfè cITi , che dicono , cha volcvù ? 
Affermano, che i Fiorentini dicono dua: ma cfTì come dicono? dò. 
Che i Fiorentini dicono fudiccio: fiefi loro la vittoria, le in Firen- 
ze fu mai udita quella voce , ò fe pur v’ è uno 'V che la’ntcr.da. 
Che i F'iorentini dicono , egli, per efi : dolganfi dj.fe medelimi fe 
non làmio, che ciò è ben detto , c che i buoni Autferi non dilfer 
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quafi mai altramenti . Ma piJi grazlofo t ancora ciò ;* che foggiun- 
goiio dappoi : dot, che altro non ha in fc.di male, e di fpìaceyiu 
le il libro delle Novelle, fe non che l’Autore, in alcuni pochi luo- 
ghi, con alcune poche voci Fiorentine, la candidezza di quella pro- 
là Imbrattò . Ed il rimanente di quell’opera in qual linguaggio è 
dettato ? nella lingua di Capo d’illria , ò della Valle di Voltolina. 

Voci , e parlari , cl/e da alcuni fon tenuti moderni idìotifmi del 
popolo di Firenze , e fi ufarono parimente da' migliori 
fcr inori del miglior fecolo. Cap. XX. 

M a quanti fono i vocaboli , e le guife del dire , che a sì fatta 
gente, che più avanti , che le regoluzze del Donadello , del 
parlar nodro, non hanno confìderato , moderni iJiotifmi parrebbo- 
no dei nofiro Popolo, e ci farebbono da coloro rinfacciati, i quali 
erano in ufo nel tempo del Boccaccio , e da elfo Boccaccio con di- 
gnità , e convenevolezza ufati furono nell’opera prindpale ? E pro- 
duciamone alcuno elèmplo . Sogliono i noflri effer motteggiati co- 
munemente del dir perfona , per niuno : tornare., per ‘venire a fiore, 
à andare a fiore* i/olete •voi nulla, per volete qualche cofa : non ve- 
nire a dir nulla , per importar niente : ejjer fiuto , per ejfiere fiatj : 
ejfier morto , per ejjere uccifio : certi, per alcuni : in ificamhio , per 
in cambio ; prefiummere, per prefiumere : altangiù, per all'ingià : egli- 
è otta, e a quefia otto, -e allotta, per egli i ora, e a quefi'ora, e 
allora : d' ogni fiatta , per d’ ogni maniera ; malato , per infermo : E 
non di meno tutti fi leggono nelle Giornate, fenza folpetto di (cor- 
rezione , come appreffo li moderrà . 

Nella introduzion dell’opera, Introd. c. io. v.ig. noi non abbando- 
niam perfona. Nella figliuola del Soldano, G.z.n.j. c.^^.v.to. nelle 
quali rade volte , ò- non mai, andava perfona . Nella medefima , c.99. 
V. 14. per lo non avere, perfona intefia , ne ejfa ejjere fiata irne fa da 
perfona. In Teodoro, e la Violante, G.^.n.y. 0.296. v.2i. nella qua- 
le perfona non dimorava. Nel proemio di Ghino di Tacco , G. io. 
n.2. proem. c.$ i $. non ne. farebbe fiato biafimato da perfona. G. Vili. 
Sper. per modo , che non vi potea entrare , ne ufetre perfona . 

In Andreuccio da Perugia, G.z.n.'^.c.jo.v.i. mi diede per meglia 
a utio da Gergenti gentiluomo , e da bene , il quale , per amo^ di 
mia madre , e di me, tornò a fi are in Palìrmo : cioè venne : perchè 
prima non v’ aveva abitato . Cosi fi dice oggi . Egli i tornato in 
via Maggio : e’ fi torna col fratello . 

Nella medefima-, C.71.V.30. Che gli mofirajfe fe egli volejfe nulla. 
Tu Guido Cavalcanti, G.6. «.9. f.334. Che quello, ch'egli ave- 
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va rifpojloynon •veniva a dir nulla. In Madonna Beritola y GS.n.Si 
che conceduto mi dovejfe ejfer futa. 

In Tedaldo Ellfei , G-i-n.^.c. ì’jy.v.i6. E mai non morì ^ ne fu* 
morto. Nel Giovane colto in fallo. G.t. n.i{.ear. ló.v.^y. La quale 
andava per li campi certe erbe cogliendo. 

Nel Capitan di Giudizia, G.i.n.6. c.^i.v.i^. che il buono buumo 
per certi mezzani gli fecjtj e c. Nella figliuola del Soldino, G.z.n.'Jt 
C.89. E certi gli ornamenti con appetito ardentijjìmo diftderarono. 

Nel proemio della quarta giornata, G.4. protr/j. f.202. v.io. E cer- 
ti altri in altra guifa ejjerc fiate le cofe. In Ricciardo dcirUfignuo- 
lo, G.$.n.àfC.2‘^^.v.\2.appicando/i a certe morfe d’ un’altro muro. 

In Biondello, e Ciacco, G.9. ».8. c.498. «>.37. per voler dar man- 
giare a certi gentiluomini . 

In Gilctta di Nerbona, G.j. /r.9. c.194. V4. E nafeofamente me in. 
ifcarnbio di vojhra figliuola . 

Nel proemio della quarta giornata , G. 4. proem. c. 202. v.20. Effi 
fino molti , e molto prefummono. Nel Rè Pietro, e la Lifa, G. io, 
i». 7. f. 540. V.2I. fenza fapere prefurnmere . 

In Ricciardo Minutolo , G. j. «.6. c.167. L’acqua è pur cof- 
fa alla in già. Nella penna della Fenice, G.6. 0.1C. c.j44.C'.i6. Do- 
ve tutte l’acque corrono allangià . 

In Peronella, G.7. «.2. c.j57.i;.i J. Cbe egli non ci tornò mai piit 
a qurjìa otta. In Tofano, G.7. «. 4. r. 365. w. 33. E pofeia torna a 
quifia otta . Ne’ Sancfi della cada, G.B.n.i. C.44S. v.ij. Donna è 
egli otta di definareì 

Ncll’OvvIdio del Simintendi , piglia ed ee prefa a un otta ^ e è 
tormento di fe medefimo . Vita di fan Giovambatifta; e t’tgli le tro- 
vava a otta , ch'egli avejjè del pane , tutto il dava loro : e addietro : 
Eerocebè fi defiava allotta un poco la famuccia. 

In Calandrino deH’Elitropia, G.8. 0.3.C.41 1.^4 Eglino fitto d’ogni 
finta. 

In Calandrino pregno, G. 9. n. 3. c. 480.I’. 16. per certijpnu) ebbe 
fecomedefimo d’eJJ'tr malato. Ed altre fimili in maggior numero, fiot- 
to Il trattato delle parole a Tuo luogo, ne’ fegueiui libri fi produr- 
ranno ad intera confulìoue, di chi bialìma lènza fenno. 


Centra la vana mordacità d’ alcuni moderni non Tofeani. , 

* Cap. XXI. 

* • 

O R non vogllam noi credere , che i sì fatti vocaboli , e le si 
fatte gruTe dagli Illrianì , regolatori della Toicana lingua , a 
fLorrczioa del i\olitro popolo folTono attribuite i 1 quali pronun- 
ziando 
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•alando la lor favella in maniera, clic fcriver’non fi poÌTono le lor 
rarole, ne fenza rifa afcoltarle, ci motteggiano nella pronunzia, c 
difprcg’lando quella dolcezza, che eflì , con qual fi 'voglia IVingo Au- 
dio , profferir mai non potrcbbono , dannano in noi la virtii , che 
fi difpcrano di poter mai ottenere : 11 che , nel fiiffeguente libro, 
più particolarmente fi cor.fidererà : avvengachè a tutte le colè , che 
da coloro contr’ alla nofira lingua fi fon volute dire , baftata foffe 
quefia rifpofia fola, che effi ninna cofa propongono, ninna ne vo- 
gllon provare, che mai alleghino uno fcrittore, che di Firenze non 
fia. Biafimano il parlar nctfiro , chi allegano ? il Boccaccio. Donde 
fu.^ Del Frivoli. Avvilifcono il nofiro ìcrivere. Chi lodano? Il Pe- 
trarca? Donde fu? Vicentino . Ci voglion tor la lingua. A chi ri- 
corrono? A Dante. Donde fu? Bergamafeo , Si vuole apprender la 
lingua dagli Icrittbri . Chi fon quelli fcrittori? Dante, il Petrarca, 
e’ I "Boccaccio . In qual linguaggio Icriflc il Boccaccio : eflb medefi- 
mo afferma d’avere fcritto nel volgar Fiorentino ; e nel FiloArato 
dice : Ntl mìo Fiorentino idioma , con iftile ajjai pìetofo , ? fuoi^ e 
miei dolori parimente compojìi. Non dice vero. Qu;le è adunque (a 
lingua del Boccaccio . La Padovana del Ruzzante : e quella del' Pe- 
trarca ? Dice egli fteffo . 

Fiorenza avria forfè oggi il fuo poeta. 

Ci vuol gabbare ? Adunque , come'doveva dire ? Italia . E perchè 
coftoro ne’ titoli delle loro opere fi nomano dalle lor patrie , Mila- 
nefi , Vicentini , Juftinopolitani , e non più lofio cittadini Italiani? 

11 volgar di Firenze ha delle fcorrezioni : chi lo dice? Dante . In 
che favella compofe il fuo poema? Ecco lui proprio, parlando di fe 
medefimo. 

La tua loquela ti fa manifefo , e e. 

£ altrove, in bocca, crediamo, d’uno Indiano. 

lo non fo chi tu Jii , ne per qual modo 
Venuto fe quaggiù , ma Fiorentino 
Mi fembri veramente •, quand’io t’odo. 

Farinata, e’I Conte Ugolino intendevano della pronunzia, non del- 
le parole, e de’ modi . Ma perchè fe Dante aveva tanto giudicio nel 
fuggir la fua lingtia , nel parlar con coloro, non fapevt ulàr fenno 
nello fchifar la pronunzia, la quale col lungo efilio , Icnz’altro ft'u- 
ftio, s’ era potuta dimenticare ? Ma le Dante ebbe in difprcglo la 
fua favella, perche vi fcrilTe dentro le quifiioni del Convivio? Per- 
chè cotanto la lodò egli in quell’opera ? Perciocché non la fcrilTe 
nel volgar Fiorentino, ne in alcuno degli «Uri, che nel libro del- 
la volgar loquela fon da lui biafimatl , ma nel volgare illufire rac- • 
colto corti , e leelto da tutu lulia . £ la commedia , in quale . 
■ ' • ' ■ ' ” . R a l'crilTc 
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fcrifle de’ predetti volgari ? Pur nel medefimo ilhidre . E in qual 
città d’Italia fuor di Tofcana fi mandan fuori venti parole di quelle 
del fuo j!oema? ò polTonfi nel fuo poema trovar venti parole, che 
in Firenze da’ nofiri non fi favellino 1 E che nuovo linguaggio , 
che inaudita rimefcolanza , che Centauro, che Chimera, che Mofi'ro 
làrebbe quello , quando pure anche far fi potefie : un mefcuglio di 
vocaboli di forfè trenta diverfe lingue? E dove mai, e quando mai 
fìi veduta (crittura di quella guifa , ò come alla sì fatta dir fi po- 
«rcbbe lingua, (è lingua non è quella, la quale, ò da alcun popo- 
lo non fi favelli, ò la quale alcun popolò , per alcun tempo , non 
abbia mai favellata ? Chi farebbe , che la ’ntendelTe pur mediocre- 
mente? Dove s’avrebbe a far capo; dove a ricorrer per le proprle- 
«à? Ma fè quella favella è fparfà per tutta kalia, perchè fola la cit- 
^ nollra le diede gli (crittori ? Perchè ella fola la regolò ? Perchè 
in lei fola fi ritrovano le fcritture di più autorità ? Perchè colloro 
ron hanno mai altro in bocca , che Dante, che’l Petrarca , che’l 
Boccaccio, che i Villani, che i Fiorentini Autori. Ed in qual gui- 
là maravigllofà andarono cpielli noflri , per tutto ’l corfo della lor 
vita' palTeggiando per tutta Italia, a prender cento vocaboli di Ro- 
magna, trecento ^ tutte le terre di Lombardia, altrettanti di Na- 
poli , e fuo reame , e finalmente dieci di quel paefe , e quattro di 
quel cartello? Che fatica, che rtento, che Infelicità convenne, che 
fulTe la loro in quel tempo? Abbiam detto di fopra, che qiierta ri- 
fporta fola , del non avere i nortri fdentati zoili , mai altro in boc- 
ca • che i Fiorentini Autori , a tutte quelle cofe , che avrcbbono 
voluto dire, doveva elTer ballante: perchè nel vero dir ne vorreb- 
bon molte , ma ninna ne dicono ; e come quelli che alla Comare 
s’alTomigliano del Maertro Rinaldo , non formano argomento nelle 
lue dicerie , che non ne fcoppi contraria conclufione , e che contra 
di loro , e delle lor propelle , non fi ritorca fenza dilficultà . Per 
la qual colà , ne quello luogo preda fpazio di farlo , ne favellarne 
conviene in alcun modo: conciolTiecolà , che, pur troppo s’onorino 
a rifpondere alle lor dance ; e noi di quello poco, che n’ abbiam, 
non fo come , tocco per incidenza , a dirne il vero prcndiam ver- 
gogna In noi ftcflì . Affai rifpondono con le loro fcritture gli arbi- 
tri della favella : affai rifponde col moderno ufo Ja viva voce dei 
aioftro Popolo; affai rifpondono tra i foreftierl huomini , i più ce- 
lebri dicitori : i quali dannando pubblicamente Tortinata contefa , e 
ingiurta de’ nollri morditori , hanno attefo con l’ opera , e col pre- 
gio delle fcritture a contender con elfo noi : avendo per maggior 
gloria nella non propria lingua, che riufclrc iilullri nel nativo idio- 
ma. Pex quella via di torccne.ia maggiorao^ hanno rtudiato i mi- 
gliori: 
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gliori : non con le ciance « e con le vane difpute y nelle quali quei 
più s’ingolfano , che con la pruova y e co’ fatti men polTono adope- 
rare. E cosi molte volte più guerra ci hanno fatto , che tutti que- 
ftl zoili con tutti i lor volumi non potrebbon fare in mille anni . 
ò>sl fi fece Mefiere Oncflo Bolognelè cittadin di Tolcana ; cosi Mef- 
lèr Guido Guinicelli: cosi Mefler Semprebene; cosi Fabbrizio: cosi 
Guido Ghifblicri : cosi Mefiere Jacopo della Lana y tutti di Bologna 
altresì : cosi i due giudici ila Mefiìua ; così Giotto da Mantova : co- 
si degli altri y che vificro in qudl buon lècolo . Cosi pur dianzi fi 
fece il Bembo quafi arbitro del parlar nofiro : cosi callo Sperone 
cotanti de’ nofirali di molto grande ftlm^ fono flati avanzati . Cosi 
oggi tanti nobili fpirltl J tanti illufiri Collegi per le città d’ Italia y 
gareggiano^ con efib noi . Cosi fpezialmente nella mia illuftrlfiima 
Accademia *dl Parma i Torelli y i Bambagiy i Manfredi , gli Scotti y 
e cotanti altri fingolari intelletti y agl’ingegnofiy e nobillfiimi Intro- 
nati di Siena, e a’ primi, e maggiori dell’altra mia di Firenze , con- 
trafiano i primi luoghi . Nella quale eccellenza tanto più lode me- 
ritano, che i noftri non fanno, quanto l’ottengono con fatica mag- 
giore , e con iftudio vincono difiicultà, che in un cotai modo, qua- 
fi fenza miracolo , fuperar non fi puote . Perciocché a’ Fiorentini 
huomini poche regole ballano a fàper la favella , ma a i forefiicri, 
le molte non fono affai : imperciocché tante fono le proprietà del 
Jingnaggio , che fotto regola non fi riftringono , che fenza la pra- 
tica del nofiro volgo , ò de’ nofirl huomini , fine notizia ili tutte 
quante non fi può quafi aver mai . Di che ne’ libri , che feguono 
apprefib a quello , fotto al cajx) dell’Articolo , e nello fiefib capo 
delle Proprietà , e in più altri luoghi, diverfi efcmpli ne ficn raccol- 
ti inficme. Ma come a i forefiieri, è quafi necclfaria l’ulànza dc’no- 
firi huomini , per fàper la lingua perfettamente , cosi a i nofiri fa 
di bilbgno 1’ oficrvanza degli fcrittori , per ifcriverla correttamente. 
Ne folo in ciò, ma nella fcelta de’ vocaboli ancora, fc cene dee ve- 
nir lode, diligente cura ci convicn porre. 

Foc/y e parlari, che alcuni hanno fatta fai fa irapreit/ìoite , 
che non r’ uftjftro nel buon fecola . 

Cap. XXII. 

E Tal notizia dlfiinguer fi vuole In tre capi . Il primo delle pa- 
role , e de’ modi , che furono nel miglior fecolo , e che fono 
anche al di d’oggi : il fecondo di quei , che allora erano in ufo , e 
Oggi non fon più. Il terzo di quelli, che oggi s’ ufano, e non,s’ 
ulavano allora . Conciotuecofa, che il non cfler ben ficuro di quefie 

coIc.V 
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cofc, in alcuni troppa licenzia, c in alcuni generi fcarfità* percioc- 
ché hnomini, a quelli tempi, in quelle notizie riputati lìngularilR- 
mi, fatta avevano imprenfione , che nelle profe della migliore età, 
non fi trovaflero alcune voci , e gulfe di favellare : come qualche , 
per alcuno', e quanto fl, per la latina, quoà ptrùnct : e alcuni altri 
di fomigliante guifa : e con quello preluppollo , fcrivendo , fc ne 
guardavano. £ non di manco. 

In Mafetto da Lamporecchio, G.j.ff.i. f.140. v.17. iaglì qualche^ 
pa]o di fcarpette f qualche altra cojh •utccbia. £ in Ricciardo Minu- 
tolo, G.3.«.6 .c.i67.v.26. Che non di qualche cofaì £d in'Pietro di 
iVinciolo, G.J. ».io.r.3i5.i’.2g. Di far qualche cofa. E nello ’ncan- 
to de’ vermini , G. 7. «.3. 361. <v. 32. §l^lche modo ci avrebbe . £ 

nello Scolare, e Vedova, G.8.».7.cflr.432.c'.2Ó. Sopra una qualche 
cafa difabitata . 

In Agilulf Re, G. 3. «ot;. 2.C.143. buono quanto a nazione 
di vilijfma condizione . 

• Per la qual cofa fa di melliere d’ elTere in quella parte molto fi- 
curo a colui, che fenza llento, giullo volume dillender debba nel- 
l’idioma nollro . £ Ila parlato a ballante di ciò che nel primo libro 
dir dovavamo della feconda parte . 

1\ fine del fecondo Libro) 
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AVVERTIMENTI 

DELLA LINGUA 

SOPRA L DECAMERONE 

LIBRO TERZO 
Delle lettere > e dell’Ortografia: 

V KO E M I O. 

Gli mi pare di cemprendere, Eccelletitiffìmo Sii 
gnor Duca « fecondo i var\ affetti , di- cibi pa 
per leggerle di mano in mr.not alle cofe da me 
prodotte precedenti libri, molti contrafi do- 
ver (ì recare avanti. De* quali , perawentura, 
farà quello il primiero , che una volta, non ha 
gran tempo , nella prefet/za vofira , e a me , e 
ad altri diede materia di lungo ragionamento 
Conciojftecofa , che favcltandop dellq volgar fa- 
vella , un coiai motto ufcife d* un valent* buomo, che , per ventura, 
quivi p ritrovava : che i Fiorentini buomini a quefi tempi fanne , 
come fi dice in proverbio , in guifa che far fogliono i cani dell* orto- 
lano, che l* erbe per fe non pafcono , ne prender le lafciano altrui : 
affermando , che gli buomini di quella patria ( chechi già p facejfero 
i biftrcavoli degli avoli , ò padri loro ) a* giorni noffri poco , ò nien- 
te alla coltura attendono della lingua nat'ia : ne con gii altri comuni- 
car la vogliono, che tutto giorno brigano per illufrarla: foggi ugnen- 
do, che rade volte volgari componimenti ufeir p veggono della nofra 
città , e che qualora pur fe ne vede alcuno , nella favella della fec- 
cia del Popolo , cavatone il Cafa, ed il Varchi , ed il pià due, ò tre 
altri , non fohmente fenza alcuno ornamento > ma piena di difeordaa- 

ze ' 
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ze Jì trtm'H qmfi ogni riga . Ed erano appunto , perawentUfa , in 
quel luogo , dove la qutjìtotìe era rnojja , /opra una tavola , prejìi tre 
libri di Fiorentini Autori : uno de' quali , fe non mi falla la ricor- 
danza , era una vita d'un'antichijfmo cittadino di Firenze già fama- 
Jìjfmo in arme . U altro un coment o /opra una parte d' alcun nojlro 
poeta . Nel f ultimo certe pompe , e fpett acoli fi di fa ivevano in difie- 
fo volume. E prejjb a quefia altre fimiti deferì ztoni d^ altri Autori fi 
pur di Firenze , eran ligate in quel libro . Il quale infieme con gli 
altri due , cantra di me , che 'la ragione aveva imprefa a difendere , 
furono di prefente prontiffìmi tefiirnon] . E avendo io replicato , che 
anche in Atene , ed in Roma , quando più fioriva il linguaggio , di 
cotali fcritture /jiejfo fi pubblicarono ; fu con piacevole firn ernia in 
quefia guifa dignità quella quifiione : che fino , che lo col tefli- 
monio d'altri moderni Autori ^ ufeiti della mia patria, non abbattefp 
i primieri , dalla parte del mio awerfaria la vittoria fi rimanere. 
Così a quel contrafio , il quale , a dirne il vero , troppo s’era allun- 
gato, fu pofio fine in quel giorno, per lo difereto awifo di due miei 
ottimi, e onorandijfmi amici , d' amendue i quali , breve fpazio di 
giorni novellamente m* ha lafciato privo in un tempo . Ma a luogo 
più convenevole , come fempre amai la lor vita , ed ebbigli d' ogni 
tempo in gran pregio, così da me farà , per avventura , la memoria 
<T entrambi quandoché fia onorata . Ora continuvando il mio dire a 
quella lite, che nacque quella volta per intertenimento , avrebbono 
voluto alcuni, che ne' due libri addietro ft fojjir mozze le radici del 
tutto. Ma perché hanno i noflrì huomini già buona pezza, a cacciar 
via quefio dubbio, con Papera incominciato i fecondoebé pure in que- 
jli libri d’alcun di loro s' è fatta menzione ; e per innanzi più ogni 
giorno s' apparecchi an di farlo ; vana imprefa , e foverctia , dove fon 
prefte P operazioni , ho ejtimato la pruova delle parole . Senzachè il 
rifpondere avanti alla propofia , farebbe , sì com'io credo, uno flravol- 
ger Perdine delle cofe, e un proceder, come fi dice , a ritrofo, e qual- 
che pregiudicio ne potrebbe arrecare . Forfè , che non fien moJJ'e co- 
tali oppofizioni i e fe , ò quefie , od altre pur faranno propojle , allo- 
ra , h da me , à da altri in mia vece , fecondo la faldezza , è debo- 
lezza di quelle cofe , che fujfcro recate avanti , od il riguardo delle 
perfone , che /e mettejjero in campo , farà, s'io non m'inganno , rifpo- 
fio per ogni guifa ; fe già non fojjono , ò così vere , che anzi , che 
difefa, merita/fono ringraziamento, ò così falfe, ò sì frivole, e da co- 
tale fi partirono • che il tacerfi fojfe degna rifpofia . E certo io non 
comprendo , che dietro a quefia cofa nafeer pojja alcun dubbio , di 
che altri affai leggiermente non debba dilibtrarfi. Ftrcìocché impri- 
ma è f alfa , che di Firenze, men che d'altra contrada , fi veggano 

gc. 
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generar parti dellaTofcana litigaa, E quali fono quejli altri luoghi^ 
che ne producono piti jpejfamtnte ? eie gli producono migliori ? E po- 
y?o, ebe quel Popolo minore pudio, che gli pranieri ^ pompe nel pio 
linguaggio ; ehi non conofee quepoil « per naturai cagione , di tutte P 
altre cofe parimente avvenire , che meno p prezzano i beni, da chi 
gli ba piti prepi a fua voglia, e rnen p cercano, dove la copia è mag- 
giore . Ala che coloro più ferivano , che far lo fanno meno , e i cen- 
trar) allo ^ncontro ; non è forfè anche da prenderne maraviglia, poiché 
ehi manco conofee la virtù, manco terne d’errare: e chi non i porge 
i pericoli , baldanzofameifte porre per tutto : e qttap fempre è in 
giuoco chi niente può perdere . Sono in Firenze, come tn Atene, ed 
in Roma efer dovettono ancora , quattro maniere d’ buornini intorno 
alPùpera dei mettere in ifcrittura . Perocché alcuni fcrìvono, e fanno 
fcrivere : e di quefi fen'è addietro mentovata una parte : altri non 
fanno fcrivere , e anche non i ferivano : certi fcrivotio , benché non 
fappiano, ebenti eran quelli, che tepimon] mi furon contra np piato, 
ch'io diffi dianzi : e di quelli v’ha anche , che far lo faprieno, e noi 
fanno, E quefi fon gran numero : chi impedito da altri afl'ari , che 
a lui più rilìevàno, chi da fun) più- gravi, chi ritenuto da qtialch' 
ahro riguardo . Imperciocché , a cui potrebbe mai ejfer dubbio che 
Pier b'ettori , acciocb’ io tolga il principio dal più nobile , e più fo* 
vrano, e da colui in brieve , cui per raaeftro hanno tutti , che Pier 
Vettori dico, il quale prive in guifa nella latina lingua , che tra’l 
fuo ftìle, ed il migliore del miglior fecola, t più inteddehti huominì, 
t più pratichi di quello pudio , non fanno feernere alcun vantaggio j 



già trapaliti i primi anni della fua giovinezza , lafciata ogni altra 
cura, tutto volto allo ftudio delf antiche favelle, e apprepo delle feietr- 
zie più profonde , e più nobili : nelfune , e P altre in brieve fpazio 
divenne fjlennijpmo ; fe Bartolommeo Barbadori tanto oltre è trapajjato 
nella greca favella , che ninno altro a quefi tempi fa forfè alt av- 
vename cotanto della, nopr ale , per non dire ora alcuna cofi delle fue 
notizie più prencipali , e maggiori: Se Bafiano Antittori gentiluomo 
di tanto fnno, e virtù, di tt nohil letteratura , in ciafeuna opera 
da lui imprefa, ha gli altri fopravanzato ; Se Giovanni d’AlefsarJro 
RondinelH fuo , e mto virtuopjfmo amico , nelle lingue , che più non 
vivono nella voce del Popolo, ba gufo O efquipto, e nel volgar ma- 
terno è così raro nelP altezza del verfo, ebente lo raoprano le fue tra- 
gedie , magn.pebe oltr’a mifura\ Se Lorenzo Giacomini, per non ta- 
cere in tutto delfetà rqen matura ^ , nel detti due linguaggi , e negli 
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aringhi^ ìtt qualunque delle 'fue eofe è di i) vìvo ingegno^ e t) fine\ 
Se Megere Orazio Capponi , in così giovani anni « nella fua grave 
profejjìone, moftra in cotepa corte tanto giudìcìOy e valore ; e fe cen- 
to altri delta Pejfa città in quePe , ed altre cofe > altrettanto panno 
cgni giorno , perciocché troppa lunga opera farebbe P annoverargli tut- 
ti-, chi vorrà credere, che i medefmì, quantunque Volte a dettar pro- 
fa nel lor proprio idioraa rivolgeranno il pcnpero,cotì in quefla, come 
ìselP altre irnprefe , di pninirna pruova non abbiano a riufcire ì Ma , 
come è detto, varie fon le cagioni, onde molti fe ne ritengono. Ned 
è menoma, olir' alle dette, il penfar d'avere- a fcrivere in un linguag- 
gio, del quale, ò poco, ò molto, cìafcun pretende di poter dar j'en- 
tenzia , e a molti non piace di fottometterp al giudicio d'ognuno ., e 
rriapìmamente in contrada , nella qual, per la naturai vivtiieza degPin- 
telletti, e per la gran copia degli abitanti , come fon quap fenza no- 
vero i di pereti httominì , e intendenti , così v' ha pur dì quelli , che 
di lor fenno prefummono oltr'al dovere, i quali, ò del tutto ignoranti, 
in ogni co fa , come dijfe il Poeta , voglion federe a fcranna , ò con 
ogni poco di tinturii di notizia gramgticale, fenza riguardo, fe d'af 'ai 
lungo fpaz.io , è di due giorni innanzi fof'on venuti al Mondo j fe 
nelle nobili fpeculazioni , ò peno ìmmerp negli eferciz) manovali, ò 
meccanici, ardifeono ogni gran cofa: ft credono di faper tutto : di eia- 
feuna opera danno pnal fntenzia: efaìtano, awilifeono, correggono, 
moderano , applaudono a fe rnedeftmi . De' quali, comechè tutti faccian 
beffe ìgualmente , non perdi tutti ìgualmente , la diffipita lor traco- 
tanza, s'acconciano a flpenere. ^^ndi addivi en, che molti, riputan- 
do cofa indegna l'averp cantra sì fatti hnomìni a rifentire, anzi tol- 
gono di farp, che con difpetto d'animo rnetterp a pruova della lor fof- 
/crema, E avvegnaché a i cotali altra rifpofa , che di farfe, e di 
frottole comunemente non p foglia donare-, e di quelle cotante alli lo- 
ro famìgli ari , e ferventi, molti copumino dì ìafeiarne la cura: tut- 
tavia ci ha di quelli, cui anche quePo è no]ofu, e fuggonlo a lor po- 
tere . Perchè a minor numero affai , che non farebbe , tolto queffo ri- 
guardo , tra quei, che pur conofeono la 'mportanza del fatto, e che ài 
farlo hanno fpazio , reffa in Firenze a oueffì tempi la' mprefa del 
dettare . Ciò fon coloro folamente , cui pili rendon peuri i molti fa- 
v] , e difereti , che non gli sbigotti feono i pochi, temerari, e maligni. 
Così fe da' primieri fgannati vengono di ebeebè pa , non pur non fe 
ve crucciano, magli ringraziano ancora, e rendonne fpejfe volte pub- 
blico tepimonio^ ; fe da' fecondi fino oìts' al dov.re infefiati , fenza 
prenderne a 'cuna no]a, in quella g'-fifi, è altra fimi le, che pure ora 
abbiam detto, rintuzzano la lor follìa , Col qual proponimento io al- 
tresì con ciafeheduno, è fircpitre, ò noprale, così dietro al contrapo, 

ch'io 
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cVìo dijji da prìttc/pìo' t come eziandio ad ogni altro ^ la materia di 
quejli libri verrò continuvando : e avendo nel primo j di cofe depen- 
denti dai tepo delle Novelle , e dalla fua correzione , e nel fecondo 
certe quifioni in genere di faminate d'intorno alla favella , in quefo 
Terzo, tuttavia nella guifa, che fempre addietro t'è promefso da me, 
a ragionar delle fue regole darern cominciamento . E prima della na- 
tura delle lettere , di cui molto è da dire : apprefso di ciò , che con 
le lettere fuor di modo è congiunto , cioè dello fcriver correttamente , 
che da' gramatici ortograpa Juol chiarnarp , fitto alla pne del libro , 
dipenderemo il trattato, E quantunque f ortograpa, dopo le parti del 
favellare, più convenevolmente parejfe avere il fuo luogo ; nondimanco 
per l’efer quepa parte molto appiccata con le già dette cofe, che alla 
detta correzione appartengono , e quafmente un lor membro , con sì 
lungo tramezzo , non abbiamo fimato di doverle difgiugnere fetiza 
che dalla lettera è , corni io credo , di sì fatta materia proprio il co-' 
mi nei anse Kto t e con la lettera la ptlaba , e con la pllaba la parola , e 
con la parola i parlari ,' e con ciajcuna di quefe cofe la vera guifa, 
e diritta del metterle in ifcrittura , s’ accompagna naturalmente . In 
quefto adunque delle lettere , e dell! ortograpa , e ne' pguenti libri 
d'altre materie pertinenti a grarnatica , e ancora a retorica , alcune 
cofe s'andrà conpderando . JVel qual trattato i nomi , e i termini de' 
Eatini gramatici uferemo quap fempre , poiché oramai dimePichi fon 
divenuti in guifa del parlar nofro, che, il volergli volgarizzare , al- 
tro non farebbe, che, con maggior lunghezza, rendergli men'notì al 
lettore. Perciocché il dir pronome , participio , congiunzione , meglio 
t'intende dalla più parte, che fe tu dica , vicenome , partepee , giun- 
tura , e sì fatts ; co' quali , fpejfe paté , oltre a i detti difconci , ft 
perde afai col lettore , Perciocché udendo da valent' buomo la voce , 
tfclamazione , chiarnarp fchiamazzio ( baPi una fola per efemplo di 
molte ) da quei, che fentono quap naturalmente la diverptà del con- 
cetto, non p può, fenza rifa, trapa[Jar la lettura', i qual pericoli a 
tutto poter nofro dipderando noi di fuggire, i più comuni termini in 
quefa parte ci piace di figuitare . Ne nell'ordine ancora non ufeire- 
mo della comune forma già ricevuta dalPufo delle fcuole , avvengacbè 
ella non fojfe in tutto, ogni fiata, così perfetta : perocché anche quepo 
potrebbe accrefeere qualche difpcultà, fenza recarne, d'altro canto, mol- 
to folenne proptto . Ónde in quella parte della grarnatica , della qual 
ci darà materia di’ ragionare il predetto libro delle Novelle ( che di 
tanta ,• e non più , di favellare intendiamo ) in femplice guifa proce- 
deremo, ogni copi fuggendo, che alla brevità, e alla chiarezza potejfer 
recar contrafo ; e non avendo altro pne , che futilità di chi legge , 
clafcun. nojtro particular riguardo porrern da canto per quePa volta 
foia . 5 i X)EL- 
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DELLA LETTERA. 

Cap. L 

Se txtte le lettere l ’ abbiano a nominar come femmine J 
come fogliono alcuni la b y la c ■, e c» 

Particella I. 

«• 

A vendo rigtiardo» non alla forma del nome, ma alla natu- 
ra della cofa da elfo nome rapprefentata : cosi parrebbe 
da dover dire, la b, cioà la lettera b, la gran Milano , 

cioè la gran città di Milano , c c.‘ Ma è proprietà del 

volgar noftro il contrarlo , cioè di riguardare in quedo 
più alla figura del vocabolo , c fpczialmente de’ nomi propri d’ al- 
cune cofe. Onde in Ruggier deH’arca , G. 4.V. io. o. 256. ir. 12. in 
tutte le buone copie, fi legge, ptr tutto ialerno, e non per tutta: 

cd è conforme all’ulb del nofiro ‘trodcrno popolo , c per cpiefio ri- 

fpctto a molte voci , che prende dal latino, muta l’articolo fpcfTo 
Ja nollra lingua . Per la qual colà nella fine della nona Giornata, 
c.$cS.v.2z. in tuttr i libri buoni con femminile articolo fi 
truova Temay per yòg-getlo, e mille altri sì fatti, in diverfi luoghi. 
Tuttavia a’ nomi pronrj, e foprannomi delle perfone, quella regola 
non fi dillende , ma cicefi , il giu/lo Enea , la bella Dido , la cruc- 
ciata Giuno y il Fora , il Zima , /V Miagola , il Carafulla , e così 
tutti gli altri . Ma ne’ nomi delle città , delle callclla , de’ fiumi , 
de’ monti, e fiivrlmente di tutte l’altre cofe, dalle perfone in fuo- 
ri, l’articolo s’accomoda alla terminazione, e diccfi , la Ancifa, la 
Sambuca , la Callcllina , la Fioraia , e la Riccia : clafcun de’ quali 
è un picciolo cafiellctto, ed a etri il nome di Terra, in alcun mo- 
do, non converrebbe: così a quelli, che fono picciofilfimi fiumied- 
li : la Garza , la Carzuola, l’Evola, la Bardena , e la Stella, c la 
Falterona a un monte, e la Verrucola ad un’altro. Ma a quelli due 
ultimi direbbe alcun fificofo, che il primo non a monte, ma a mon- 
tagna avefie corrifpondenza, ed il fecondo della rocca, polla fu quel- 
la cima , fofle più torto il vocabolo . Balla che è sì fatta la ploprie- 
tà della lingua , e lèrvafi parimente nel nominar le lettere : de’ no- 
mi delle quali nel volgar nollro alcuni finifeonoìn i, alcuni in o, 
alcuni in u , che terminazioni fon di mafehio : alcune altre in a,' 
che proprio fine li può dir della femmina, ed altri in e, che è co- 
mune ufeìta dell’un fcflb, e dell’altro: ma qui s’appigliano al fem- 
minile, e Jicefi . La e , la f , la 1 , la m , la n, la r , e la f. £ gli 
, • • altri 
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altri fimilmenté prendoii l’articolò dalla terminazione; lo o, Io i, if 
b, il c, il d, il g, il p, il t, lo u, il q, la a, la h « e la z. Solo il 
nome del k, fe pur dee aver luogo nella noftra a, bi, ci, par, che 
rompa quella regola . Ma è da faperc allo ’ncontro , che alla regola 
della terminazione in a , i nomi , che l’ accento abbiano (opra l’ul- 
tima fillaba, ò che d’una fola fillaba fien compolli, non foggiaccio- 
no femplicemente : e diciamo il fa , ed il la , a que’ due fegni del- 
la mufjca , e cosi , il da&ùnddà , il 7 * aitauà , e si fatti . E forfè che 
in tutte le terminazioni generalmbnte è molto proprio il genere 
femminile de’ vocaboli di quella guilà . Onde non il nome del K , 
ma pifi torto quel dell’ a , efee di quella regola peravventura . Ma 

E erciocchè di (opra fi proiliUTc rdèmplo del, per tatto Salerno-, non 
fccremo , poiché giovar puotc al lettore , d’averci Ibpra , con que- 
lla occalìone, un’altro ragguardamento, ed è quello. Che forlè, non 
tanto, per lo rifpetto della mafehile terminazione del vocabolo Saler- 
no , è detto quivi il , per tatto , quanto per una , direm cosi , più 
intima proprietà di quella particella, per tutto: la qual peravventu- 
ra, nel parlar noftro, non fi dice mai altramenti, con cheunque el- 
la s’accompagni . Io (bno fiato per tutto Roma, io ho guardato per 
tutto la ftrada , Io ho cerco per tutto la cafa , e altri fimili alfai. 

St * nomi del b, c, d, g, p, f, r’ abbiano a pronunziare be , ce, de, 
^e , pe , te , come c' infegnano i latini gr amatici , ò pur, 
bi, ci, di, gi, pi, ti, come cofiumano gP idioti. 

Particella 1 1 . 

I N Mefler Forefe, e Giotto, G. 5 . ». 5. c. 331. v. 3 1, cosi fi legge 
ne’ due libri migliori , cioè nel Mann, l’a, bi, ci, e nel lècondo 
ta bici. 

E in Maeftro Slmone in corfo, G.8. ». 9,c.4J3. v.33. nelle mede- 
(ìme , e nella terza copia , che voi non apparajle miga Po, bì , ci\ 
conforme all’ufo dell’odierno-popolo. Cosi non legano il volgar no- 
Ilro le leggi , e i modi della latina lingua , come molti fi fanno a 
credere . 

Se veramente alla Tofeana Abbiccì nanchino fegni , ò caratteri da 
rapprefentar tutte le pronunzie delle fae lettere. 

Particella lì I. 

G lovanglorglo Trillino, letterato huomo nella moderna età, c det 
quale molte Icritture divarie gulfe fi pubblicarono invita fua, 
pensò , che alla noftra Abbicci mancalfcro i fegni di quelle voci , 6 
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pronunzie; del eh, che fi fente nella parola che ( perciocché al, eh, 
delle voci, c/'/a, cbìe-t chiy elio-, chiù., fiima, che ferva il K ) del- 
la prima , e, di rae/e, opera delle pecchie , che con la greca a, vuol, 
che fi rapprefenti, lafciando la nofira, e, a me/e, quando è detto per 
pomi; del gh , quando precede alfe, ò aH’i, deH’I, confonante, al 
quale aflegna quefto noflro j, col gambo ,.rifcrbando l’ordinario al 
vocale; dcll’o firetto di, fìome, Il quale col greco •, determina, che 
fi feriva, e col nofiro l’o, largo, che fi pronunzia in vo/ra: della f, 
di fpofa , e di rofa , che fia nome d’un fiore , a cui da per fua no- 
ta, quefia nofira /, lunga, e quella picciola s, lafcia alla s, ài pet!~ 
y&yi , e di rofa, che vien dal verbo rodere: dell’u, confbnante Icrit- ■ 
to da lui con quello nofiro, v, che s’appunta cosi dabbalTo, refian- 
do il comune, u, al vocale; della z rozza, che in zanzeri , fi man- 
da fuori , la quale intende , che debba figurarli con quefia nofira 
lunga z, c diciam cosi, con la coda; come con l’altra z, che qua- 
dra fe le può dire, la z, di zoppo, e di zappa è ofato contraflegna- 
te. Nomina apprefib cinque altre lettere, che elTo chiama oziolè, le 
quali egli medcnmo aficrma , che oltr’a quel dell’ altre, niun fuono 
non efprimono : onde è vano il parlarne. Otto adunque, fecondo 
il TrilTìno, fono i fegni, che mancano, ò fi confondono nella no* 
lira Abbicci, e ventotto le lettere , che fi pronunziano nell’ idioma 
nofiro. Nella qual fua determinazione molte cofe peravventura fon 
da confiderare : prima del numero d’clTe pronunzie , le quali , s’ io 
non m’inganno, fon trenudue non ventotto, come quel valent’huo- 
mo avvisò . Apprefib del fupplimento , che egli fa , poiché fecondo 
ch’io credo, non è In tutto in quella guifa aflblutamcnte da accet- 
tare . Ultimamente dell’inconfianzia del fuo fcrivere nell’ufo di quel- 
la legge, ch’è propella da lui. Dico, che trentadue almeno, le vò- . 
ci fono delle lettere, che ci fi lafciano fentire; le cui pronunzie fon 
quefie; a, b, c, eh rotondo, eh fchiacciato, d, e larga, c firctta: f, 
g, gh rotondo, gh fchiacciato, gl infranto, gn infranto, i, vocale 
groffb, i, secale fiottile, 1, m, n, o, largo, o firetto: p, q, r, fi t, u 
vocale, v confonante: z femplicc, z afpra, z fottile, z roz,za . Al- 
cune delle quali fo, die dovrchbono efiere con altro ordine allopte, 
ma per minor fafiidio del nofiro Popolo , da quelle , che fi fcrivon 
col mcdcliino fegno, non m’c piaciuto di fcompagnarle. Ora di que- 
ftl filoni, ò pronunzie fi parlerà di fotte una per una, brevemen- 
te confideranoole ; così di quelle, le cui immagini fono In ufo del- 
la fcrittura , come dell’altrc , che nel predetto annovero pajon mul- 
tiplicate.X. finiamo ora di dir del Triflìno, il quale, sì cdVn’io dif- 
fi , nel fupplimento , fccondoch ’Io avvifo, prefe il fecondo ingan- 
no ; aircgaundo la greca 4 , che alla nofira e , chiulà , ovvero ftret- 
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ta, rifponde ficuramentc, alla pronunzia dell’e grande, ò aperta: cd 
il greco • , il quale del no/lro o largo il Tuono ci rapprelénta , alla 
voce del noftro o cliiuiò , che col loro omicron legnano i Greci 
fèmpre, fenza alcun fallo . E cosi fcrive ».•/;« , frttm , tmKtra- 

rm , crnmfit" » cmtantm , Dìm , foctt , che pronunziar non lì 

puote , c Icriver fi dovrebbe dirittamente al contrario , ciot t*>co ^ 
cosi , dormm , per , d^Èrrno : troppa ,■ per •> ti mppo : luocm , per , lumeo t 
Sdottm , per , dmtto , e cosi gli altri : e parimente it?ga , t*rza , tra , 
vtrèi f e cosi appunto a rovcfdo : tttjttme^ per, itijhmt: btne^ per, 
ben*', gènere., per, gen»:t: finim, per,fcnio: recmmn.tlo : nella qual 
voce fon tutte le vocali porte al contrario della fua intenzione , e 
dovea fcrivere rnctimmelo : e in fomma mill’ altri , Col qual difordi- 
ne intenebra alcuna volta eziandio il lìgnilìcato delle parole, si co- 
me In leggi, feconda voce del verbo leggo, là quale fcrive hggji, in 
guilà che per effa ci rapprefenta la rifpondente del latino nome le- 
get: e havvene, oltr*a quella, dell’altre fimili all'ai, che vano fareb- 
be il raccorle. Da fimilmente il, K, alla pronunzia del eh, fchiac- 
ciato , che fi fente in chioma , c in occhi , ed il c , feguito dalla h , 
lafcia al Tuono di che , e di rechi , e di tocchi , che fimilmente pa- 
re ordinato al contrario: perciocché il K, per quella voce rterta, che 
rifuona il Tuo nome , Fu da’ latini introdotto , ne in' altra manie- 
ra fu ufato giammai. Ia. qual voce del K, dal Tuono del che, e del 
rechi, e del tocchi, non è punto diverfa, come di lòtto fi trovcrrà,- 
Erra ultimamente il Trillino, s’io-non fono ingannato, nel non eP 
fer collante nell’ ufo delle fue leggi . Il che in huomo , mentrechè 
vilTe, riputato di molto fenno , non come a fmcmorato , ma come 
a (Irano, e novello nella pronunzia, che voleva altrui infegnare, fi 
può credere , eh’ addivenille . Perciocché fcrilTe ft JleJfm lettere , ò- 
fare , meritamente , m* , che Ha per pronome mtem , mejfer , mora- 
mente , che ftNtm, dwrmo, come, inebo, roim, bi fogna, ninno, no~ 
mina,poflmfi, Antitnio, Bergamo, chi, e chiunque, e altri cento, 
che fecondo la fua , fi com’io credo , mal polla regola , doveva Icrt- 
vere fe Jlefsm , lettere, Cefare , moritamente , me, meem, mefstr, ve- 
ramente , che, fon» , dorm» , emme , vtrb» , rotzsm , bìfmgna , niun» , 
nmmina, pmjlmfì , Antoni», Btrgam» , Ki , e Kiunque . E di cerali 
ne troverrà ancora chi l’ andrà ricercando , neU’ufo deU’altre lettere, 
che da erto dillinte furono, cioè la z rozza, in vece dell’afpra , e la 
f dolce, per la quafi fifehiante. Senza alcuni Tuoi ufi propri, che ne 
fopra ragione , ne fopra autorità di pronunzia , pajon fondati, per 
quel, ch’io creda : come quello della 1 , a cui legna l’i , col gambo , 
e prelTo a quello un i picciolo in quella guilà Iji , con la quate 
fcrittura efprime Tempre à Tuono della fillaba, gli, clic fi pronunzia 
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In ammoglia y In accoglie ^ in travagh\ in cordoglio^ m pagliume^ che 
parjiar/ie, c cardolyn t e travali]y e accoijie, e amtnwljia dal Triffino 
li fcrive fempre . Ma lafciando lo fcoprire gli altrui difetti , oltr’ a 
quel , che mi sforzi la propolla materia 4 ed il riguardo dell’ utile 
del lettore , dico > che fenza dubbio , non tanto nel volgar nollro , 
ma neiraltre lingue altresì , c da credere , che fieno , e foUcro piti 
le pronunzie, che I fegni delle lettere : poiché, della latina, più d’un 
vecchio gramatico ne rende teflimonianza . Tra’ quali v’ha chi af- 
ferma, che di ciafeuna delle vocali , dieci diverfi fuoni fi fentivano 
almeno , ed efempli fpezialmente fe ne producono nell’a : nella qual 
noi difficilmente, altro che una fola, fo^iam, confiderare. Vero non 
fu addunque ciò che’l Triffino lafciò fcritto, che più che nel latino 
fien le pronunzie delle lettere nell’idioma nollro. Comechè fia, negar 
non puolli , che di fegni di lettere , e d’ altro non ci abbia manca- 
mento , e più avanti ancora , che reflerne forniti appieno, non fof- 
fe per noi il migliore: perciocché per lo detto mancamento : e per 
lo non ufàrfi la nota dell’accento , fe pure accento a quella cofa è 
da dire, quella parola, TogUcy nel volgar noftro, lè morrà mai nel- 
la voce , in venti diverfi modi potrebbe pronunziarfi . Ma che ardi- 
fea un folo huomo di voler fupplire al difetto , per autorevole, e 
grande, che egli fi fia, non é, peravventura, per (àvio avvedimen- 
to in tutto da commendare , poiché a’ Romani Principi , fimile im- 
prefa alcuna volta riufeir non potè , come fi truova iicir antiche 
fcritture. 

^^nte , e gxaìi nel volgar nojlro fono le lettere , che Ji ferivano 
e quante , e quali , quelle , che Jì pronunziano • 
ò li pofson pronunziare , 

Particella IV. 

L e figure delle lettere, che in qualunque modo fono in ufo del 
volgar nollro, non paflano oltr’ a ventuna : a, b, c, d, e, f, g, h, 
i, I, m, n, o, p, q, r, f, t, u, x , z . Tra le quali la h è mezza lettera , il 
q s’adopera fenza bifogno, e la x ha la moderna ufanza difmelTa con 
gran ragione , clTendo tutto contrarla alla dolcezza della' noflra favel- 
la ; e fi può credere , che i nollrl antichi , più per un cotal mar- 
chio, quafi della razza delle parole, che perche in .fatti l’efprimefle- 
ro con la voce, la fegnallbno nelle fcritture. Dico, che la h c mez- 
za lettera, perciocché l’altra metà fono il c, ed il g, co’ quali s.el-, 
prime il foono del che , e del gbe , de’ due chi , e de’ due ghiy di 
che innanzi fi parlerà : fuor de’ quai luoghi la h nel parlar nollro , 
peravventura , non fi fenic giammai , e come accento afpirato c’è 
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Tempre Vano il Tuo ulò . Che il q ap|W di noi s’adoperi di fòver- 
chio, il moftra la voce euorn^ nella cui prima fillaba non ha la pri- 
ma lettera diverfo Tuono dalla parola, quando^ ne da quello^ ne da* 
qucfto, nc altramenti nello fteffo latino , sì fatte voci fappiatn pro- 
nun/Jare . Anzi ci Ifanno teflimonianze di latini Granatici , c di 
Varrone, e d’altri, che alfal più rilievano, che in quella lingua al- 
tresì , vano fofl'c Tufo di quella lettera , che folamente di certi no- 
mi eflere (lata fegno, afferma Quintiliano, chcchè fi vagliano altrove 
le fue parole : là dove II Tuono del q , fuorchi; per quel riguardo , 
danna , come foverchio : ma del k non ha dubbio tra gli antichi , 
del quale afferma lo (leffo Quintiliano , che egli altro , che numero 
non faceva nel Romano alfabeto . Cotante fono addunqiie le lettere 
nella villa della fcrittura, ma nella voce, come (i diffe , fono alme- 
no trentadue : perciocché nel ragionarne più particularmente , forlè 
in alcuna parte s’andrà crelcendo il lor novero. 

Come fi diftìnguono le lettere , 

Particilla V. 

D lllinfc Platone nel Cratilo tutte le lettere in vocali, mezze vo- 
cali, e mutole; e altrettanto fece Arillotile nel libro della Poe- 
• tica : e nel fecondo della llorla degli animali , tutte le non vocali 
nominò confonanti , affermando, che le vocali dalia voce, e dal gor- 
gozzule, le cqpfonanti dalla lingua, e da’ labbri vengon pronunzia- 
te; il che ne alla deferizione, che ne lafciò nel detto libro della Poe- 
tica , ne a ciò, che il predetto Platone ne fcrifTe nel Sofìila, è pun- 
to diverfo , chi ben riguarda. Con quella diflinzione molti , e Re- 
torici, e Gramatici, cosi Greci, come Latini , n’hanno trattato ne* 
libri loro, de’qiuli , ne i nomi, ne l’opere non mi cal di rammemo- 
rare, poiché troppo numero fono , e quafi noti a ciafeuno, e nien- 
te rilievano al mio proponimento. Trattiamo addunque prima delle 
vocali, le quali fon quafì l’anima, e come dllTe Platone, la catena, 
e ’l legame , lènza ’l quale Taltre lettere perfettamente efprimcr non 
fi potrebbono . 

§l^ute , e quali fono le vocali del volgar tto/lro. 

Particella VI. 

N EIla fcrittura cinque, e otto nella pronunzia fono appo di noi 
le vocali a , e larga , e (Iretta , i groffb , i fotule , o largo , o 
ftretto, e nell’ultimo luogo l’u . L’e larga fi fente in me/r, quando 
fignifica il frutto delle pecchie; la ftretta in tneley che fìa detto per 
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quei pomi, che i Latini chiamano mala. Diftinguevano i Greci que* 
fti due Tuoni con Vi, e con Tt, e con titolo d’e breve, c d’e lunga 
arano ufati di fepararlc*K I Latini altresì, come i Granjatici affermano, 
nella voce, redtkmet , il Tuono Tentivano di tre divcrTe e : la prima 
ftretta , la Teconda larga , e la Tezza tra larga ; e ftretta . E altri aT- 
fai pifi differenze v’aggiunlcro alcuna volta. E più avanti Toggiugne 
Quintiliano tra l’e, e l’ i effere un Tuono di mezzo, onde nel no- 
me herct ne i, ne e eTpreflamente non fi pronunziava. La voce del- 
l’i Tettile Toiamente s’efprlme dopo ’l Tuono del eh , e del gh Tchiac- 
ciati , e del gl , e del gn, quando ciaTcun di loro infranto fi manda 
fuori , come in occhi , in ve^hi , feconda voce del verbo , vegghio , 
in quegli , ed in ogni ; e parimente preflb alla z , a cui Tettile ab- 
biam detto, di che di lòtto ragioneremo : dietro a i quai Tuoni è nc- 
celTario, che quello i picciolo , Teguiti tuttavia, e altrove mal non 
fi truova. L’i grolTo fi lènte in tocchi., in vegghi, vóce del verbo 
veggo, in Glìcer io, e in ogni pronunziata in quella guilà, come Te 
fieno due parole , ma congiunte , e fenza intervallo fi profferiTcano : 
e apprelTo in razzi , e in mozzi : e in Tomma in ogni altra voce, 
fuor de’ predetti Tuoni . E ho detto occhi , e tocchi , e ragghi , e 
tragghi , e sì fatti, perciocché forte c da ridere lo fcrivere , occhii , 
e muggbii, e gli altri fimili con duci, e farli a creder, che quindi 
* nafea la differenza , la quale altra non è , Te non che in occhi , ed . 
in vegghi, che vicii dal verbo veggbio, il eh, e’I gh fon più Tchiac- 
clati , e gl’i ancora più Tortili , che In tocchi non Toqp , ed in •ueg- 
ghi , che deriva da veggo : altramenti converrà dire , che in occhio , 
e In vsgghio , e negli altri di quc(la guilà, abbia il lùono di due 1, 
e che, e occhiio, e vegghiio, e vecchiio, e chiiave, e gbìianàa , e gli 
altri fimili, fimilmente fi debban mettere in iferittura; il che, e al- 
rulb è contrario, ne la pronunzia il lolliene. E Te i Romani TcriT- 
fero talor peiius, eilus, Pompeilus; e Celare intcndentilTimo di que- 
lla arte , approvò per ben fatto , che con tre i , cioè Ponipeiii , la 
feconda voce s’ eTprImefle del detto nome, tcllimoniano allo ’ncon- 
tro i Grainatici , che Toiamente l’ultimo I era vocale, e gli altri due 
confonanti; il primiero de’ quali dalla fillaba di mezzo, ed il fecon- 
do dalTuItima, fi comprendeva; sì che tre fillabe aveva quella voce, 
e non più , cioè Pom pei ii , c fi pronunziava in alcuna maniera 
fimigliante a Pompelli : quantunque tra gli antichi Clamatici abbia 
chi rechi avanti l’ opinion contraria , cioè, che più d’ un’ i in una 
fola fillaba, nella latina lingua non poteva aver luogo. Ma cheunque 
nella latina $’ addivenilTe, ccrtllfima coTa è , che sì fatta pronunzia 
nella nollra non 9 pafl’ata , ne la poffiamo noi, s’io non m’ingan- 
no, comprendere agevolmente. Ma Te nella noflra Abbiccì Tu vera- 
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mente l’I confbnante , come i latini , e confonante fempllce, e con- 
fonante (loppio tcnner d’averlo nell’alfabeto loro, di fotto fi cercherà. 
Ciò, che del eh, e del gh, che Ichiacciati fieno, abbiam detto; e del 
gl, e del gn, che chiamar fi polTono- infranti , fimilmente è da dire, 
ciò fi è, che la differenza, la qual fi fonte nella pronunzia del gli ^ 
à’’ Angli, e quel A’agli, c così tra’l primo, e’I fecondo g»i, non con- 
fifte folamente nell’olfere quelle conlbnanti, quafi ò dure, ò infninte, 
ma nella groflezza ancora, ò fottigliczza della vocale, in cui s) fatte 
fillabe hanno la loro ufeita ; il che, c per lo fuono all’ orecchia, e 
per lo muover della lingua , e della bocca', è manifefio al difeorfo . 
Ora in quefia vocale, i, ebber parimente i Latini più d’tina pro- 
nunzia, e d’un lùono, lè preftar fede deefi a Quintiliano, il quale 
afferma tra l’i, e l’u , una mezzana voce aver luogo , e ch’altro fo- 
nava l’i, in optimum , altro s’udiva In opiraum . E s’accordano tutti 
i Gramatici , che il detto vocale , i , trovandoli dopo 1’ v confonan- 
te , che fi pronunzia in niolea , fc il d, ò la r, ò la m, ò il t, ò la 
X lèguiti apprelTo lui, renda altro fuono , che nell’ altre parole , il 
qual vogliono alcuni, che fia lo ftelTo , che quel dell’ipfilon , che 
fu con quello fegno v , da’ Greci rapprefentato . L’ o largo fi fentc 
in rocca , che fignifica fa latina arcem , e in torre , voce del verbo , 
tolgo: l’o llretto in rocca, finimento da filare, e in torre, clie tttr- 
rii , fi fuol chiamare in latino , fi pronunzia ficuramente . I quai 
due filoni dillinguevano i Greci con quelle due figure • o, e o gran- 
de , e o picciolo furono i nomi loro : avvegiiachè nel principio 
non avefiero il grande, fe creder vogliamo a Platone. QikIH due, 
o, ebber nella pronunzia fimilmente i Romani, fecondochè da alcu- 
* ni de’ lor vecchi Gramatici ne fu lafciato fcritto . Dell’u , ho pollo 
folo un fuono , prefupponendo , che come vocale non n’abbia più . 
Perciocché in mìore , e In 'jita, e nell’ultima fillaba A^uovo, quan- 
tunque per difetto di proprio fegno, la fua figura non fi dillingua 
da qiiella del vocale , è nondimeno confonante lènza contrailo , e 
al fuo luogo fe no ragionerà : ma nella prima fillaba delia detta vo- 
ce uovo , l’u , quantunque fi fia quel poco , che quivi fe ne pro- 
nunzi , da quel dell’ u vocale , alle mie orecchie non Icmbra dif- 
ferente . Dico alle mie orecchie , perocché molte , c diverlc co- 
fe appo i Latini , cosi Gramatici , come Retorici , eziandio non 
moderni , fi ragionano di quel loro n , che ai predetto nollro d’uo- 
vo ^ e d' huomo , e di puote , fi crede , che corrifnonda : poiché ta- 
lor l’accettano efprelTamentc per confonante liquicio, talvolta, ne di 
confonante, ne di vocale, non par loro, ch’egli abbia forza: e al- 
cuna fiata ne favellano in modo, come Ib pur l’abbiano per voca- 
le . Ma confonante , come può elTcre a noi , fe vero dilTe Arillotile 

T 2 nel 


Digitized by Google 


14-8 Avvertimenti dei Saiviati 
nel quarto libro delle parti degli animali, che le vocali dalla vocei 
e dal gorgozzule , ma dalla lingua , e dalle labbra le confonanti fi 
mandan fuori : e nel libro della Poetica , che vocale è quella , che 
fenza percotimento abbia voce , che pofla udirfi : fèmivocale quella , 
che unir fi pofTa , ma con percotimento ; mutola, che ne anche con 
efib, renda voce per fe medefima. Il che a detti de’ Gramatici ezian- 
dio è conforme . Ora dov’è quefio percotimento nella prima fillaba 
d’aoro , ò che altro movimento ci fa la bocca, che quegli ftcflì, che 
nella pronunzia dell’u vocale, e dell’ o largo fi foglion fare in dif- 
• parte ì Per certo egli non ci ha altra ditfcrenzia , chi ben riguarda , 
che la velocità. Conciofllecofà , che per iftrigncr quelle due vocali 
nel tempo d’una fillaba* s’affrettino quei movimenti in maniera, che 
il paffaggip dell’uno all’altro divenga quafi non comprenfibile , e 
paia un folo, e non due. Ma che il predetto u ne di vocale , ne 
di confonante abbia forza, è pih toflo, si com’io credo, un confefi 
far d’effer confufo nel dubbio della colà , pofciachè , tra confonanti, 
e vocali , nelle lettere non fi da mezzo . Che vocale fia da dirgli , 
par contr’ a quella maffima , che due vocali capir non poffono in 
lina fillaba , poiché la fillaba fi dee pronunziare in un fiato , e che 
un fiato alia pronunzia diciafeuna vocale per lo contrario c richie- 
do . Ma quella mafiìma confiderà la colà fecondo fua natura , che 
cotale è nel vero , c non ha cura di ciò , che per accidente , e per 
isforzamento avvenir poffa in contrarlo : perciocché centra natura , 
e sforzamento fi può dir quello , che foffera quella vocale in quella 
velocità , nella quale anche non poca parte perde di fe medefima, 
tanta è la violenza . Perocché chi non fente , che nella detta prima 
fillaba d ’ uovo non fi conduce a fine in tutto la pronunzia dell’ u , * 
ma s’interrompe trapaffando al Iccondo fuono , prima, che fia fini- 
to il primiero. Cosi avvien nell’ ua di quanto , nell’ ue di guercio ^ 
nell’ a/' di guifa , e sì fatti ; le quai voci la precedente confonante 
aiuta pronunziare, perciocché ne trasforma quafi in fe flcffa, e qua- 
fi le ne fuccia ella una parte: onde l’avanzo piò leggiermente* con 
l’ultima vocale fi può raccorre in un fiato. Ma il fuono dell’ aa, è 
agevole per fe fteffo , onde non folo con l’ ajuto del q , e del g , 
che fpezialmente fono attillimi a quello effetto, ma, e con tutte le 
confonanti , e folo fenza alcuna di loro , fi può efprimer quafi lèn- 
za fatica. Una medefima vocale ancora, fe creder dobbiamo a’ Gra- 
matici, llrignevano i Latini raddoppiata in un fiato, e due u, e due 
i in una fillaba con la voce rapprefentavano , come in aquum in 
coniicit ■, e fimiglianti. 11 che noi non fappiam fare in maniera, che 
l’orecchic il difeernaOo . Dico che l’ orecchie il difeernano , perchè 
nel vero egli fi può pur fare , ma per non elTcr diverfi i fuoni, il 
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pafTaggio del primo ì , ò del primo u al fecondo, per raffrettanien- 
to non fi conofce: il qual paflagglo nella pronunzia di diverfe vo- 
cali, non c polTibil, che fi nafeonda. E ho in quello cafo fimilmcn- 
te nomato Pi, poiché anch’egli talora, come fa l’u, precede in una 
fillaba ad altre delle vocali, ia, ie, io, in, piano ^ fioco ^ fiurnsy * 

e eocebiurne: il quale i appo noi per le medefime ragioni, s’io non 
m’inganno, parimente è vocale: ne i alcuno confònante, per quel, 
ch’io creda , conofce la lingua nodra , avvegnaché i latini , e confo- 
nante (èmpllce , e confònante doppio, come dicemmo, mollra talo- 
ra» che Paveflero: fempHce in Juno^ e sì fatti : doppio nel mezzo 
di due vocali , come in Ma]a . Ma forfè , che altro fuono ebbe nel 
lor linguaggio, che nel nollro non ha, pofclachè delle lingue , che 
pili non fi favellano , poca certezza , nell’ opera della pronunzia fi 
può avere . Egli è II vero, che la voce di quello i, ancora appreflb 
a noi ha un certo che piìt di quel noderofo, e granito, il qual rifuo- 
nan ie confonanti , che non ha Pu , di che di Ibpra, s’è fatto men- 
zione. Ma che egli fia perciò confònante, per mio avvifo , non è 
da dire : quando niun percotimento , ne di lingua, ne di labbra, 
non fi fa da noi nelPefprimerlo . E comeché nella pronunzia d’alcu- 
na confònante , la regola mollra, che falli , della deferizion d’Arifio- 
tile , e che fenza efpreflb percotimento della lingua , o de’ labbri 
il lor fuono manditi fuori ; tuttavia chi attentamente vi prenda 
cura> conofeerà , che a formare il fuono del c , e del g, del q, del 
eh , e del gh , e così della f , e della r , e della f , e di ciafeuna 
delle diverfe , z, bifogna , che le labbra , ò la lingua , ò percuotano 
efprelTamente , ò fi muovano per percuotere, avvicinandofi alla bat- 
tuta: la dove le pronunzie dell’ao, e ia, e fimili, fenza alcun m_o- 
vimento far fi polTono di quelle parti, e folamente l’ugola, e l’aprir 
più , ò men la bocca, ò più, ò mcn rotonda, ò lo fpignerla, ò non 
ifpignerla In fuori, ò il far più, ò meno Pnno , e l’altro, a farle 
udire è alTal . Ma che direm noi di giuoco , figliuolo , magliuolo, pa~ 

)Uolo , aiuola, e mille altre, nelle cui voci, -non pur di due, ma di 
tre lettere vocali, rillfette In una fillaba, manifeilinimo fi fccrne il 
fuono ? Non altro licuramente , fe non che in quelle pronunzie, 
tanto più s’alfrettano i movimenti , quanto più di farlo è meflieri , 
e quanto lo sforzamento è maggiore. Dicono alcuni Gramatici, che 
tanto le confonanti di valore , e di dignità fon fupefate dalle voca- 
li , quanto -dall’ anima è II corpo fopravanzato ; e hacci di quelli, 
che vogliono ( il che a’ detti de’ più folenni favj eziandio par con- 
forme) che nella fillaba, le confòiianti v’intervengano, come mate- 
ria, e le vocali, come forme. Come addunque potrà egli elTer ve- 
ro , che nella fillaba tuo^ di paìuoh) e di aiuola, tutte le lettere fieq 
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vocali, fcnzachè v’abbla niuna confonante, fe, in cofa fenfata, for- 
ma fenz 4 materia ritrovar non fi puote ? Ma per certo quella fen- 
tenzia non è in tutto da ricevere , come verace . Perciocché ne fe- 
guirebbe , che le fillabe d’una fola vocale foffer forme fenza m iteria, 
si come per clèmplo: a, fegno di cafo , avverbio di luogo , ò pro- 
pofizlone, e, verbo, ò congiunzione , ò pronome, i, articolo, 'o 
che ftia per (TJZ’uro , ò per efpreflìon d’ alletto , ò per avverbio da 
chiamar chichè fia, u per dove , e si fatte , le altre fe ne ritmo- 
vano. Converrà dire addunque ciò, che ancora daAriftotlle fi può 
ritrarre , e dal lèttimo libro madimamente della Ibvrana lìlolbfia , là 
dove della fillaba , e del fuono della lettera , contra la dottrina del 
Cratilo , fi ragiona da Ini , che gli elementi , cosi chiamano le let- 
tere dalla voce pronunziate, che gli elementi dico, non tanto con- 
Ibnanti , ma cosi confonanti , come vocali ancora , la materia fieno 
della fillaba , e la fila forma, quella propria difpofizionc, e queiror- 
dine d’elfi elementi , da’ quali rifiilta quel proprio fuono , che da 
tutte altre fillabe la rende differente ; e nelle fillabe d’una fola vo- 
cale fia la materia elTa voce , e la forma quel proprio fpirito , quel 
proprio tempo, e quel proprio accento, che n’efce fuor! . Cosi sfor- 
zati non fiamo a dire , che dove piò d’una vocale in una fillaba fi 
comprenda, ciafeuna d’ elfa , da una in fuori, divenga confonante- 
Addunque u cohfonante liquido, fccondoch’io avvilo, dall’ orecchie 
roftre non fi conofee , ma folamente il vocale , ed il mutolo ; ma 
l’i ne mutolo , ne liquido , ma vocale folamente , ò per dir meglio, 
due i vocali , un fottile , e un groflb, come davanti abbiam detto. 
E quelli , che da alcuni u liquido , e i liquido fogllono elfer chia- 
mati , noir (òlio naturalmente diverfi da i vocali, ma addiviene, che 
meno interi , e piò veloci fi pronunzino alcuna volta : onde rac- 
colti lèmpre gli nomeremo , a differenza de’ lor compagni , a cui 
difiefi forfè fi potrà dire . Ed il raccorfi , non pure al groffo’ , ma 
anche all’i fottile, fpeflc fiate interviene , come in vecchio ^ e coe- 
ehianiCy e altri affai lènza novero. 

Se più vocali in una ftllaba fieno a'Tofcani ciò^ chiappo i Creci^ 
c i, Latini fu il dittongo % e fe d. ttongi abbia veramente 
la lingua no/ira y e quanti y e quali. 

Particella VII. 

T Anti dittongi , fe 1’ ulb della lingua polli gli avclTe in opera, 
nel volgar nofiro, fi poflbn pronunziare, quanti de’fuoni del- 
le vocali fieno gli accoppiamenti , che a quarantanovc aggiungono , 
s’io non fono ingannato . Egli è il vero , che la medefima con la 
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mcJcfima , e la larga dopo la flretta , fono in dittongo difficili a 
profferire . Ma che vero fìa ciò, ch’io dico di tanto numero di dit- 
tongi, può ciafcuno accertarfcne per fe medefimo ne’ verfi de’ poe- 
ti per entro alla parola , dove vedrà , che ad ogni Tuono di vocale 
un’altro fuono d’altra vocale fi può agiugnerc , fenzachè delle filla- 
be fi venga a crefcerc il novero . E abbiam detto per entro alia pa- 
rola : perciocché quelli , che per dittongi tra voce, e voce dai Trif- 
fino fon proporti , dittongi^ per mio avvifo, non fon da riputare, 
pofciachc in uiu fillaba non fi pronunziano , come al dittongo è 
richiefto . Ma comporta la natura del nortro verfo , quantunque d’ 
undici fillabe, quanto alla regola , la ftia mifijra fia, qiiafi per en- 
tro il fuo corpo , il trafeorfo delle vocali ^ in guilà che dicendo , 

Voi eh' afcoltate in rime fparfe il fuono t 
non folamente non fi pronunzia 

Vo' eh' afeoUate ’« rime fparfe ’/ fuono ; 
ma non t vero, che il 'joi ^ in tina fillaba fi raccolga, come alcuni 
hanno detto : ed a cui caglia di chiarirfene, pruovi a mandarlo fuo- 
ri con ogni maggior lentezza in due fillabe, e, mandatolo, fermili 
eziandio con la voce , e faccia una lunga pofii , e altrettanto ado- 
peri neirafcoltatti in , e nello fparfe il , e vedrà , che non ptìre il 
fuon del verfo danno non ne patifee, ma ne divieti migliore, e più 
roburto, e più bello . Ora ritornando a’ dittdngi , dii di due ma- 
niere , fecondoch’Io eftimo fona apprefTo i Tofcanl , cioè dirtefi , e 
raccolti. Dirteli, quando di più vocali, che fi pronunziano in una 
fillaba, di ciafeuna iguafmeme, come in laudcvcìe , ò più della pri- 
miera fi fpccifica il fuono , si come in laude . Raccolti per lo con- 
trari^, dove deH’ultima più s’efprima la voce, chetiti fono i si. fat- 
ti va ve vi vo : jo je ]o ]u : guato , guerra , guida , huomo , ghiaia , 
■ rtianna]e , muoio , e vigliume , e iuo eziandio del numero ( cosi di- 
ciam loro) de’ trittongi, figliuolo., aiuola, c fimili . Ninno dc’qua- 
li nove fuoni , per quel , ch’io creda , non fono la rtefla cofa , che 
a’ I..atini erano in quane, que , qui, quo , J anni , Jovern , ]uppiter , 
Ma]a , ejus , cujut , e. fimigliaiiti : pofciachè appo loro conlonaiui 
erano l’u , e l’i , e appo noi fon vocali, come addietro abbiam mo- 
flro. E ciò eh’ è detto del dittongo infin qui , peravventura , c af- 
lài , fe già non ci agglugneirimo , che il raccolto , e’I diftefo talor 
s’unifcono infieme , e riflringonfi in una fillaba : ma primo è lém- 
pre il raccolto . li che’ in alcuni trittongi , e» quadrittongi fi vede 
mafiìmaiTìente: quai , miei, figHuoi , e molti altri: perchè trittongi, 
c quadrittongi , oltr’ a quel , che fi creda degli antichi linguaggi, 
agevolmente pronunzia la lingua nortra : Lacci uoi , rofignuoi , e si 
‘fatti , che ne’ poeti con tutte e quattro quell’ultime vocali, raccol- 
te 
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te-'in una fìllaba, fi truovan pronunziate : si come da un noftro,’ 
già buona pezza , fu pruovato a badante : e abbiam detto , che I 
didefi co’ dittongi raccolti, fpede fiate fi ridringono in una fillaba: 
conciolTiecofa , che i raccolti co’ raccolti , che talor fecion pruova 
d’unire infieme i poeti. M'è £Ìo]a tolta t e diporto: con gli altri di 
quella guil'a , a gran fatica fi polfon profferire . Ma ciò, che del tra- 
feorfo delle vocali nel nodro verfo aobiam detto , tuttavia fi vuol 
prenderlo con certe regole, e con alcuHe ferme limitazioni, che in 
altri trattati, come in più proprio luogo , peravventura , fi confi- 
dereranno . 


^^nte , e gitali fofo le con fonanti nel volgar nojìro 
Particella Vili. 


S Edici redano le confonanti nella vida della fcrittura , ma ì lor 
filoni fieno aimcn venticinque . Di quede confonanti , alcune, 
come s* è detto, fi chiamano femivocali , perocché il lor movimento 
fentiamo cfprefl'amente , che comincia dall’ugola, eh’ è quafi la ma- 
dre delle vocali , e fi finifee nelle labbra , ò r.e’ denti ; ad altre fi 
dice tnutole, perciocché, così ’l principio, come la fine del lor fuo- 
iio , par quafi tutto verfò l’ edremo , ò nell’ edremo della bocca , e 
che fenfibilmente non vi s’adoperi il gorgozzule , principale organo 
della voce, onde lettere mutole, cioè quafi fenz-a voce, fiamo ufa- 
ti di nominarle. E queda é forfè, benché novella , più certa rego- 
la , di veruna di quelle , che da’ Grainatici propor fi fogliono per 
queda didinzione: i quali i nomi delle lettere col fuon delle medefi- 
me feambiano rpelTo , non ricordandofène in quedo partimentq : e 
anche a quella d’Aridotile, chi ben riguarda, sì com’io credo, qup- 
da nodra non è contraria. , 

, e quali fono appo di noi le lettere femivocali. 
Particella IX.. 

D odici nel volgar nodro fono le pronunzie, ò effer poffbno del- 
le femivocali, I, gl infranto, m, n,'gn infranto, r, f, x, z fempli- 
ce, z afpra, z fottile, e z rozza . Ne paja nuovo a udire, che quel- 
le lettere infrante , entrando nel lor componimento nel primo luo- 
go una mutola, fi pongano nell’altra fchicra: poiché della 1, e del- 
la n prendono più parte affai . E per lo deffb riguardo appunto, lo 
X appo i Lauui , fu meffb anch’egli tra le lèmivocali . 
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è il fuono del gl itì franto , e del g» infranto ? 
Particella X, 

C HUmo gl infranto quel., che fi fente In agli ^ e in quegli^ a 
differenza dei gl, à'Angli^ e Glìcerioy il quale è Tuono di due 
lettere , e col g , e con la I, s’efprime naturalmente ; ma l’altro gl, 
cioè quel à'aglt ■, e di quegli ^ l un fuono da per fe, il quale il g, 
c U 1 , in alcun modo non poffon rapprefentare : onde proplo ca- 
rattero , che dal gl, efpreffo fuono di due lettere, il dillingucffe , 
ragionevolmente ricercherebbe . E parimente il gn , che pure infran- 
to ho chiamato, il cui fuono s’cfprime nella noflra voce, che 
vale quanto a’ Latini , omnis . Ricercherebbe*, dico , parimente qne- 
fto gn il fuo fcgno , perciocché è propria lettera nella noflra pro- 
nunzia, ne vagllono ad efprimerla il g, e la n, che fono due Tuoni, 
e non uno , ne altro rifonar polTono, che ciò, che s’ode in og «/r, 
in quella gulfa mandato fuori in due parti , e nelle greche voci 
ytciim, y»l«r, ymVnf • e s) fatte : La qual pronunzia nell’i- 

dioma nollro non ha luogo giammai. Onde fi può piò torre in pa- 
ce si fatto mancamento , pofciachè dubbio non ne può nafcer di 
doppio lignificato . Ma morendo la lingua nella voce del Popolo, 
tanto minore il lume rimarrebbe della pronunzia , che non farebbe 
fé di caratteri folTe fornita appieno : avvegnaché in ogni maniera a 
sì fatto accidente , tutte le diligenzie, per quel ch’io creda, non ba- 
llino a riparare . Accennali da’ Latini fcrittori della loro , n , e del 
loro g , alcuna volta cofa fìmile a quella de’ nollri Tuoni infranti . 
Ma ciò, che dicono altrove del romperfi l’una l’altra le diverfe con- 
fonanti , quando infieme s’accozzano , non t già colà, che a quello 
propofito tirar fi polTa , s’io non fono ingannato , ma comune acci- 
dente in tutti gli accozzamenti delle lettere non vocali , ficom’io 
credo, piò tollo da riputare. Sono quelli due Tuoni infranti, cioè 
gl , e gn , compolle lettere, fenza fallo , cioè il primo di g, e di I, 
e di g, e di n il fecondo. E non folamente compollc, ma doppie Ibno 
ancora. Certlflìmo indizio di ciò è quello, che lemedefime nella pro- 
nunzia, raddoppiar non fi poflbno. Per Io contrario compolle Tono, 
c non doppie due delle zete della nollra favella , cioè l’aTpra , e la 
' rozza , e polTonfi raddoppiare. La fempHce, ne doppia, ne compo‘ 
(la : della Tortile innanzi ragio|^rcmo . Ma che pollano alcune lette- 
re elTcr compolle , e non doppie , non è fconvenevole a dire . Pe- 
rocché doppia è quella , il cui fuono vai per due : m» le compollc, 
c non doppie prendono di due Tuoni una parte di ciafcheduno , e 
l’altra parte gittan via : onde d’ un fuono , e nop oltra , rella loro 
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Il valore. E quindi nafce, che raddoppiar le polliamo. E come pot 
fa aver ne’ corpi luogo quella mifchianza, non i trattato, ch’a que- 
lla tema appartenga. Ma ritornando a’ fuoni del gl, e gn, finiamo 
di elfi ciò , che c da dirne in tutto quello trattato : e avvegnaché 
ciò , che ora fiamo per foggiugnerne , in altro luogo più innanzi 
meglio llefle , peravventura , tuttavia , per non dividere il fuo ra- 
gionamento, quella licenzia prendcrcm dal lettore . Diciamo addun- 
que, che si come il gh rotondo, che fi pronunzia in gheppio ( che 
quanto è il fuono è lo fteflb , che in gatta, fi prolTerìfce, e in ft^o J 
a qualunque delle vocali léco porta il fuo Tuono, Ghifmonda, gam- 
ia , gomito , ramingando , e gujìare , che , ò tutte con la h , ò len- 
za la h tutte, fe s’ammcndalTe l’ufo dell’Alfabeto, per lo diritto fcri- 
ver fi converrebbono : si come addunque quello uiono , qualunque 
gli fucceda’delle vocali, fi mantien Tempre il medefimo, cosi far do- 
vrebbe il gi , ed eziandio il gn , che infranti fi profferifcono ; c fe 
propolli airi, rendono il fuono, che fi fente in quegli, e in fogni, 
con ogni altra vocale fonar dovrieno il medcfimo, e pigierà, e pigiano, 
fvoglono, t paglacile, e ftagna, e rogne, e ognora, e ognuno, avreb- 
be a fcriverfi fenza che f’i , dopo la 1 , ò dopo la n , s’ aggiugnelle 
nella fcrittura : pofciachè quello , che i, fembra nella pronunzia di 
quelle lettere, i, non è veramente, ma una certa morbidezza di Tuo- 
no , che nelle dette lettere naturalmente è rachiufa : che fe, i, fofle 
quello; in egli, ed in ogni, fcriverlo non fi dovrebbe, ma egl, ed 
ogn, a rapprelèntarc il lor Tuono farebbono folficienti : e cosi fillabe, e 
non lettere farebbe da riputarle. E altrettanto dclgh fchiacciato, e del 
eh fchiaociato, e degli altri altresì, fenza alcun divario è da dire : cioè, 
che ghiera, e ragghio, eghianda]a, e tegghiuzza, c chiave, e chiejìo, 
e granchio , e racchiufo , e cocchiume ; e cocchurae , e racchufo , e 
granché , e ebepo , e chave , e tegghuzza , e ghanda]a , e raggho , e 
ghera, dovremmo fcrivere fecondo la ragione. E del c, e del g mor- 
bidi , il fimigliante poco innanzi fi mollerrà , cioè , che canea , e 
coitollo, e fancullo , e Cutazza , e gardino , e gorello , e gudice , e 
fopraggunto, fe l’abbiccì per altro di contraflegni folfe fornita appie- 
no , elTcr dovrebbe la verace fcrittura . Ma perciocché al rimai.ente 
delle predette cofe, da una parte il difetto dell’alfabeto, dall’altra fa 
contrailo il mifufo, al qtule , mal nollro grado , in molte parti ci 
conviene ubbidire , folamente dietro al gn infranto di quello latto • 
fi può diterminare : cercando fe regga , ò regnia ; infegne , ò infc- 
gnie ; fogno , ò fognio , ognuno , ò ugniuno , più corretta fcrittura fi 
debba riputare . Intorno a che il nollro credere fi è quello , che 
niente dall’i, s’adoperi nelle si fatte voci . E quello per due ragioni. 
La prima per ciò, ch’addietro abbiam moAro, che l’altro fuono del 
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gnt t cui rotondo abbiam detto , non cade in ufo della nodra fa» 
velia : onde nafcerne non può dubbio di diverfa pronunzia . La fe- 
conda , perche lo fcrlvere in quella guifa , all’ufanza non è contra- 
rio , anzi è forfè piìi comune . La prima per fe fola non farebbe 
ballante a conchiuderlo. Imperciocché Io flclTo del gla^ e g/e, e g/o, 
dir fi potrebbe , e del giu , che nel rotondo fuono non fono anch* 
elleno nelle nollre parole . Mj la feconda , che per quelle non ope- 
ra , aggtugnendofi alla primiera , in favor del gn , per mio avvifo, 
il può fare . E fi conferma quella conclufionc da certe voci , nelle • 
quali il detto, i, dopo II gn infranto fi proflfera efprcITamentc, si co- 
me in regniamo, e regniate, e fegniamo, e fegniate, e tutte l’altrc de- 
gli altri verbi fimill nelle ftcìre perfone del detto tempo, e modo nel 
medefimo numero : il che nelló ’mpcndente preterito del modo dimo* 
Arativo nelle flefie perfone del medefimo numero , per quel , ch’io 
creda , in alcun modo non addiviene . mangiamo di fover- 

cbio, fogniamo fpeffo di jìrane cofe. In quello fegniamo, non fi fente 
fuono d’i . Cojìoro ci parlano di Jlorie così orribili , acciocché poi le 
fogniamo. Qui, fecondochè a me pare, fi fente tutto fcolplio . In 
quelle addunqiie, c fe altre cen’abbiano delle si fatte, per mio con- 
nglfo, il porremo: ncll’altrc, come foverchio. Io lafcerem da parte. 

Nel rimanente , cioè nel gl , quando è infranto » e nel gh , e eh , 
quando fono fchiacclati , c <n tutti altri filoni delle dette due let- 
tere, posi morbidi, come rotondi, il comune ufo fegulteremo, fin- 
ché per cafo , ò per autorevole provvedimento , fi rivolga in mi- 
gliore. 

©va// fono i frtoni delle zete, e come dherlì , 

. F articola XI. 

• 

D Elle zete , l’ afpra , e la rozza compolle lettere fono , ma non 
doppie, si come pur ora abbiam detto : ma la femplicc, ne dop- 
pia, ne compolla, e per quello di femplice le abbiamo dato il no- 
me . Quella da’ noftri fi reputa per f, e col fegno della f , poiché 
non ha propria figura, e dillinu, la fcriviamo tutti comunemente. 

Il fuono di dfa fi fente in rofa , nome di fiore, in efemplo , c nella 
fin di fpofa, e mille altre . fihiamaiila alcuni f dolce, per dilllnguer- 
la dalla propria f, che fi pronunzia in rofa , che deriva da rodere , 
in farei , in penfofo , in cafone, e infiniti di quello genere : la qual 
lettera è ftrepitofa ,,cd ha affai del lìfchiante. Ma a noi lèmbra, che 
quella prima, molto più, che della f, delia natura fia partcfice della 
z, e di z, più che di f il nome fe le convenga ; poiché affai più,* 
quel della z tozza , die quel della rozza, non fa a quel dell’ afpra , 

Va fenza 
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fcnza alcun dubbio, >1 fuon di lei s’avvicina, come fi fcerne pale- 
fcmente nelle parole zappa, fantajìtna, e zoroajho : lafciamo Ilare, che 
con lo llefl'cr fuono di quella noftra zeta fcmplice , non con quello 
d’alcun’altra , la greca Z, da’ moderni Gramatici foglia pronunziarli, 
a ciò movendogli, peravvcntura, ciò che di elTa , e della fua dolcez- 
za, Ibpra tutte altre lettere, fcrifle Qtnntiliano . Le quai parole a 
niuna dell’ altre zete agevolmente fi polfono adattare , fe non in- 
quanto la fottilc meritàife alcun privilegio : che ad ogni modo cosi 
folenne titolo dì foavidìma , s’ io non m’ inganno , troppo le fcon- 
verrebbe. D’altra parte, fe quella nollra è lèmplice, sì come efpref- 
famente la ci fcuoprono le orecchie , come può ella con la greca, 
che doppia era, avere il fuono uniforme ? Ma lafciando a cui toc- 
ca la cura dell’ altre lingue, mollriamtf il fuono ddi’altre nollre ze- 
te: cioè dell’afpra, che in zoppo lì prolferifce : della fottile, la qual 
fentiamo In letizia, e della rozza, che In zaffiro, pronunziamo. Q^- 
lle, come fi fcerne manifelliflìmo da’ luoghi delle battute, che nell* 
efprimerle fi fanno entr’alla bocca, fono l’una dall’altra dllTcrcnti di 
fuono , perciocché d’ altre lettere , ò in altra maniera , ciafcuna di 
loro è comporta : cioè l’afpra di t , e di f, dico della f, che fi chiama 
propia, e nfchiante ; la fottile delle medefime, ma in un’altra guifa, 
come poco apprelTo farem pruova di- dimoftrare : la rozza del d , e 
della lettera, che da alcuni non propria i, c de noi z lèmplice è (la- 
ta nominata . E quelle cofe manlfeile fono in maniera , che a inezza- 
nc orecchie , Ibverchie fono in tutto sì fatte dimoftrazioni, 

Corat f’ appruova Puffi delia z per t, 
rarticellj XII. 

* 

L a terza z, à cui lèttile abbiam detto , in diligtnzia , In letizia, - 
e in tutte le lor compagne, che di qua dal buon fccolo col t 
da. buona parte, a fcriver s’incominciarono, giujìitia, chraentia, e 
Umili , nella pronunzia efprelTamente fi riconofce . Dico di qua dal 
buon fecole , imperciocché nel miglior tempo , nelle piò profe , e 
migliori , per efprimcr quel fuono , affai più di quella del t fu in 
tilànza la figura della z, come fi vede ne’ miglior libri a penna, che 
fcritti furono in quell’età, parte de’ quali per tcflimonianza di que- 
llo fatto innanzi fi nomeranno . Ne maravigliar ci dobbiamo , che 
con l’altro imbartardi mento della pura favella, dalla gramatica della 
latina lingua, eziandio quello abulo, che lungo tempo è durato, in- 
fiememente s’introducelfe . Il quale abulb non prima, che cinquanta 
anni fono, a difmetterfi incominciò, e de’ primi, che lo lafciaffcro 
fu il Txilfino peravvcntura, e appreflb di mano in mano fu feguito 

da . 
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da molti , tanto che oggi, dalla più parte , Tantica guìfa s’c ripiglia- 
ta alla fine: benché da i volgari huomini, e idioti, ella non è a dir- 
ne il vero interamente mai fiata traiafciata : argomento ccrtiflimo, 
che ciò richiede naturalmente la forza della pronunzia, della qual la 
fcrittura vuole efTer ritratto , e fcmbianz^ : e ogni ora , che fe ne 
parte è difetto: e dica pur dcli’ufb ciò, che gli aggrada Qui ntiliano 
jn contrario, e produca pure egli, e altri, c nel Latino mioma, e 
nel Greco , intorno a quello , eftmpli di varianza , che mifufb , e 
non ufo, Tempre il si fatto è da dire, e le cotali, imperfezioni de’ 
linguaggi fon Tempre da riputare : nc. perchè a forza convenga ce- 
der loro , per tutto ciò fi può lor porre altro nome . Ma in quella 
bifogna particolare della z, non fòfamente l’ufo, non c’è contrarlo, 
ma è -per noi allo’ncontro : poiché prevalfè quello nollro nella mi- 
gliore età, e già molti anni fi vede rinvigorito, e difmefl'o del tut- 
to non è flato giammai . Lafciamo Ilare la vanità del fondamente^ 
delia parte contraria , il quale è l’ ufo delle latine voci , delle pro- 
nunzie delle quali niente abbiamo di certezza :.e quando pur l’avef- 
fimo , in ninna parte fìamo a quelle obbligati . Senzacbè io non fo 
dove fi tenevi mai nel latino quella conforteria della lettera t , la 
quale è mutola , e Icempia ; e della z , che per femivocale , e per 
doppia , da tutti i Tuoi Gramatici fi determina in quella lingua , e 
che fe pur mai fofie feempia, per accidente , e fuor di Tua natura, 
nel latino verfb avverrebbe . Kla molti , e de’ più antichi , e mag- 
giori , non doppia lettera folamentc, ma vocabolo, e doppia fillaba, 
l’hanno deferitta ne’ libri loro. In fbmma gran fatto mi parrebbe, 
che fe fiata ci folTe si fatta parentela , fra cotanti Autori , che del 
fùono delle lettere, e del diritto modo dello fcriver le voci , tante 
cole hanno dette , altre velligla, che un rottame di dieci righe d’un 
non conolciuto Papirio, non ci foflc rimafo. Ma cheti nque in altre 
lingue, dì quella lettera fi fofie il Tuono, certifiìma colà è, che il t 
appo noi, altro che quel che s’ode in Tito , ed in 7'et/', non può 
mai rifonare : e che in Letitia , tanto il primiero , quanto il fecon- 
do t rimbomba nel volgar nóflro ; e che con la z allo ’ncontro , il 
Tuono della primiera lettera s’efprime propriamente della terza fillaba 
di giudizio., di Clerntmia, e di corrtziout . Dirà alaino, che l’ufo, 
che di si fatte cofe può difporre a Tuo fenno , al carattero del t ha 
voluto foggiugnere quella novella forza : e che non tanto il proprio 
t , ma eziandio della z la pronunzia ci rapprefenti . Lafciamo ilare 
la fconvencvolezza di quello prefnppoflo, il quale in mille modi fì 
potrebbe ribattere : ma perchè quelb, che cosi credono, sì come feri, 
vono cojìantia^ diligentia , e si fatte ; quando la flcfia voce pronun- 
ziano lènza ri , col t jnedefimo , cojlanta , non ifcrivouo nella flcfia 
- ^ * ” • ma- 
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manitr* ? rerciocchè fe dilìzetna , con quefle lettere è ben rappre* 
Tentata , il che nimio non contraila ; per qual ragione » volendovi 
cggiugner l’ i , la z , la qual nella pronunzia fi riman pur la flelTa , 
nella Icrittura in altra lettera fi debbe trasformare ? Ma perchè quc- 
fto davanti al libro delle Novelle , perav ventura fu provato a ba- 
llante , perchè ora quella z con titolo di fottile fi dillingua dall’ 
afpra , il che allora fu pure in parte accennato , mi piace di di- 
tnollrare . 

Z per f, t'è la medifìma che la z afpra, e perchè fi dtjlìngua con 
titolo di rottile , e perchè non fi raddopp] . • 

. Farti cella XI 11. 

C He la z di vìzio, e forfè ancora quella di dìlìgemìa, benché la 
precedente liquida , in quelle di quella guifa , in buona parte 
il nalconda. Ila alquanto meno afpra « che quella di zucca , e d’o- 
fprezza, Torecchie a .dirne il vero il comprendono, e il diverlb mo- 
vimento, che fa la lingua nel formar l’una, e l’altra, ch’è parimen- 
te il rifeontro dell’ altre diHerenze , che davanti ho prod9tte , nel 
Tofeano alfabeto , manifcftamente il conferma . Perocché, quantun- 
que minima Ila quella varianza , è minore afiai fenza fine di qual 
fi voglia, che accaggia tra l’altre zete, tuttavia, e fentefi dall’udire, 
« fi difeerne dal detto movimento. Conciofliecola , che elTendo que- 
lle due zete , la fottile dico , e l’ afpra , formate di t, e di f, ed ef- 
lèndo la f, come ben parve a MelTala ,”anzl , che lettera, un cotal 
fifehio >d’un t, e quali d’un certo fifehio compolle fono amendue. 
Nella primiera lettera , cioè nel t niun divario ha tra loro : nella 
fezz^ria , cioè nel fifehio , tra l’una, e l’altra confille la ditferenza. 
Imperciocché nell’ afpra la lingua s’appunta pih a’ denti di fotto , e 
appuntavifi con maggior forza , ma non cosi aguzza , e anche a i 
detti denti ilbvrani men s’avvicinano , e allo fpirito più larga ri- 
man l’ufcita . Ora l’apptintarfi la lingua con maggior forza , genera 
il fuono più afpro : lo llrignerfi meno i denti , e Talzarfi manco la 
lingua, e meno interporli tra gli uni , e gli altri, lo rende più ra- 
do, e più largo. Ma nella voce della z fottile tutto ’l contrario ad- 
diviene: perocché pili s’*apprelfano i denti, la lingua più s’innalza 
a chiuder la feflura, che rella infra di loro: appuntavifi con minor 
forza , ed in punta più s’ aifottiglia . La minor forza la fa meno 
afpra: l’aguzzarfi fa la voce più lottile, quafi a guifa d’un fifehio 
lordo : per la felTura più llretta , e per lo chiuderla più la lingua , 
il fiato elee più unito, ed il fuono ne divien doppio; e quindi na- 
Ice , che quella z , sì come l’altre , non fi può raddoppiare , ma è , 

lènza 
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' fenza alcun fallo , doppia di fua natura . Ma che le dette z, la fot- 

tile dico t e l’afpra, fien compofte di t, e di f, oltre a molte altre 
pruove , ce n’t una manifcftiflìma : ed è quella , s’ io non m’ingan- 
no : che volendo la lingua , fecondo la fua natura , abbreviare alcu- 
ne voci, che pertengono al novero, venti fesy venti fette ^ cinquanta- 
fui , cinquantafette , e couli i per ciò adoperare , e per riftrignerle 
piò unit'amente in un corpo, uccide l’a, ch’è termine delle primie- 
re ; onde ventfei , e ventfette , cinquantfei , e cinquantfette , reftano 
nella pronunzia. Ma perche il t, e la f, formano il fuono della z, 
con ella z, si come fi profferifeono, fi fcrivono da ciakheduno, qua- 
ranzei , qaaranxette , e cosi tutte , fuorché trenzei , e tratzette , 
■ che dal buono ufo non f^no Hate accettate, ne altramenti, che treti- 
tafei, e trentafette^ non fi direbbe in profa da lodato fcrittore. Nella 
ftelfa maniera, in vece à'otto foldi^ in altra guilà, che ozzoldi ^ per 
la detta ragione il noAro popolo non pronunzia giammai. 

Il tz in vece delle zete r/iljfe avanti da un moderno,. perché > . 
non fi ricevano. Particella Xll''. 

V Uole un moderno huomo , molto intendente deU’antiche favel- 
le , che fi feriva Vincentzio , Lorentzo , tzatzera , tzantzara , 
prodetza , e ribretzo , e in fomma tutti i filoni delle zete in quella 
guilà per tz fi rapprefentino in ifcrittura. Perciocché cosi determi- 
• na nella fine , avvegnaché nel principio dove la z folenncmente ha 
dell’afpro, avvifi , che debba metterli in ufo quefio ritrovamento, 
del qual produce le feguenti ragioni . Che la z appo i Latini era 
doppia, e che valeva quanto a noi vale il ts . Apprefib con l’auto^ 
rità il conferma d’un certo ifpofuore, il quale in quella guifa lafciò 
fcritto il fuo nome, Giovanni Tzctza. E cosi penfa quel valent’hiio- 
mo d’aver provata la propria intenzione. Ma quanto alle- ragioni la 
prima è vana, per quel, ch’io creda, in due modi: L’uno, perchè 
non va per confeguente , non fi dee fcrivere con due zete , perchè 
la z è doppia , addunque (criver fi vuole col tz : L’altro , la z ap- 
po i .Latini era do|mia, addunqxie è doppia nel volgar noflro altre- 
sì : ciò non é necefiario , anzi non è anche vero , ìecondochè a me 
pare: di che di fotte forfè fi prlerà. La feconda ragione: la z va- 
le ts, il t addunque fi conviene aggiugnere innanzi al z, è, com’ 
io credo , difiruggimcntp di ciò , che colui vuol moArare : perocché 
fe in quella fcrittura , elTendovi la z, per conlègucnte v’è il t, che 
^ bifogno v’ha di porlovi? Che altro' làrà lo fcriver tzatzera , che il 

formarlo ’con due t nel principio della parola, per non dire altro di 
quei del mezzo , e fcgnarlo in queAa maniera ttzattzera , c cosi gli 

altri? 
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altri? Lafciamo (lare il confonder delle pronunzie* ed il conchiude^ 
re * che in c'ò * cosi le dolci > come tutte altre , mandar fi debbano 
di pari , il che al fenfo c contrario, nc lo ’ntelletto, per (è mcdelì- 
mo , in alcun modo , lo può capire . 

/ ff4oni dille lettere mutole guarnì , e quali fono appo noi. 
Particella X V. 

T Redici appo i Tofeani fono le pronunzie delle lettere mutole 
b , u confonante, c, eh rotondo, eh fchiacciato, d, f* g, gh 
rotondo, gh fchiacciato, p, q, c di tutte l’ultima il t. 

è Pvt con fonante'. 

Particella X VI. 

L ’V confonante pronunziamo nell’ una*, e nell’altra (illaba della 
parola vho , e nell’altre di cotal fuono : ma non avendo pro- 
pria figura da poterlo diftinguere , con una fola , e medefima , l’v , 
confonante, c l’u , vocale fi rapprefentano nella fcrittura , come li 
vede in uva., nella cui vece fono l’uno, e l’altro u allato, avve- 
gnaché foparati in due fillabe , sì come in vuole, in una fola raccol- 
ti fono amenduni , Ne qui fa luogo il difcorrcre, fe I Greci , ò i 
Latini , avellerò , ò non avelTero anch’eglino quello fuono , fe in 
tutto lo fteflb , ò in parte diverfo, fe mai l’ufarono per b, ò per h, 
ò per f, ò per ifpiriti , ò fuoni fimili a quei della f , ò della h , ò 
del b , e altre colè alfai , che fe nc fcrivono dagli antichi Autori , 
le quali , per mia credenza , nlun profitto poffono a quello tratta- 
to arrecare. . 

. Come fono ilxerft 1 fuoni del, c, del cb rotondo, 

e del cb fchiacciato. 

Particella Xl'Il. 

I L c rende il fuo proprio fuono folamcnte davanti all’ e, e «ll’i, 
come in cera , e in Ciro', perciocché il c di capo, e di corpo , e 
di cura, é un’alrro fuono da per fe, e altra lettera Io defabiam ri- 
putare, quantunque per difetto , e fbrfe ancora per abufo, indiffe- 
rente fi moflri nella fcrittura. E dico abufo, pofdachè elfo c, cioè 
la fua pronunzia, si come ottimamente diflc Quintiliano (dalle cui 
parole fi può comprendere , altro , che un folo c non haver cono 
feiuto i Latini ) a qualunque vocale fia pollo avanti porta*, e por- 
debbe feco la medefima forza; onde fc il c aggiunto all’c, c all’i, 

ri- 
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rifuona ce \ e cì ^ che fi lènte in cena , e In duo ^ aggiunto all’a » 
e alTo, e all’u : e eia , e eh , e cin , che lì pronunzia in Ciacco, e 
in ciocca, e ’n Ciutazza, fimilmente rilbncrà . Senzachè pih nelle fe- 
conde, che nelle prime tra elTo c, e la vocale fulTegucnte vi s’inter- 
pongona PI: e fe nelle lèconde pur vi fi conviene interporre , in. 
terpor vi fi dee eziandio nelle prime , e Icriverfi , ciena , ciera, c 
Cieppertllo, e si fatti, come fitruova alcuna volta ne’ libri del buon 
lècolo : il che ad ogni guifa, s’io non m’inganno, non irta bene: 
perocché l’i aggiunto vi genera un’ altro Tuono , come fi feerne et 
prelTamente in quelle due voci, polle l’una preflb all’altra, cecus ^ 
e cieco, le cui pronunzie, nella lor prima fillaba, per l’aggiunu del, 
l’I, differenti fono oltre modo. Onde cotante volte, aitante nel tello 
di qiiel del 73. e talora del 27. e altra volta anche a'altri , in cotal 
guifa fcritte fi truovano quelle parole , citrtòro , cieppereilo, onde, 
quercie , Ciefoa , feiede , uficietti , e tnahàgie , cotante 1 ’ i v’ è fo- 
verchio , e contra’ la fcrittura delle copie migliori , e brievemente 
vuol prenderli per errore. E alcuni di quelli luoghi in quelle diffe- 
xenze , che fi notarono dietro al Boccaccio , potrà vedere il lettore , 
Ma il filo continuvando del nollro ragionamento, dico, che si come 
del c morbido avverrebbe ciò, che s’è detto; cosi per lo contrario 
del c di Tuono rotondo, in quella guifa potrem far la ragione: che 
fe , c, a, fa ffl , e c, o, fa co, e c, u, fa cu , che s’efprimono in ca- 
ne, in corno, e In cu//a; c, e, eziandio farà c/èe, e c, i, farà c/bi, che 
s’odono in anclv , e in reoé>i , (ènzachè la h mezz^ lettera fi tra- 
metta tra loro : e fe con la h fi debba Icrivere, anche, e rechi, e 
tocchi, t i cotali: e chulla, e chorno, e ebane , con la h parimente 
doverrà fcriverfi nel medefimo modo : e dico la h mezza lettera, per- 
ciocché per mezzo legno d’una lettera intera. In fupplimento di ca- 
ratteri le ne ferve la lingua nollra , elTendo talora il c, talora il g, 
del predetto fegno l’altra metà : conciofllccolà, che come accento alni- 
rato nel volgar nollro niente mai non adoperi: ne da accento alpi- 
rato la differenza, la qual fi lènte tra Girone, e Chirone, c Gifiaon- 
da, e Gbifmnia , non può nalcere in alcun modo : polèiachò altro 
non fa l’afpirazione , che gìugner fiato alle lettere , a cui ella s’ ac- 
compagni , fenza però in niuna parte cangiare In altro il lor fuo- 
no . che il fuono di ce, e ch n ge, n gi, da quel di che, e chi, 
e gbe , e gbi , fecondochò o^i fi mandan fuori , differenti fieno di 
natura, oltr’alla pruova dell’ orecchie , le diyerfe battute, che là la 
lingua, e la bocca in quelli diverfi Tuoni , il dimollrano apertamen- 
te. Altra è addunque la pronunzia del c, e altra quella del ch ro- 
tondo : la quale, dico di quella del ch rotondo in ca, in co, in cu, 
è la medefima in tutto, che in cbcy e in chi ; c in chi dico, quan. 


Digittzed by Google 


ÌÓ2 A V V ER TIM E NTI D E L S A L V I A T I 

(7o fìmilmente è rotondo. Perciocché il eh fchiacciato c una lettera, 
ò diciamo un Tuono da per fe , che fi (ènte in rocchi , che vien da 
rocchio , diverfo da quei di rocchi , che da rocco ha principio : il 
che parlando delle vocali , e fpezialmente deli’ i Toltile , nella Icfia 
particella del prcTente capitolo, venne , fi com’io cretio , dichiarato 
a bafianza, e quivi potrà vederlo, chi di vederlo abbia cura. 

Come fono diverjì i fuoni del g , del gb rotondo , e del gb fchiac' 
ciato , e quanti fono in tutto i caratteri , che 
. ci mancano nell' Abbici , 

Farticella XVlll. 

C IÒ che del c, e del eh rotondo, c del eh Tchlacciato abbiam detto, 
eziandio del g , e del gh rotondo , e del gh Tchiacriato lenza 
alcuna varietà é da dire: cioè, che il g in Gtjv, e in Giro , il gh 
lotondo in gallo ^ e in gol^e , e in gufo., e in gVrV/o , e in fine di 
parola in veggbi y voce del verbo veggo’, il gh Tchiacciato in ghian- 
da , in veg^gbitrà , in mugghio , in teggbiuzza , e in fine di parola 
in vsgghi , che naTcc dal verbo veggbio , fi pronunzia Tenza alcun 
fallo . Nove fieno addunqtie i caratteri almeno , che manchcrebbo- 
aio alla uofira Abbicci , volendo darle il Tuo pieno. 

'Se a tempo del Boccaccio erano ancora $ detti facni, che oggi manca- 
no di propr'f fegni y ò fe fono fopr avvenuti dappoi : e quante y 
jt quali peno le rime improprie y e fe fi pojjono difen- 
dere , e ufare ne' tempi nofiri . 

Farticella XIX» 

D ElIe trappalTate pronunzie , poca certezza come addietro alv 
biam detto , per ogni guiTa aver poflbno i deTcendenti : onde 
iè nel miglior Tecolo- della lingua , Turono i detti Tuoni di lettere, 
che .oggi làppiam , che mancano di proprj Tcgni , e figure , ficura- 
iTientc diffinir non fi puote; ma che nel corTo della lingua polTano 
dappoi efler nati ., argomento dar ce ne potrebbono perawentura 
quelle, che da’ moderni huomini improprie xime Togliono .efler .chia- 
mate , delle quali i più Tolenni trovatori di .quel buon Tecolo , pie- 
Jii , quali per tutto , laTciarono i libri loro .. Perciocché t pure Itra- 
no a penTare , che buomini-di tanto Tenno , e .d’avvedimento cosi 
profondo , quali furono Dante , e *1 Petrarca , acciocch* io taccia di 
tanti altri fìniflimi dicitori, Tentiflero la diflbuanza , che fi Tente og- 
gi tra gorgo , e feorgo , tra leggey e legge , l’un nome, e l’altro ver- 
.fco , tti occhi, e tocchi, tra ptnfofa,, e fpofa, tra ribrezzo, e fpez- 
■ " ■ 


Digitized by Googli 


Libro Tbrzo. i6j 

* 0 , tra mezzo che Ha per medhm , e fizzo , tra fcorza \ e forza , 
e altri cotali affai , e piggiori : e non orante quella difformità di 
Tuono, che dalTorccchie non fi pu6 fofferire, si fatte voci contrap- 
poneffero in rima , folamente co’ medefimi légni fi figuravano m 
ifcrittiira, come fe per la villa, non per l’udire, le rime fi fabbri- 
caffono, e la conformità de’ caratteri la difeordanza delle voci po* 
tclfe ricoprire , Per la qual colà riputerebbefi peravventura piii 
cortelè credenza» pollo , che anche ella non fulfe in tutto cosi fi- 
cura , lo immaginarfi , che dopo quella età , si fatti Tuoni nella fa- 
vella folfer fonravvenuti . E fe pure altrameiiti Ha la bhogna , e 
Tentirono quelle diverfità eziantiio i primieri, non ballerebbe ad ogni 
modo , fecondo ch’io avvifo , la loro autorità a difendere i preicnti 
huomini , che gli feguilfero in quell’ abufo . Ne varrebbe la Icufa , 
per quel ch’io creda, dello fcrivere in quella lingua ; perciocché la 
lingua è la Aelfa , avvegnaché alquanto alterata , e tuttavia é viva 
nella voce del popolo : e fe in quello foffe mutata alquanto, la mti- 
tazione farebbe fiata con efprcllo miglioramento , effendone la pro- 
nunzia divenuta più dillinta , e più ricca : e nel miglioramento la 
mutazion delTufo fi vuole ir fecondando, malfimamente nell’opera 
della pronunzia , nella quale è appo il popolo più libero l’arbitrio» 
e con ifpezialilTìmo privilegio più aflbluta la podefià. 

Come fi potrebbe Jòpperire ^ella nofira Abbicci al difetto de* caratteri^ 
fenza produr fiz.'tre fhatte nella firittitra. 

Farticelh XX, 

C Orne ne’ veri! , per la cor.fufione de’ caratteri , fono forfè in 
ufo quelle rime non proprie, che di molte altre, che falfe s’ad- 
domandano , fono, per mio credere , fpeffe fiate più falfe da ripu- 
tare ; cosi nel dire , Iciolto non pochi dubbj di doppio fentimento , 
per la medefima , potrehbono intervenire . S) come domandandoli 
jier ifcrittura, per via d’efcmpli ; che fa a ^uefìi tempi il figttore ì e 

{ ter ifcrittura altresì rifpondendofi , legge ; non intendiamo, le nel 
àr leggi, ò nella lettura di qualche libro, egli fi fiia occupato. Il 
ia'voratore , diportandofi per lo bofeo , ritrovò la fua manza ; per la 
pronunzia difiinguereinmo , le una fua vitella , ò alcuna fua dama 
fi folfe da lui ritrovata ; ma per le lettere difeernere non lo polfia- 
mo. La girmene a coi) rozza, com’eìl’ era , pareva, che gioijfe’ d’aver 
fu gli omeri la divina donzella. Il nome rozza, mandato fuori con 
i’o largo , e con le zete d’afpro Tuono , è nome, di fufianzia , e li- 
gnifica una bcfiiaccia, ma con l’o firetto, e con le zete, che rozze 
fi fon chiamate, c aggiuntivo, e vorrà dir villefca, c incolta, e lèni 

, X 2 Za 
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éa alcuno ornamento . Aveva in mano due rocchi, efpreflb con un 
fuonoy s’intenderà due fcacchi, fe con un’altro, due pezzi di falcic* 
eia, ò d’altra colà fìmìgliantc. Prendi Eufragia , e mele, e fa bollire 
tutto inlìeme, e impiallrane l’occhio allo’nfermo: fe lì tol^ la vo- 
ce mele , fecondochè fuona diverfamcnte , ò di luce ^ ò di tenebre 
potrà elier cagione al malato. Era la ’nfcgna del codardo una rocca x 
chi fa, fe un femminile Urumento, ò una forte torre s’intenda dal- 
lo fcrittore ? Il tale , che debbe far dappoi ì Spicchi ; non lì com- 
prende (è alcuna cofa debba fpiccare, ò fare fpicchi, e parte di che- 
chè lìa. E di cotali ne troverrai lènza line . Tuttavia quello dan- 
no tor lì potrebbe in pace con l’altre voci di doppio lìgnilìcato, di 
cui , ad ogni guifa , tutte le lingue fentono olTela , piii che mellie- 
ri non avrebbono . Ma quello, che pare alfa! più proprio di quello 
mancamento, è ciò, ch’addietro lì venne in parte accennando, che 
la nollra pronunzia, per sì fatta cagione, all’età, che verranno, ed 
a i' lontani popoli per ifcrittura acconciamente non può manifellar- 
fi: e ottima cofa larcbbe, che de’fegni delle lettere aveflìmo il com- 
pimento. Ma l’introdurlo di nuovo, è, com’io dilli, fuor di mifu- 
ra malagevole a riufcire, si per la’nvidia, la qual naturalmente fe- 
guita gli ’ntroduttor delie novità, e ella’nvidia per confcguente va 
fempre dietro il contrailo , maflìmamente nelle cofe , che all’ oppor- 
tunità della vita necelTaric non fieno oltri^ modo : sì , oltr’a quello, 
per la dilficuità , la quale avrebbe in fe medefimo in ogni modo 
quefto tramutanicnto . Perciò le far pur mai fi dovefle , a due colè, 
olir’ all’altre , cioè ad agevolarlo, e a nafcondcrlo, fi dovrebbe por 
mente . E io per me fon di credere , che lènza metter figure llrane 
nella nollra Abbiccì , con fegni più domellichi , i varj fuoni delle 
lettere fi potdTon rapprefentarc . 

DELL* ORTOGRAFIA. 

Capitolo 1 1. 

A vendo tocco delle lettere, quanto forlc è aflal, per Io bì- 
fogno del trattato , che ora a dettare imprendiamo , cioè 
della diritta guifa del formar la fcrittura nell’idioma no- 
llro , di elTa diritta guilà , che Tempre per innanzi , fen- 
za altra faifa , ortografia nomeremo : diciamo apprefib 
ciò che davanti al libro delle Novelle fu propollo da noi : prima 
ponendo alcuni generali fondamenti , apprelTo , foggiugnendo certe 
regole fpeziali , e quindi , per le lettere , e per altre membra del 
favellare ; partitamente difeorrendu quanto fia di mellieri . 

Orto- 
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Ortografia quanto talora importi aìPintendtre i ftufi del favellare . 

Particella /. 

Q uanto talora rilevar pofTa quefla notizia , non che per altro, 
per lo ’mendere i fenfi , per molti luoghi del libro delle No- 
velle , manifellamente fi può vedere . Nel proemio di Bernabò da 
Genova, G.2. /t.9. c.i 17. ar.28. lo’ngannatore rimane appiè dello ingan- 
nato. Il 27. e’I 73. leggono a' piè, dove l’apoftrofo muta il fenfo, 
e,’ contra la forma di quel proverbio , cangia la propofizione in un 
nome , benché per altro ancora v’abbia difetto , come appreflb co- 
nofeeremo . In Mcfler Ricciardo di Chinzica, G.z. ». io.c.iio.v.q, 
ed egli, la fua mercè, per ciò, cb’io voglio mi ti rende. I predetti due 
tedi fcrivono, perciocb’io voglio, li far di tre voci una fola, e in una 
fola congiunzione trasformare una propofizione, e due nomi, guada 
il concetto llranamente : dove fi vede quanto importino gli fpazj, e 
le virgole, di 'che da molti fi si poca dima. In Guidotto da Cre- 
mona, G.$.n.S.c.2Sq.v.^o. La giovane udendo quejìo, e vedendolo 
buomo attempato , e dando alle parole fede , e da occulta virtù mojfa, 
fofienendo li fuoi abbracciamenti , con lui teneramente cominciò a 
piagnere. Così il nodro, dietro all’orma del Mannelli: tutti gli al- 
tri del primo ordine, hanno vedendo P huomo, quanto altera il feti- 
timento , fe con la precedente , ò con la parola , che (ègue fi con- 
giunga quel lo ì II contrario ha in Gio. Vili, fatto la dampa d’un 
fimigliante lo, cioè congiuntolo col veggendo, dove difgiunto dee ef- 
ière ad ogni guifa . Il qual luogo , perciocché dranameme quafi per 
tutto é gtudo nello dampato , qui ci piace di porlo intero , fecon- 
dochè nella copia ottimamente fi legge dello Sperone . Il luogo fi è 
quedo . Alla fine uno rubaldo di fua gente lo riconobbe per ptù infe- 
gr.e di fua perfona nel mezzo del campo , ove fu Pafpra battaglia ; e 
trovandolo il detto rubaldo , il puofe a traverfo fu uno afino, e venia 

f ridando , chi accatta Manfredi , chi accatta Manfredi . Allora uno 
arane del Rè il batteo forte d' uno bafione , e*l corpo di Manfredi 
apportò dinanzi al Rè Carlo : E lo Rè Carlo veggendo lo fece veni- 
re dinanzi da fe, e fece venire tutti i baroni , cb’eram in pregiane', 
e domandatili ciafeuno , r’ era il corpo di Manfredi , tutti timorofa- 
mente diffono di tì . Il correttor della dampa , per nodro credere, 
non conobbe la forza di quel veggendo fenza l’ accufàtivo : e oltr’ a 
ciò edendofi già detto, che’l morto corpo era dato apporuto dinan- 
zi a Carlo , quelle parole , lo fece venire dinanzi da fe , gli dovet- 
ton parer (bverchie: forfè non ricordandofi , che é m^o ufitato, e 
che nel primo luogo la parola dinari^ fa prende più ampiamente : 

e nel 
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e nel fecondo fignifìca così vicino, che Te voluto avefìfe, quali toc- 
care il polca . Ma procediamo avanti < In Calandrino innamorato , 
6\9 .w.5-c.4S7*‘J'*>8. 11 27. e’! 73. CAlarJrhlO ttVmto al lavoran, che 
è articolo, c nome. Il noftro a lavorare •. che è propofizione, e in- 
finitivo. Mann. Scc. e Ter. allavorare , che non fi fccrne fe vaglia 
l’uno, ò l’altro. Nella mcdefima , G. 9. tf.5. f.489. c'.jy. folo il Sec. 
e’I 73. fcrivono carta nonnata, col nonnata tutto infieme in una pa- 
rola: che non lafcia comprendere il fìgnilìcato di quella voce. 

^j^a nti , e quali luoghi del Decamerone fi fono acconci con P a]ut9 
detP ortografia fijlarnente . 

Particella 1 1 , 

M a quindi ancora ciò , che della importanza della (crittura ab- 
blam detto, piò efprelfamente fi manifelia: che nel libro delle 
Novelle aveva non pochi luoghi , che difettofi in ogni parte quali 
fi dimoAravano: i quali con qucAo ajuto dell’ortografìa folamente, 
forfè nel noftro tcfto appaiono guariti in tutto : e produciamone al- 
cuni efempli , 

In Tedaldo Elifci, G.3.«.7.c. 275. v.io. nel Mann, fi legge. Ma 
pefio pur , che in queflo fia da concedere dà, che il Peregrino, che 
vi fgi'idà vi dijfe , cioè , che gravijfima colpa il matrimonio occulto : 
non è molto maggiore il romperlo ? In altre copie , che gravijfima 
colpa fia , che per immaginato correggimento, l’ho avuto a fbfpetto. 
Onde fenza toccarne pure una lettera, folamente col dividere II, che, 
in due partii e por l’apoftrofo fojira la h, ho ritenuta , c foftenuta 
la lezion del Mann< e fcritto , ch'e gravijfima colpa : pofciachè egli , 
per lo comune difetto , In quella parte , di quell’ età , non la potè 
chiarir pCr fc fteftb . 

In Cimone, C.$.n. i . t. 266. v. il luogo dello egli, corretto 
jn fgli , che mel nono capitolo del primo di quelli libri fu pro- 
dotto da noi , 

Nel Gelofo ^ che confclTa la moglie, (T. y, n.$. v. 39. Il 27. 
e’I 7 Quando il Gelofo udìquejh, egli parve ^ che gli fojjè dato d’utt 
coltello nel cuore ; gli fcritti a penna, e^l Sec« hanno lo egli in ma- 
niera , che refta in dubbio, fe fia una fola , ò due voci . Nel no- 
fìro l’abbiam divifo, sì come il precedente, e fcritto e’ g//, pollo per 
egli gli, fe con miglioramento, veggafi da chi legge. 

Nel Giudice Marchigiano, G.8.11.5. c.419. i'.22. Il Mann. Tra que- 
fie una , che pià notabile , che alcuna delP altre , al parer fuo , ne 
gli vide , e ciò fu un pa]o di brache . £ così hanno tutte le buone 
copie i che par t che rclli appclò il periodo ; onde le flampe , per 

torfi 
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torfi queflo impaccio , n’hanno levato il che ; e alcune lo, e cto. 
Noi lènza altro mutamento , dilgiugiiendo la voce che , e fcrivendo 
eh' e fìà notabile , rendiamo il fiio fine alla claufuia , avvegnaché 
{ènza quello ad ogni guifa dar potefTe perawentura : cioè per una 
certa figurata maniera, la qual fi ferve nel medefimo membro d’una 
flcfla voce a due cofe , fecondo quegli efempli , che s’ allegano in- 
nanzi nel trattato delle figure : aveffè molto a così fatto accidente re- 
JìJìert'. e Taltro: il quale fi egli vi manda voi mi donerete., fi sì fatti. 

Nella medefima , c. 420. v. 32. Mann. Sec. e 27. cominciò a giu- 
rare , che egli conveniva conofeere , e fiper fe egli stufava a Firenze . 
di trar le brache a' Giudici. Ter. c 73. che gli conveniva', nel ,no- 
ftro : che e' gli conveniva : che è del tutto fimilc a’ precedenti. 

In Madonna Francefea de’ due amanti, G.9. ». i . c.474. t'. 1 4. Nel 
iecondo fi legge ; e andando, in molti, e var] penfiiri entrò delle cofe 
pojfbili ad intervenirgli , sì come di poter col corpo , /opra le {palle 
di Scannadio , venire alle mani della fignoria , ed .ejjer come maliofo 
condennato al fuoco, ò di dovere , fe egli fi rifapejje, venire in odio 
de' fuoi parenti: e d'altri fimi li , da' quali tutto, che rattenuta fu: 
e feguclo il 27. Il Mann, e ’J Ter. ed altri della fecoiula fchlera , 
leggono edaltri fimili, con Io ed altri , tutto iufieme; in guifa, che 
dubbiofo rimane il ftntimento . Ma per certo convlenfi fcrivere ed 
altri , dando la ed per copula , xhe propriilTlmo è della lingua no- 
dra , non .potendo lo ed altri fimili , ad altro , che a’ pcnficri , che 
di fopra nomati furono , rirpondere acconciamente, ne nella voce del 
genitivo prenderli in alcun modo.. Nel 73. e nel nodro fi legge , e 
d'altri , nell’uno , fi l’altro per trafcorlb di dampa , perocché anche 
quei valent’ huomini , confidcrarono per difettofa.la lettura dello 
e 'd'altri , fecondochè dalle loro annotazjqni ^ per .alcune brevi pa- 
role modra , che fi comprenda,. 

Nel Saladino, e MelTcr Torello , -G.io. ».9.c.559. a^.i2. tutti gli 
altri .hanno . Là onde egli pensò di volere la figuente mattina rifio- 
rare . Il .nodro, e' gii pensò . Chi non vede, che la divifione, e 1 ’ 
apodrofo il vero fcnlb fcuoprono di quedo luogo , ci.. quafi mon- 
co appariva? Perchè è manifedo, che di non pìccioJa utilità , allo 
’ntenalmento- de’ veri lèni! » il diritto ufo .della fcrìttura può edere 
« tutte l’ore. 

Qfianto è difiìcìle in qttefia lìngua il fermar P ufo dello fcriver corz 
rettamente. Particella III. 

M a quanto è utile la xonofeenza^ e l’ufo dello Icriver corretta- 
mene; altrettanto è Officile; malfimamente neiridioma nodro, 

lo 
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10 iìabilirlo in guifà , che non abbia contrago : si perchè lo Icorgere 

11 vero in materia , la qual verlò di fe abbia alTai dell’incerto , è 
malagevole per tutte le maniere « si perchè mal s’accorda a riftri- 
gncrli fotto leggi, chi per antica ufanza è avvezzo a vivere in tut- 
to fciolto, e d’ogni cola govcrnarfi, come gli aggrada. Sono oltre a 
trecento anni , che’l belliffimo volgar nollro, a diffonderli a i polle- 
ri con ifcritture , diede cominciamcnto : e cosi Tempre ha fegulto , 
e continiiva tuttavia : ne mai fi truova , che per si lungo corlb, 
fia fiato fermo Tufo della fcrittura : anzi s’è variato, non folamente 
d’una in un’altra età, ma le perfone del medefimo fecolo, non tan- 
to l’un dall’altro, ma da fe fielTe, lo ftefib giorno, nelle ftelTe pa- 
role, non che ne’ libri fiefiì, fono fiate diverfe . E aggiugnefi a que- 
Ao , che da ninno de’ nofiri, fe non fe forfè per incidenza, s’è po- 
rto mano a fcoprir le regole di quell’arte; in guifa, che per illra- 
da , qnafi pih non calpefta , ne convien fare il cammino , e di no- 
velle cofe introduttore apparire ; aggiunta, non mica picciola , all’ 
altre difficultà. Nonpertanto di fcriverne quel poco, che al mio de- 
bile conofeimento fe ne lafccrà feorgere, per tutto ciò non intendo 
di rimanermi , poiché di farlo già per promelTa mi ritruovo obbli- 
gato, e che niente del mio proprio intendo di porne avanti, ma fo- 
lamente di raccor le ragioni, le quali a crederne quel, ch’io ne crc^ 
do, mi muovon maflimamente . 

Se fa volgar favella volentieri fi difeofti dalla latina lingua, 
e fe da ejjà nelle nojlre parole dobbiamo allontanarci , 
come prefuppongono alcuni. 

Particella JV, 

L O eflerft dall’anno del 1400. fino a cento anni apprefib \ dal 
f'ramaticale ulb della latina lingua , veduta la nofira imbratta- 
re, fccondochè fi ricorre quali naturalmente per lo correggimento al 
contrario, un falfo prefuppofio, dietro all’ortografìa , ha generato 
in buona parte de’ moderni fcrittori; cioè, che’l primo , e più fi- 
curo, e pili generai fondamento dello (criver correttamente nel Fio- 
rentino idioma fi fia 1’ allontanarfi dalla latina lingua , come le la 
forma del parlar nollro non folTe ferma, e llabilita, ne’ nofiri fcrit- 
tori più illufiri , e a ciafeuno folTe lecito d’ alterarla di giorno in 
giorno , fecondochè più di mano in mano da clTa latina lingua ci 
andaflimo difeofiando . Egire il vero, che dal latino in molte vo- 
ci , e modi , il volgar nollro volcnticr fi dilunga : tuttavia si noi 
fa egli , perchè nel farlo fia proprio quello il fuo fine , ma ò per 
fuggir r afprezze , e fatiche della pronpuzia , eireiido alla dolcezza 
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rivolto maflìmamente il fuo fìudio, ò per fecondar la forma d’ altri 
vocabli , e guife della ftefla maniera , ò per qualche altro {ìmigtian- . 
te riguardo . Fuor di quelli rifpetti , non ha quello idioma niuna 
cura, ne di partirfi, ne d’avvicinarfi al latino, ma folamente d’ufàr 
le voci , e i modi , che puri fieno , c natii , con gli altri ’ragguarda' 
menti , che a tutti i linguaggi Ibgliono efler comuni . Il che molti 
non fappicndo, mentre con troppo (ludio cercano di troppo Tofca- 
.ni apparire, per non punto Tofcani conofccr fi Fanno da ciafchedu- 
no , e fanno ridere altrui , come fu quella degli archibuchi , in ve- 
ce degli archibufi, che usò ultimamente in un fuo libro, molto fpcf- 
fo, un moderno. E nello fpecchio di croce. Ccfare Agofto Impcra- 
àore dì Roma , E nel medefimo . Vdetido ^aejìe nt/ueìle lo Rè Roda 
incontanente- fu turbato: e altre limili, che in commedia, dette (tu-, 
diolàmente per eccitare il rifo , farebbon da commendare . 

Che la fcrittura feguiti la pronunzia , vero , primo , e generai 
fondamento dello fcrìver correttamente , 
farticelh V, 

p 

M a il vero, e primiero, e generai fondamento dello fcrìver coiv 
rettamente, è , le io non fono errato, che la fcrittura lèguiti 
la pronunzia , pofciachè altro , che d’efprimerla , e di rapprefentarla 
a chi , c dove non ne pervenga il fuono , non è lo ’ntendimento , 
ne per confeguente l’uficio fuo. E benché dica Quintiliano, Ieri va- 
li , come fi parla , fc però Tufo non abbia ottenuto il contrario , al- 
tro non vagliono le lue parole, fe non che all’ ufo in quella par- 
te , non fi può far contrafto , c che a forza ci convien fecondarlo’, 
avvegnaché abufo, per piò verace nomeJ’avelTc potuto appellare; 
poiché in ciò, non come a diritto fignore, ma come a Tiranno gli 
s’ ubbidifee . Ma per certo egli pare a molti pur troppo Urano a 
conchiudece , che , per fecondar la pronunzia , in vece di fcrivere 
y?/ dobbiamo fcrivere Jte tu: si come in Calandrino deH’Elitro- 
pia, G.8. n.3.c.4o9. V.38. dietro aU’orma del Mannelli, fi legge nei 
nollro tello. E nella vita di Giesò Grillo; e fie foUtarfo., «'quanta 
puoi il più : e altrove : e non effire ineferedente , ma fte fedele . £ 
altre volte in altri del medefimo tempo . £ parimente in luogo di * 
tua forella, tuo forella, fi debba fcrivere, come feguendo la meder 
lima copia,- ne’ tre giovani, e tre forclle, G.4. «.3. c.227, v.6. fi leg- 
ge nel medefimo . E altrove : tuo fpofa , e c, 

Livio M. è quefla la dir «tana opera > che Enea fcce% che allora fi- 
nio fuo vita : e più innanzi; più avere di leggerezza^ e fare a fuo' 
guifa : e nel Gcnefi » eli<t è s) gentile^ e sì nobile per fuo natura ; « 

V dr 
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di fotto : per Jìgnificanza della fuo deitade ; e così ferivo fempre in 
tutti i numeri i e (eflì : Fiorità d’Italia P • N. Accìocbì ogni huotno 
fappia , che dopo la tuo morte . E per fue . Livio M, li ricordava- 
no le fuo promefje., e li rimprocciavano loro guiderdone. Miracoli dell* 
Madonna : Fa uno devoto della Vergine Maria in farle invtuie , e 
udire volentieri le fuo mejfe : Così non vel dicb’io? per non vel dico 
io? fecondochè in Cupido fatto volare, G4. «.2. c.219. v.24, fcrivo- 
110 tutti i migliori, fuor che’l 27. e’I 75* cambio d’alcune altre^ 
alcunaltre^ che così ha nella Introduzione il Mann. Introd. c.z.v.^o. 
Per la qual cofa quella regola, che la fcrittura feguiti la pronunzia, 
è forfè da riflrignerla con certe condizioni : <r vuolfi intendere,, che 
ciò è in tutto necelTario : ma che per tutto quello non ci debbia* 
mo fermar qui, ne contentarci di pagare II debito appunto, ma tra* 
palfar piii oltre , e aggiugnere alcun vantaggio , poiché la colà Ilef* 
la , per fua natu|^ , di farlo ci da pbterc. 

Se la fcrittura in qualche parte fa più chiara , che la pronunzia, 

, e la pronunzia allo 'ncontro in qualche parte 
' più chiara , che la fcrittura . 

Particella VI. 

E Dico la colà IlelTa , concIolTjecofa , che la fcrittura , fia foriè in 
qualche parte piò chiara , che la pronunzia : pofciachc quello 
può fare acconciamente , che la pronunzia non farebbe fenza mo'to 
sforzarfi , cioè rappreftntar.le voci in difparte , e fpiccate l’una dal- 
l’altra ; Il che vale oltre modo a torre i dubbj del doppio lentimcn- 
to, e d’ogni parte render chiaro il concetto . Ed è diritto, che qne- 
fla giunta ci venga dalla fcrittura, in rilloro dì. ciò, che manco ab- 
biam da lei allo ’ncontro : perocché neirafcoltarla , abbiamo prefcme 
chi adogn’ora i dubbj ci può tor via, e da’modi della voce, e anche, 
per via de’ gelli , polTiam comprendere affai ^ dove nel leggere ci fc 
tolto .l’uno , e l’altro ; oltre agli ambigui, delle lettere , di che ad- 
dietro fi ragionò , i quali nella pronunzia non poffono accadere . 
Adunque fi potrà dire, che \i pronunzia, in gualche parte. Ila p ii 
chiara, che bfcrlttura, e la fcrittura allo’ncontro* in qualche parte, piò 
• chiara , che la pronunzia: e di quello ultimo prendaufi quelli elem- 
pli. Nel quinto, e lèllo verfo della Canz. dcU’ottava Giornata. 

DelV alta gioja , e cara , 

Avella qual m' bai recato. 

II Mann. 

Nella qual mai recato : 

fcrivendo il mai tutto inficine , fecondochè tutto Inficmc eziandio 
• fi 
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(ì pronunzia: onde dal mai avverbio, che nTponde a! latino unquam,, 
per le mcdefimo punto non fi difcerne,. Dilgiugncndolo, come oggi 
s’uià, e fcrivendo m^baìy ò anche riCaì fenza la h, ogni cofa divic- • 
ne aperto, ne per tutto ciò fi da cagione a chi legge di partirfi dal- 
la pronunzia . Nella vita di GiesJi Crifto : comìncioe ad andare da 
J^azarct verfo Jerufalevi , cbe vac da fcttantagaatiro miglia : e va$ 
fulanato lo Signor dd mondo. Cosi il primo, come il lècottdo, wie, 

I ione tutto infieme, e come una loia voce, figuendo la pronunzia, 
o Scrrrjor di quel libro . Ma i moderni huomi'ni nel primo luogo 
fcrivendo v'bae, cosi diftinto in due parti, ed il fecondo, come Ila 
quivi, il diverfo fignificato, fenza che s’alteri la pronunzia, dell’uno, 
e l’altro, di prefente fanno apparire . In Madonna Beritola , G. 2. 

«.6. c. 87.®. 7. e ogni cofa, che per lu$ J 1 potejfe offerfero al lor pia- 
cere . 11 Mann, e ’l Sec. conforme al fuono , fcrivendo aliar piacere, 
ed il 27. alloro piacere , dieder con quell’ ambiguo forfè cagione al 
terzo, col qual n’andarono quei del 7j. di fcrivcre a loro piacere, 
che pare un’altro fènfb, che non ben convenga a quel luogo. E nel 
proemio della figliuola del Soldano, G.2. «.7. c.88. per l’avere fcrit- 
to il Mann, condotte allagrirnare , fi veggiono tra le copie le difFe- 
fcnze, che fi notaron quivi, doè al lagrimare del 27. e 7|. e a la- 
grimane del terzo libro , e del noflro . E in Girolamo , e la Salve- 
lira, Gj^, «.8. f.245.t'.27. quafi lo ftelTo per contrarlo modo addivenne; \ 

condofiìecof» , che trovandofi nel Mann, e nel Scc. e nel Ter. 
ejp ciò farebbero alìor potere : dalla dubbia fcrittura quella fi ptìì» , 

creder , clic derivafle , che lèguitarcno i correttori del 27^ e pa.l- 
niente quei del 7g. cioè al lor potere: ma l’?rticolo per mia cred^ 
za, acconciamente quivi non può capire . E nella tavola, dovp 4 
notata la fua materia la feconda Giornata , l’avere fcritto il 
per trafeorfo di penna, al lieto^fine, con alquanto più di fpzio tra 
le due I, che forfè non era fuo inteudimento al lieto fine, chp, per 
avvifo mio , non può Ilare , ricever fece, peravventura , dal t(:flp 
del 27. fe però quella copia vider c^uei valent’huomini. Ma quali di 
quelle voci , ò parlari , che fi pronunziano unitamente , nella fcritr 
tura, vadano unite altresì, e quali per lo contrario fi debbano fpic- 
care , c dillinguere , alquanto più di lòtto s’andrà confiderando . E 
balli in genere in quello luogo quella condulìone, che la fcrittura 
alla ragione , dirò cosi , dee quafi fempre la pronunzia anteporre, 
lènza riguardo della derivazion delle voci , ò del nafèitnento delle 

Ì iarde, e fcrivcre, repatiauci , faccianto, iafciangli, c tutti gli altri 
ImllI , ciafeun di loro con la » , pofcladic con la tt altresì ciafeun 
di loro' fi pronunzia, ne con la ra In alcun modo fi poflbn far fen- " 
tire . Con la n dico Scriver fi deono le si fatte parole , ^non ollante, 

y 2 efig 
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che con la m nate fieno da principio, e che da reputiamoci, faccia- 
molo , lafciamogll , unite fieno , e accorciate in un tempo . E con- 
fermlfi quella regola con quelli pochi efempll . Nella ’ntroduzion 
dcH’opera , hurod.c. io. v.ii. Reputianci noi rnen care, cosi tutte le 
copie. Nella medefima , Introd.c. i^.v. i$.faccìauIo in tutti i tedi 
fenza divario. Nell’ Andreuola , G. 4. «. 6. c. 237. l’.jo. E perciò la- 
fciagH andare, e penjiatrio: che fi vede dal penjìamo, che è detto per 
hìfciarnogli ; ma qui gitta anche via la » , come talora fa la voce : 
nel che , poiché più fpelTo fi fa nell’altro modo , non reputo fia da 
feguire. Óra lipiitando la (òpra pólla conclufione , dico , che nella 
fcfittura ninna cofa debbe mancare di ciò , che fi truovi nella pro- 
nunzia, ma quelle avervi davvantaggio, che fenza dar cagione d’efi 
primer diverfo fuono a chi legge , alla chiarezza de’ fentimcnti , e 
all’agcvolezzà pclfano ajuto arrecare. 

pronunzia feguir fi dee nello ferher correttamente 
nel Tofeano idioma. 

Particella' VII. 

M a fe dee la fcrìttura alla pronunzia ubbidire , qual fia quella 
pronunzia , che da chi ferivo tofeanamente fi dovrà tor per 
, cfcmplo.^ l’antica, ò la novella? Se la novella, la nollra di Firenze, 
ò quella d’ altro popolo ? ò pur raccorla generalmente da tutta la 
Tofeana : poiché in ciafeuna di quelle guife fi Icuopre qualche con- 
trailo? E dico la vecchia , ò la nuova , perciocché , e per la voce 
ramrnarricare , i cui dcmpli fi fon prodotti nell’ottavo capitolo del 
primo di quelli libri , e per lo nome fugga , di cui nel Icdicelimo 
del precedente ho parlato , e per \oTulio , e per lo /quacchero , e 
per io frullo , e per Io ricagnato, t^per Io gogolare , c per altri af- 
lai fenza novero , che parte quivi ho mollrati , c parte Innanzi al- 
trove fi mollcrranno ; fi comprende manifelliflìmo , che dìH'ercnza 
ha tra loro , e che come i vocaboli, e i-modi del dire , cosi i la 
pronunzia, dal vecchio fccolo al nuovo, almeno In qualche parte, 
fempre andata vagando . Addìi nque primieramente fe la pronunzia 
feguir fi debba del tempo del Boccaccio, come di effa certa notizia 
i moderni huomini potranno aver giammai, le poco addietro abbiam 
mollro , che a manifellarlaci , i fegni della fcrittura non lon balle- 
voli- per fe flelTi? E poflbno quelli cotanti elTcr mutati, c prender- * 
fi diverfamente , da che già fi prendevano , come di quello fegno 
^par dubbiofo oltre modo: il quale in vece della fillaba, con, per 
abbreviamento , s’adopera da’ moderni : imperciocché quando nel 
tello del Mann, fi truova in ^cienza , in Jitretto , in j^tanza , c 


e 


Digitized by Google 


Libro Terzo. 173 

sì fatte i che di così fcrivcre ha per coftume^ , fi può Credere , che 
fifa per co» , eziandio appo lui : ma in Jmife , in ^ejjarìo , e’n 
juava, in fentimento di cojiava, che così Ila nella fua copia in Cu- 
pido fatto volare; come il potremo torre in quel modo? 

Ortografia degli atffiebi ne' libri del volgar nofiro , fe fia cofiante^ 

^ è nò . Particella VI 1 1. 

M a quando I feqni della fcrittura a palcfarci la pronunzia de’no- 
(Iri antichi foÌTer fofficieati , come potremmo , per tutto ciò , 
. della medefima aver contezza , fe quafi ninna (labilità , in quella 
parte, ne’ medefimi fi rieonofee: e le (lc(Te parole dagli (lelfi Scrit- 
tori fi notano diverfamente, e nella ftelTa voce prefà nel modo (le(^ 
fo, nella riga medefima , ora feempia , e or doppia fi truova la con- 
fpnante ? Nel medefimo fito , tronca , ò non tronca la parola , fchi- 
fato , e non ifchlfato Io feontro delle vocali , congiunto , ò non 
congiunto ciò , che con un folo accento fi manda fuori , rimolfo, ò 
non rimoffo lo (Ircpito, e l’afprezza delle diverfe lettere nella (leda 
parola ? Delle quali incoflanze, non guari di qui lontano , avrà gli 
cfempli il lettore . 

Se di quel di Firenze ^ ò d'altro Popolo di Tofeana fi debba feguir 
la voce nello ferher correttamente. 

Particella IX. 

M a fe confufamcntc dalla moderna voce A' tutti i Popoli del- 
la Tofeana , la forma fi dovrà prendere nella nollra fcrittura, 
con quale ftudio fi potrà ella raccorre infieme in un corpo , (è non 
pur le città , ma le caflella , e le ville , per molto , che fien vicine, 
hanno nel favellare 1’ una dall’altra qualche diverfità. Se ad alcuno 
fpczial popolo fuor di quel di Firenze fi ricorra per quello efem- 
plo, come ad alcuna dell’altro fia polla addietro la Madre della pro- 
vincia , da cui , fenza contefa , la naicita fi rieonofee , e lo fplen- 
dore, e’I nutrimento, e la regola, c gli fcrittori, e gli arbitri del- 
la favella ? Se a quel di Firenze , gravi querele di tutte l’altre in- 
fieme ne forgono incontanente , quafi con troppa maggioranza vo- 
glia una città fola , avvegnaché principale , e quale avanti abbiam 
detto, tutta riducere in fe la prerogativa dell’idioma , e tutto pren- 
derfi l’arbitrio della fcrittura, fenza a niuno farne parte. Ma non ha 
guari, che da intendente perfona, d’onoratifiima ricordanza, la cui 
àrnica memoria , quanto potemmo , fu già da noi onorata , difereta- 
mente , e con iunghilTimo ragionare , quello ultimo contrailo fu del 
' . tutto 
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tutto acquetato : benché brevi parole , c fcmplìce rirpofta , fecondo- 
che Tempre hò (limato, baftanti fofTero (late a rimuoverlo. Fu, dico, 
quello contrado acquetato: poiché nulla in fudanzia fi dice da co- 
loro, che, contr’a queda parte di quel ragionamento, ultimamente 
loro fcritturc hanno lafciato alla dampa. Ma come qui non^ richie- 
do il parlarne , cosi di prendermi alcuna cura* di si fatte contefe, 
mi fpiacque femprc oltre modo , e Tempre mi feci a credere , che 
con la pruova dello dile , e non con le diTpute , che per reali , 6 
fofìdichc, che elle fi fieno, non Te ne vieti mai a fine, dovelTero ì 
nodri argemcntaiTi d’attutar queda Ike . Il che , Te cosi bene agli 
altri Tuccederà , come negli anni addictio ji uno de’ nodri , avve- , 
gnachc in picciolo volume, nelle puritTime prole Tue venne fatto; e 
Te Bernardo Davanvali, nella guifa ch’ha cominciato, Cornelio Ta- 
cito finifee di traslatarc ; e Te proTc (ìmili a quella, di cui ci diede 
faggio in celebrando la mcuioria già del Qranduca Cofimo ; ò alla 
funerale orazione , che a quedi anni fi diede in pubblico di Gio- 
vambatida Strozzi ; ò di quella fine operetta , che del giuoco del 
Calcio dette ultimamente il Signor Giovanni de Bardi , e pubbli- 
colla Tetto alcun finto nome di privata Accademia ; lenza invano 
piato, e frivolo andar perdendo il tempo, eziandio gli odinati, per 
vergogna di Te medefimi , faranno codretti a tacere. 

Se degli antichi , è de' moderni fèguir ft dee la pronunzia 
nello fcrìver corntfamente. 

Particella X. 

M a contlnuvandc^’Imprcfo filo, dico, che per quedo riguardo, 
alla pronunzia d’oggi, non dee peravvemura ridrignerfi l’orto- 
grafia: imperciocché Te la Tavella, come nell’altro libro forfè fi dif- 
lìnl , fu più Tincera da dugento anni addietro , il medefimo tempo 
par convenevole , che c’infcgni a parlarla , c fien le regole , che da 
cflb fi prendano di più autorità . Ma perciocché fi dima , che in 
ITcrivendo le voci loro, e anche forfè in pronunziandole, in alcune 
Ipezicltà mcn perfetti , che i moilcrni non fono , fodero i nodri 
antichi, dal loro eièmplo fìa, in quelle cotante, da torcere in alcun 
modo , e dal prelbnte Iccolo torre il miglioramento . £ dico in ifcri- 
vendo , per molte afprezze , e rozzezze, che nelle lor parole fi leg- 
gono ne’ libri antichi , fe edi forfè , come molti fi credono , con la 
voce non refprimcvano , e in ciò era dalla pronunzia la fcrittura 
didante: eoltr’aciò per li difetti di quegli ajuti, che fervono alla 
chiarezza , di che di (opra ho parlato . £ ho detto in pronunziando, 
ner le iR^lùne afprezze , n rozzezze , fe eglino , non folamcntc 
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nell’afpetto delle fcritture , ma nel fuono delle voci , l’ehbono anco- 
ra in ufanza: il che de’ pih ai»tkhi, che più vicini furono al gua- 
ftamento della latina lingua, e alla nafcita del prefente linguaggio, 
può crederfi di leggieri . I guai difetti , l’ufo , che poi gli ha difmef- 
fi , e che dal comune confenfo di tutti i popoli della provincia , e 
da’ moderni Autori s’è ricevuto per migliore, e più bello, efprelTa- 
mentc ci ha fatti riconofeere. La voce adunque, e la pronunzia del 
tempo del Boccaccio fia quello cfcmplo , che la fcrittura principal- 
mente ci dovrà porre innanzi. Ma come di faperja potrem noi mai 
efler certi . Terremo il credere per la certezza , poiché altro non fi 
puote , e fnpporremo , che tanto i fegni valelTero delle lettere appo 
di loro , quanto fanno appo noi , e sì come elfi fcrivevano apio-, 
de?io , e ahJìràEio , e gli altri di quella guifa , così farem ragione , 
che con tutte le. lettere , che regnavano con la penna, l’efpri meli ero 
appunto eziandio con la voce . AptOy addunque, e deSfo , e ahjira- 
fio fcriverrem noi altresì . Certo nò : ma atto., detto, e ajìratto, si 
come oggi , cosi nella pronunzia , come nella fcrittura s’ufà dal no- 
ftro popolo; perchè ciò fono I difetti, e le rozzezze, e l’afprezze, 
che pure or diciavamo . Per la qual cofa piglieremo dagli antichi, di- 
rò cosi, il getto delle parole, ma del pulirle, fe di pulirle fìa talor di 
meflieri, alla moderna lima la ,’mprelà ne lafceremo . Ne farà vero, 
che in quella opera, dal nollro popolo, il rimanente, IpclTe fiate, di- 
feordi della provincia : poiché la differenza, che nel fatto del favella- 
re nella Tolcana , ha tra un popolo , ed altro , non è il più nella 
pronunzia , che nafee dalle lettere, della quale or?, favelliamo, ma in 
alcuni fpcziali vocaboli, e modi, che ha quafi pff^prj ogni luogo: e 
oltr’a quello in certi fuoni , e accenti particulari , i quali dagli altri 
per via di lettere dillinguer non fi potrebbono : ne per cagion di 
loro, diverfa fórma può nafeer d’ortografia. Appreffo ai popolo, di 
quella parte fia arbitra la ragione, dove di elfo popolo, ò l’ufo non 
perfetto, ò vario folTe il parere. E fpianeraffi tutto quello cammino 
con certe regole quafi naturai alla colà, che di Icitt^ fi noteranno, 
le quali pcravventura non avranno contrailo. Ma per certo egli av- 
verta di rado fuor del rimuovere le varie confònanti , che fi feggo- 
no allato: c del chiarire i fenfi con quei vantaggi, che la pronunzia 
non pofibno alterare, che degli antichi in quello raflìnamento ci ab- 
bandoni l’autorità, e che, lafciandogli , l’ufo novello, ò altra lima, 
ci difpogniamo a foguire. Perchè, quantunque molte fiate neli’anti- 
che fcritture fi mollrin quafi ne’ veiUmenti difettofi i vocaboli , ra- 
do è però , che alcuna volta, dallo (leflb fcrittore, non fieno in mi- 
glior forma i medefimi rapprefentati . Il che IpcziaJmente nel tefio 
dei Mannelli, poco di fgtto fi molterrà da noi, £ farà quella la pri- 
X ' - ma 
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ma regola appreflb a quella gcneralilTima , che già s’è polla del lè^’ 
gulr la pronuii7-ia. Imperciocché in quelle voci, che nel buon leco- 
Jo, avvegnaché di rado, pur qualche volta furono fcritte, come og- 
gi fembra il migliore , arditamente lèguitcremo quel di rado, pofcia- 
chè balla a chiarirci , che eziandio In quel tempo , fu conofciuto il 
difetto. In quelle, che i noflri antichi, per gludicio delPetà nodra, 
fcgnaron difcttolàmente ad ogni ora, ò difettofamente vogliamo im- 
maginarci , che le proni! nziaflero , che poche fieno ad ogni guilà, 
come addietro abbiam detto, alla già detu lima, dalla nccelTua co- 
ftrctti , per ajuto ricorreremo . Ma in Quelle, che nel medefimo mi- 
glior fecole , in vari modi , e ciafcun a’ellb ragionevole, in ifcrittu- 
ra furon rapprcfentate, nella ftefia larghezM lalcercmo il linguaggio, 
c ora in quello , ora in quel modo , fecondo il luo^ opportuno, 
notar potrannofi ad arbitrio dello fcrittore. E di jj fatte voci trat- 
teremo innajizi a fuo luogo , e parole, e parlari fimiglianti di for- 
ma , e medefimi di fcntimento , fien da noi appellati . Ma deiraltré 
due guilè producanfi alcuni cfempli dal tedo del Mannelli. 

^«j/; •voci nel tepo del Mannelli talor con mala , e tahr peno 
fcritte con buona ortograpa. 

Particella X /. 

S Crivc il Mann, nella fua copia , femine , camino , apakfare , ba- 
plicoy inebriarp t fovenire , folicitare , adomandare., adormenta'pt 
ttbandonare y Idio, foaitfare , raguardare, e raguardatore : e parimen- 
te tutti i preteriti di queda guifà : fumo , metterno ; dicemo, pntimo^ 
perieuimo , venirne , come al capo de’ verbi nel fudtguente libro 
potrà vedere il lettore; e cosi, crederebbe, c potremo,' e gli altri di 
quedo tempo , fcrive dico talvolta tutte le dette voci non raddop- 
piando la confonantc, contr’all’ufo moderno della nodra pronunzia, 
che più agevole pare alla lingua, e all’orecchie più dilettevole alTai; 
e altrepì per lo contrario , e abbate con raddoppiata confonantc, 
che pure è contraria all’ ufanza , c dalle nodrc orecchie non fi può 
fofferire; oltr’a c\ò,tranfcutate , e tranfmutò, c fimili, con l’afprez- 
za della n, che dal confenfo odierno del tutto s’é rifiutata : appref- 
fo , tenpio , c canpane , c l’altre lor compagne , con la n davanti al 
p, che come nel latino , cosi nel volgar nodro, fecondochè fi cre- 
de , non vi può mai aver luogo , si come innanzi fi vedrà : in ol- 
tre , ttuova con due u nel principio , che non fc ne fccrne il per- 
chè . Oitr’ a quedo in Godanza , e Martuccio , fi (crivc-da lui 
Barbaria , che par eh’ abbia dello draniero ; nafeienza , quer- 
cie, e l’ altre d» loto fchicra , con l’i , tra’l c, c 1’ e , più fpedb, 
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che altramente ’r che , ò bene , ò male , eh’ e’ C ftia , è coiltra ’l co-' 
mune ufo ricevuto da tutti : gemile buono , e gentili huonùni ,, il 
pih , con due parole cosi intere , e diflinte : che da ciafeuno tutto 
infieme , come divenuto una voce , e fi pronunz.ia , e fi Icrive ne* 
nofiri tempi fenza diverfità ; dello animo, e tutte l’altre fimili, fenza 
tome via una nello (contro delle vocali* com’oggi fa ogn’uno* ma 
con l’aggiunta del fegno deH’apofirofo . Segna adunque il hknn. 
qual di rado * quale fpelTo , quale il più delle volte nel detto mo- 
do le predette parole ; non pertanto nell’altra miglior guifa (critte 
fi truovano nelle fua copia negl’infrafcritti luoghi . t Nella figliuola 
del Rè d’ Inghilterra , ed in Pietro di Vinciolo Femmina : In Teo- 
doro* e la Violante: femminei Nella Introduzion deH’opcra* dovef 
fono entrare in cammino : c cammino altresì nella Marchefàna di Mon- 
ferrato: E nel proemio di Rinaldo d’Afti: camminanti. In Felice* 
e Puccio : H appalefajft . In Lifabetta * e Lorenzo : bajftlico , non 
ofiante* che nello .ftelTo verfo fi truovi anche bajìlico. Nel Fortar- 
rigo* e rAngiolieri : t’innebbriava . Nella medefima : fovueiluto . Nel 
Glardin di Gennaio : follicitandola : benché nella medefima con una 
fola 1 fi legga la fua compagna . Nella predetta : adomandato * e ad- 
domandato . In Pinuccio , e la Niccolofa : addormentato , Nel Conte 
d’Anguerfa: abbondanza. In Mafetto: Iddio. Ed in Bernabò da Ge- 
nova per fimil modo fimilmonte più d’una volta . In Mafètto da 
Lamporecchio: fodditfare . In Bernabò: r aggu ardore . E cosi (la an- 
cora ne’ tre giovani* e tre forelle . Ed in MelTer Ricciardo di Chili* 
zica : ragguardatore . E nel Macflro Simone in Corfo : fummo . Ed 
in Pietro Boccamazza: dicemmo. Ed in Pietro di Vinciolo: fentìm- 
fno . E nella detta fimilmente : venimmo . In MelTer Forefe * e Giot- 
to : crederebbe * e crederrebbe . In Pietro Boccamazza : potremmo . 
In Tedaldo Elifei : altresì con una fola f. Nella qual voce furon 
vari anche gli altri del medefimo (ècolo . Livio M. E da quell'ora 
innanzi furo li aceollitticci altreffs leali, e altresì fedeli verfo Eneas. 
E innanzi: Àppi ut fu ahrejft fiero , e altresì crudele : ecco l’incon- 
fianzia manifefiilfima . Il modefimo Boccaccio in alcuna novella aba- 
te con un fol b. Nella penna, della Fenice : trafeutato : E nello Sco- 
lare * e Vedova : trafmutd * parimente fenza la n . Nella predetta 
peniu: ampolletta, campane, e tempio, tutte e tre in una riga. Nel- 
la Fantafima: uova, con un folo u nel cominciamento di quella vo- 
ce . In Alibec: Barberia. Ed eziandio nel Gerbino. E Barberia al- 
tresì nel Saladino* e MelTer Torello. In Pietro Boccamazza : ad una 
di guefie guerce: che cotal Tuono fuole fcriver col eie . In Guigliel- 
mo Borfiere: gentiluomini in quella guifa tutto in una parola. Ed 
in MelTer Ricciardo di Chinzit:a : piacevol gentilbuom mi parete . Ed 
" Z ia 
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in Gian di Precida: u/t gtvtilbttorii dtll’ Ifola , E altrove: delP a- 

r.itno: e altre fimiglianti , che l'uole fcriver delio. Cosi adunqtie, 
cerne fin qui s’ t detto , fcritte fi truovano nella predetta copia le 
dette voci con buona ortografia : e cosi fcrivere arditamente le fi- 
miglianti fi potranno da noi , fenea partite! in quello dall’ autorità 
degli antichi. Perciocché, quantunque io nomini folamente il Man- 
nelli ,* truovanfi tuttavia le medefime nel medefimo modo in altre 
fcritture di quell’ età , di pari , ò poco dillìmigliante perfezione alla 
fua : ma per minor lunghezza , produco fpezialmente la fua telllmo- 
iiianza , quali , come per norma , ed efemplo del migliore ufo dì 
tutto quel buon fecolo. E fappia intorno a quello il lettore, che per 
innanzi qualunque volta per opera d’ortografia il tcllimonio farà 
recato avanti del tello del Mann, dove non le ne faccia fpezial men- 
zione , intender fi dovrà fempre , che con efib s’accordino le fotto- 
fcritte copie, cioè Tultima parte della cronica del Villani, le Prediche 
di Fra Giordano , e le Pillole di Seneca di .Mefler Baccio Valori , 
delle quali fcritture nel precedente libro fu ragionato a ballante. 

voci nel tejìo del Monelli pa]ano fcritte fempre * 
con mala ortografia. 

Particella XII. 

M a Icrivonfi allo ’nconfro dal predetto Mannelli alcune voci 
peravventura fempre Icorrettamente : si come hafeio , e carni- 
feia , e molte altre di cotal fuono, con la f davanti af c, che nien- 
te non v’ha che fare: e proprio umore fu quafi di colui, e rade vol- 
te ufato dagli altri di quel buon tempo : ma si bene toltofi in vez- 
zo da certi de’ moderni , non folamente non Tolcani , che fculàr fi 
potrebbono, ma del nollro Popolo ancora , che troppo ben conofee 
la feonvenev olezza , e che con troppo diverfo fuono pronunzia 
fafee, e face , vefee , e vece , pafee , e pace , come troppo diverfi 
fono anche i fentimenti delle dette parole. Scrive eziandio confeitn- 
za forfe fempre cosi, e ad una ora, con Vuna tutta intera, -e lènza 
tome via 1’ a : ma ninna di quelle negli altri eguali a lui è si fer- 
ma , che ad un «ra, e cofeienzia , tal volta non vi fi truovi . Ma 
tutte quelle cofe piìi rifolutamcnte , e con più lòlenne dillinzione 
fien dichiarate nel nollro Vocabolario , c poco intunzi ai proprio 
luogo alcune voci fi noteranno: nelle quali elfo Mannelli, contra’l 
moderno ufo della pronunzia , forlè le confonanti non raddoppia 
giammai , 
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La Tofcana tronunzìa ff^gge la fatica , e Pafprezze. 

. Particella XI 11. 

A Sfai comune regola è quella della noflra pronunzia « il fuggir© 
oltre modo la fatica , e l’afprezze, e cercare allo 'ncontco l’age- 
volezza , e la dolcezza neirefprimer le voci fue. 

La Tofeana pronuttzia fti%ge il percotimento , e lo Jlrepito 
delle diverfe con fonanti , 

Particella XlV. . . , ' . 

17 Qmndi naicono alquante regole più fpezial! intorno all'opera, 
JDi dèTIa buona fcrittura : tra le quali farà la prima , che la pro- 
nunzia il percotimento frigge oltre modo delle diverfè confbnanti , c 
lo ftrepito , e la durezza , che dal s) fiuto nafee comunemente . E 
per quella cagione, ncU’ulb cosi di quelle voci, che vengon dal la- 
tino, 6 che togliclTe la lingua noUra da qualche altro idioma , co- 
me dell’altre ancora, le quali, ò per vecchiezza, ò per altro, avef- 
fer di ciò meflieri , non folamente alcuna volta fcaccia via delle let- 
tere, ma ve ne aggiugne, e ne fcambia, e ne trafpone fpeffe "fiate , 
fecondochè pi ìi •!’ aggrada : e cii> non folamente nel corpo della pa- 
rola , ma nell’ unione delle voci , e nella tela delle parole oltr’a ciò; 
e produciamone gli efcmpli di ciafeuna maniera. 

Lettere dalla pronunzia /cacciate di varie voci , ò parlari per fuggi- 
re il percotimento dtlle diverfi confinanti. 

Particella XV. 

N ei fine della feconda Giornata ; con gli occhi vaghi^ e fintillanti-, 
in, vece di fcìntillanti. Ed in Mafetto da Lamporecchio. E dice- 
vagli le pià vituperofe parole, in cambio di, dicevangli, fi truova fcritto 
ne’ due libri migliori . E nel maeflro Simonc in Corfo ; nelle due 
miglior copie, e richiufogli finza indugio, in luogo di ricbiufingli* 
Il quale cfemplo fi reca avanti, perchè fi vei^a, quanto gli antichi a 
fchifare i. predetti percotimenti furon dilpofli ad ogn’ora; avvegnaché 
in quelle due voci , e alcune altre fimili , dove la n lènza alcuna 
fatica , ò durezza riman nella pronunzia , per noflro avvìfo , non 
fien da feguitare . .Legge!! ancora per tutta l’ opera in molti luoghi 
contafto, e contaflare , forfè più fpefTo, che con la r, nella medefima 
non fi ritruova . Di che fiotto al capitolo delle parole di fìmiglian- 
tc voce , e di AefTo lignificato , in queAi libri , c del Boccaccio , e 
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d’altri del medefimo fecolo , fieno gli efcmpli allegati . Vita di Cri- 
fio ; e dopò coù brobbiofa , e crudel morte . Maeftro Aldobr. P. N. 
Oxirnello /empiee , e cornpojfo . E nel Livio M. Egli parlò loro fem^ 
ficemente: e altrove: ma la moltitudine [empiee^ e rozza. E in Fra 
Giordano: allora s'apirranno le cofeienze in tal modo. E nel libro del- 
la vendetta di Giesh Grillo : /« pjlo nel /polca : gittata pur via la 
Tf la quale altra fiata interponevano per lo contrario , dove natu- 
ralmente non poteva aver luogo : ma ad .altro fine il facevano, co- 
me innanzi fi mollerrà. £ di sì fatti luoghi fi truova fenza fine. 

Lettere aggiunte dalla pronunzia al principio della parola , per ifibiz 
fare il percotimento delie dherfe eonfonanti. 

Particella X VI. . • 

E Trapaniamo agli altri , dove all’incontro s’agglugne alcuna let- 
tera . In Giletta di Nerbona : in ifeambio di vo/ro figliuola . E 
parimente dieci righe di fotto : E in ifeambio altresì nell’ultima no- 
vella della terza Giornata . £ in Guidotto da Cremona . Se elJajnon 
ejlarà cheta , per non dire non farà , e in fcambio , che appena fi 
può fentire . Ma di quella aggiunta della vocale davanti alla f, e 
dellaTua natura (la qual vocale alcuna volta fé le toglie alio’ncon- 
tro ) fi tratterà di fotto piìi particularmente, e proprj efcmpli nello 
Hello luogo ne fien, prodotti . 

Lettere cangiate dalla pronunzia , per tor via il percotimento, ’ 
delle dherfe eonfonanti . 

Particella XVII. 

E Vegnamo alle lettere i che per lo detto fine fpefle fiate cangia- 
te d’una in altra fi veggono nelle Icritture. Ecco in Pietro di 
vVinciolo, G.i.n.io.c.zió.v.ij. mutau la n, in I, conforme a quel- 
la , che fubito le viene apprelìo : e tìella cara come / dee tener mo~ 
glie. E nello ’ncanto de* vermini, G.7. >7.3. c.260. «'.29. non di tintil- 
lani^ ne d'altri panni gentili^ che i pib nuovi fcrivono, di tinti in 
lani , non riguardando , che quelle voci Ibn divenute una fola . Ed 
in quelli altri . Nella Vita di Giesb Grillo , e gittalli lo fango , e 
Poltre fozzure nel volto . Ma tienla^ e gittanli fcriverrei Tempre, co- * 
me addietro fi dilTe , poiché la n in fimiglianti voci dalie piìi bocche 
fi pronunzia, e pronunziali lènza afprezza . Ma. cotanto è nemico 
all’ orecchie il già detto percotimento , che nelle voci ancora , che 
difgiunte fono in tutte di lor natura , per fimigliante guilà , non 
poche volte lo fchifavano i noflri antichi , e noJlo » e nolla , e nollit 
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per ntn io t t ttoH ìa t t non li , fcrivevano affai foveiue . £ nelle 
Piftole di Seneca fi legge, illoro^ per in loro : illoro non ha fior d’ 
tfg/o y e fi ve n' ha fiore , e' ve n'ha afa’ pià di raifagio . Che ve- 
dendoli poi d’altra parte, di’ad me, d’ad te, d’ad cafa, e altre mille 
di quella fatu ripieni i libri loro, par miova difcordahza a udire, 
da non potere il loro avvifo dal penlier noflro comprenderfi dì leg- 
gieri . In quelli altri è trasformata la r, in 1 , per conformarli fimil- 
mente con la feguente lettera. In Ferondo, G.;. ».8.r.iSj. ^,29. la 
medicina da guarillo fo io troppo ben fare . E nel Saladino , e Meli 
fer Torello, G.io.».9.c.5S7. e cominciò fifo a rìguardalto. Ed il Pe- 
trarca . ’ . . . , 

E chi noi crede venga egli a vede Ila. 
che tuttavia non come regolato , ma convien prenderli in si fchifo 
poeta, come sforzato dalla licenzia ,.per fervire alla rima. Ma de’ 
cotali non folamenté i poeti , ma tutte le fcritture ne fon piene di 
quel buon lècolo . Tuttavia ulàvano anche di fcriver nell’altra goi- 
là, la quale oltreché meno sforzata è, e pih regolata, e più chiara, 
nel moderno ufo eziandio è più fpelfa , così nella pronunzia, come 
nella fcrittura-, nc perciò punto ha dell’ afpro , ò del faticofo ; poi- 
ché quelle due lettere n , ed r , a quello effetto dell’appiallrarfi con 
l’altre^ cònfonanti', per la loro arrendevolezza ^ dirò così, fono fpe- 
zialmente, oltr’all’altre , atte nate ; onde non Iblamente |1er ciò, che 
difibno. i latini Gramatici , ma per quello riguardo ancora , (bn de- 
gne di quel titolo , che , ii^fieme con altre , da elfi fu dato loro , 
elfendo malfnnamente nel volgar nollro trattabili oltr’a mifura. Ve- 
derla addunque, e •ricbiafongli , e ticnla, e gittanli, e riguardarlo y 
e guarirlo, e non lo , e non la , e non li, e con l » , e con la, e con 
li, direi più toHo, die neH’altra maniera ^ e anche con gli, anziché 
cogli , poiché quel g non a^iugne durezza alla I , ma divien con 
effo lei tutto un fuono, liquido anch’eglii altresì, e ninna difficultà 
porta di più alla pronunzia , nell’ efprimer la n , poiché , e con li , 
e con gli, con la medefima agevolezza, e dolcezza dalla voce fi man- 
da fuori: ne v’ha in quello niun vantaggio infra loro; oltreché a 
cogli feguono fpelTo voci , che rendon fozzr fuoni , ò da ridere, co- 
me cogli onori , cogli onejìi , cogli amanti , e sì fatti ; Livio M. ciò 
s’intende cogli Ombri , e li Tufqutni ; di che nel fin di quelli libri 
fotto’l trattato di quella tela, che pertiene al Retorico, alcuno e&m- 
plo lari raccolto infieme. E ciò', che cjuì ho detto , intendo delle 
voci , di cui già l’ufo non abbia determinato in contrario : sì come 
del tinti llani, che del fuo nafeimento ha perduto le fne ragioni, ed 
è divenuto un vocabolo:. ed il conofeere, e cognofeere , ed il conta- 
fio t e comrafio , che co^ loro dependemi fon diventati di quei no- 
mi, 
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mi, che con iftrana voce fomigliaini Sinonimi fogliono efTer chiama- 
ti : ne’ quali convien lafclar la lingua nella fua libertà , ^ adoperar;^ 
gli amcndiic, come feiiza divario fecero i nollri antichi, Da.queAo 
trasformarfi l’ima lettera in altra , da ad'Vcìiire , dovette, dirfi avvs- 
nire ^ come dall’altra regola , la quale aggiugne lettere , adivetiire ^ 
per avvifo mio, ft formò; e. da .quelJp ultimo, quafi naturalmente, 
raddoppiandofi la confonantc, si come io credo, nacque V addi'Vi.nìre^ 
avvegnacliò in ufo fieno tutti e tre , e diventati de’ predetti voca- 
boli , che la voce hanno fimile , e mctlelìmo il (èntimenta 

Laure trafpope dalla pronunzia, per fuggire il percotimento : 
delle diverfe con fonanti. 

Particella XVIU. ; 

M a vegnaroo agli efempli di quelle voci , ò parlari , dove le 
lettere fogliono efTer trafpolle. Nella fine del proemio di Mel- 
chifedec Giudeo,. G.i. «.3. c.25.t;.5. per una novelletta moflerrò bre~ 
VemeHte . Ed in MefTer Gentile de’Carifendi, G. io. «. 4. c. 525. n;. 9. 
molto pili volentieri gli mojlerria il cuor fao . E cosi Tempre in tut- 
to’! libro fi 'truova- del Mannelli , e negl! altri tanto piìi ipcflb , 
quanto più antichi fono,- e - migliori: ne meno fpefTo negli altri Au- 
tori di qudl tempo , si come nella ftoria di San GiovambatlAa, non 
ci andrà molto tempo ,• ch'io vel mojìerrò . Onde mojìerrò , ,c mofler- 
r<j/, c mófiovrài e mojitrremo , e raojlerrete , e mbjlerraano , e lao- 
fterria, e rnofierrei ■, c mojlerrebhe ^ e moflerremxm ■, e mojleì repe y e 
raofterrieno.y e moferrebbono , fcriver dovremo anche noi , poiché si 
lermo nelle buone fcritture in queAa parte fi ritruova il confenfo, 
e che giufto riguardo di fuggir quello ftrepito ha moTTo TuTo di de- 
iogare.alla regola e di trafportarc oltr’all’e quella lettera r , che 
ftava davanti. E ho detto riguardo di fuggir quello ftrepito, perchè 
nel vero altra cagione non -l’ha fpinto : concioflìecofa , che quanto 
è la fatica, -la pronunzia, per mio avvifo, potefle ftarfene fenz’altro 
mutamento. £ come mofterròy cosi nel fèguente enterrò, con tutti 
gli altri , che da elTo derivano , è quafi comune il confenfo, e gli 
dobbiamo, per le ftclTc ragioni, fimigliantemente ubbidire. Ecco in 
Andreuccio da Perugia, G.2. «.5.C.75. 1/.24. Chi enterrà dentro? E 
du9 righe apprefTo, v.z 6 . come non v' interrai? E più di fotte, e. 76. 
C/.20. Io v'enterrò dentro io, £ negli Ammaeftramenti degli antichi . 
Egli enterrà nel regno di Cielo. E altrettanto à'hiconterrày e d’jm- 
maefia rà, e di timi gli altri fimiglianti è da dire. Nel Catellinario 
del Sahiftio R. giuftamente inconterrà loro ciò', che /opra loro ver- 
rà . £ nella Aoria di S^n GiovambatiAa’ i.e tu gli ammaefirrai , 
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Ammaeftram. degli antichi. Quelli che è fivìonon dee damala par- 
te interpetrare : € di fotto : La interpetrazione delle rampogne fa la 
^ngiurìa piA forte. Genefi : imperocché fu molto fperto a interpetra- 
re i fogni . Ma parrà forfè ad aktino, che neWenterrà ^ Jnconterrày 
mofterrà, cd ammaejìerràt la r non trafportata, ma più torto fìa tol- 
ta via, pofciachc dopo il te va forfè raddoppiata per ogni giiilà nel- 
le predette voci , ò rimuovafi , ò non rimuovafi la precetlente . Il 
che ne’ medefimi tempi d’altri verbi altresì, per (òlenniflìmo privi- 
legio , contr’alla regola , fenza alcun fallo, addiviene , sì come fotto 
al capo delle proprietà , in quelli libri fìa notato da noi . £d a sì 
fatta oppofizione peravventura non è da contrartare . E de’ cotali 
percotimenti', in genere, balli quanto c detto infin qui .'Perocché 
della n precedente alla m nel proprio luogo , poco apprelTo fi par- 
lerà . 

• I * 

Alla r, che principio fìa di parola^ e et cui fegua dherfa confinante., 
quando preporre , e quando , e come fi debba tor 
la i,’ò la e, che le ftefiero avanti. 

Particella XIX. 

E Mortriamo della s ciò , che dianzi ne promettemmo . Nel proe- 
mio della quarta Giornata, G.^proem.c.zox.v.n. In ijlilo urni- 
lilftm , così tutte le copie fenza diverfità . In Ruggier dell’ arca , 
C.^n. io.c.z$6."j.z2. in tutti i libri: durar poteva in iflato . In 
Gortanza , e Martuccio , G. 5. n.g.c. zyi.v. 39. Ó* isfondolato il le- 
gno : così leggiamo col Mann. In Calandrino del porco , G. 8. ». 6. 
C.422. V.21. é* ifpiccato il porco: così pur col medefimo , ed è an- 
che miglior fuono . Ed In altri luoghi per fimil modo ; sì che par 
da conchiudere, che og n’ora , che la parola non termini in vocale, 
e la feguente voce comincia dalla f, alla quale venga apprelTo dlver- 
fa conlònante , alla predetta f dalla parte davanti aggiugnere fi deb- 
ba lo i, ò la e, come di Ibpra nel non efiarà cheta. La qual rego- 
la non di meno dal predetto Mannelli , e dagli ‘altri di quel buon 
fccolo , non è tuttavia ortervata , . Dante : 

Voglio anco, e fe non ferino almen dipinto: 

E’I Pctrar. Prender Dio per [camparne. 

Ed ahri fimili alfa : Nel Maertro Alberto da Bologna G. i.». io. c, 
41. V. 14. non febifo di ricevere : che così col migliore leggono il 
Ter. e’I 27. La qual lettura quella fiata contra la migliore del Sec. 
e d’altri tedi , che fcrivono non ifchifo , s’ è parimente ricevuta da 
noi., perchè fi vegga in quella parte il diverfo ufo di queU’età. Ma 
l’altre volte feguiamo i tdli » che in ciò fervano la regola . Come 
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in Mafetto da Lamporecchio, G.i.tt. i. c.i 39. v.14. non tfta 

bette i benché le cinque miglior copie," fuorcheT 27, e’I 73. abbiano 
non fa bene. Non per tanto Je differenze quafi Tempre di effe copie 
A fon notate addietro , e potrà Tempre a Tuo diletto averle preffe il 
lettore . In altri luoghi per lo contrario par, che aggiugneffero lo i, 
dove ilbiTogno forfè noi richiedea. Ecco, che in Federigo degli Albe- 
righi, G.5. ».9.c-307.i'.i9. in quella lettura s'accordan tutti; ed aven- 
do veduto molte volte il falcone di Federigo volare^ ijìranamente pia- 
cendogli . E nella Belcolore, G. 8. «.2. <•.405.^.17. legge il Mann, e 
quando la fentiva^ isforzandoji di parer bene un gran rnaeflro di can- 
to . Ma In quelli due luoghi non è peravventura male aggiunto Io 
i per fo’ntCrvallo delja pofa, che va tra’l volare., e lo ifìranamente y 
<r tra il fentiva , c lo iiforzandojì, che per ciò fon dillinti dal Tegno 
della virgola . Perchè non è da dire in un cotal modo , che le det- 
te due voci , itforzandojt , e ijìranamente , feguano appreffo a voca- 
le : ma più touo , che ninna lettera abbiano avanti , più propria- 
mente fi potrà dire; e che perciò la pronunzia , la quale è pigra, 
e inhngarda oltre modo, alleggerendoli la fatica col dare alle parole 
priiKipio da vocale, poTciachè le vocali, come altrove s’è detto, *fon 
quafi il curro del rimalo dell’altre lettere, tuttora, che fare il poffa 
l’adoperi volentieri, e faccialo laudevolmente . Ma che direm noi di 
quell’altri . In Maellro Simone in corfo, G. 8. «.9. c.449.t'.25. cosi 
legge il Mann, e quanti peno i fuoni d' inpniti iprumenti . E nella 
Tavola ritonda G. S. ( e ballino quelli due per molti elèmpli fimìH 
de’ libri di quei tempi ) io ti farò' fentire , che la mia Jpada è più 
della tua ifmifurata : direi , che dopo la parola inpniti , e dopo la 
voce tua, quei, che parlavano fi fermaffero alquanto, e faceffero al- 
cuna polà, per dar più fpirito alle feguenti voci, e dimollrare, che 
gran colà , c maravigliofa era quella , che di Ibggiugnere intendeva- 
no appreffo . E fimiglianti guile , s’ io non m’ inganno , fi potranno 
da tutti nella fcrittura dirittamente imitare , rellando nel rimanente 
fernu la detta regola, che alla f, che principio fia di parola , e a cui 
legna diverlà confonante, fe ad effa preceda voce, che non efea in 
vocale, lo i s’anteponga , ò la. e , sì come addietro abbiam detto. 
Ma le invocale non termina la precedente voce, non folamente non 
fi deono aggiiignere, ma fpeffe volte, quando vi lleffero naturalmen- 
te , fi coftumano di tor via , pronunziando , e fcrivendo, fporrcy Jho- 
Po » Jprimere • fprejfo yfquipta , Premità , fperìenza , /perimento , jpe- 
rimentarcy Spagna y /torio , /pianare y fptdire y /rumento y/imare y 
paraane , pafera , panotte , parruUtina i e altri di quella fatta , in if- 
cambio d’ e/porre , ejpojìo , e/primere , ejprejjò , e/quipta , eprernltà , 
t/perienzo , e/per memo 1 e/perìmentare , ifpagna , iporia , i/pianare , 
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efpedirè ìjlrtimetito , ejìirnare, ijìamane , ijìajlra , ijfaeotte, iflama::!- 
»a j c À fatti y i quali naturalmente fono i lor nomi interi : una 
parte de’ quali, or daH’i,.or dall’e indilTcrcntcmente fogliono aver 
prindpio. Egli è il vero , che la pronunzia di fiia natura , cercan- 
do la brevità, almeno degli ultimi dieci più, che grinteri, s’è fat- 
ti dimeftichi gli j^rcorciati , e più quelli , che quelli, per lo cmtinu- 
vo ufo, noftri ci fa parere. Ora quella regola^ del cacciar via la vo- 
cale davanti a quelle" voci , con alcun difereto riguardo nelle fcrit- 
ture lì vuole ufare . Primieramente cavarne quelle, che l’accento ab- 
biano lù la detta vocale, e buona parte di quelle ancora, che da cf> 
fe derivano : perocché non fi direbbe i foldati Striarti , ne i popoli 
Sdraeliti , per Ifdraeliti , e ipriani . Appreflb , i nomi proprj mal- 
volentieri fi lafcian manomettere, ne fi direbbe : era Suarda 

Conte di Rojfigliorte •, in vece di quivi era Ifnardo : ma dcH’agglun- 
trt , per lo contrario , manco fi fcandalczzano : polche per ipriuato, 
con ipcfatto , in ipoldo , in luogo di Stoldo ,'e di Stefarto , e di 
Strinato^ regolatamente fi potrà dire. Oltr’a di quello altre vocali, 
che l’e, c l’i difficilmente fofferir fogliono quello raccorciarne nto: co- 
me fpettare, per affettare^ pittato^ per opinato , sbergo , per usbergo ,' 
ne altri de’ lor compagni , fe già , ò forza d’ufo , ò privilegio dì 
poep , alcun de’ fimiglianti , quali col nollro marchio , non havefie 
bollati . Ma contr’a ciò, ch’è detto in genere deiragglunta delle vo- 
cali, che quafi in ogni voce moUra, che dieno fpirito, c vagliano, 
come per curro da muover le parole , lòrgono dubbj in contrario: 
poiché fi vede allo ’ncontro , che la nollra pronunzia di là, ov’elle 
Ibno, in alcune parole baldanzofamente le caccia via: dicendo Tal/a, 
e Taliani, c raagine, e micidioy In luogo d’/rj/Za, Italianiy irraginey 
e omicidio y e molte altre," dove il riguardo della f, cui fegua confo- 
nante , non poffiam dire , che la ’nviti . Giovati Vili. Vicario dello 
*mperadore y fulvo in Tillia : e di fotto : infra i dieci anni penfata- 
mente factP'e micidio . Miracoli della Madonna . Era la magine delia 
Vergine Maria acconciamente fatta y e [colpita di legno. E di fotte.. 
Al quale dijfe la magine della Madre . Di che altro non fi può di- 
re , lè non che ( fecondochc da chi Icrlve , non fi cerca fempre il 
rnedefimo ) nelle cotali fi pon davanti ad ógni altro il rifpetto dell’ 
cfser breve. 

La lingua cerca di profferir le voci agevolmente , e fcolpite. 
Particella XX. 



Dell’ afprezze Ile detto aflai inlin qui , é favelliamo dell’agevo- 
lezza in difparte , la qual dalla pronunzia del volger nollro fi 
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cerca con tanto (Indio , che per ciò folo, alcuna volta nelle fcrlt- 
tnre, lettere s’interpongono. Nella Fantafima, G.y. ft.t. 
che egli ognindì quando andajje , è tornajje da un fuo luogo . Gio. 
Vili. Ogni indi venia montando il caro ; La n quafi rifonde fpiri- 
to alla leguentc (ìllaba, ed in un tempo la rende più fonora, e più 
fcolpita la ci prefènu all’ udire : come fa anche talor la r , che per 
quello riguardo folo del farfi udire, in certe voci li fuol tramettere 
alcuna volta: onde fi legge nel proemio dell’ottava Giornata, G. 8. 
froem. c.470. in color cilejtro mutato tutto. In Fra Giordano: 
ftl velo è rojfot ò bianco-, ò cihflro. E altrove: così $ corpi cehjhri-, e 
terre fli fono governati^ eretti da [piriti divini: bella colà apenfare di 
quelle due parole, che dove ò la r la caccia via, e dove ella non t 
la vi aggiugne. E nello Specchio di croce: al fuo padre celef riale : 
e di lòtto: tutte le criature cihflriali. E nel volgarizzamento R. del 
Saluflio Catellinario . La valentria delPanitno. E nel Livio M. 
Lavina era ti prode, e s) valentre, che anche innanzi s’è prodotto per 
altro . In Fra Giordano : ma fcegUe il più valentre, ed il più prode, 
ebe può trovare , ò giuganti . E altrove , ebe ften forti , e feurì, e 
fien valentri a mettere in ogni grande pruova. E nella lloria dì San 
Glovambatilla : come vakntro Cavaliere : che paiono contrari effetti , 
polche di fopra in contafto , e alcune altre , fu fcacciata la'r per co- 
modo della pronunzia , e qui per comodo pur della (lelTa par , Che 
fi metta , dov’ella non ha luogo . Il che tutta fiata non è fconcia 
cofa a concedere : conciofficcolà , che in moflerrei , e contaf 0 , non 
tanto per fuggir la fatica, quanto per ifehifar lo llrepito, e l’afprez- 
za del fuono fi tolga via la r , e nel cilefro, cilef riale, e valentre, 
per dare fpirito alla parola , e farla fentire più elprefla , s’ aggiunga 
lènza alcun fallo . Perocché quanto è la fatica , la detta lettera in 
certe fillabe, chenti fono quelle, tra, e fra, e altre fimili a loro, 
in lingua fciolta non mollra , che forfè punto ve n’aggiunga , in 
guifa vi s’ineaftra ella volentieri , anzi par quafi , che vaglia loro 
per follegno. 

Xo /contro delle vocali fi febifa dalla pronunzia per fuggir la 
fatica : e prima del naturale incontro. 

F asticella XXL 

P Er più agevolezza altresì, ò vogliam dire più forfè propriamen- 
te, per fuggir la fatica, fi fchifa dalla pronunzia lo feontro del- 
le vocali , non pur l’accidentale ( cosi nominan quello , il quale ac- 
cade tra parola , e parola nell’ allogarle infieme ) ma nel naturale ol- 
tr’a ciò ; con quello nomt , quel eh’ ò per entro alle voci , e quafi 
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nel corpo loro, fbgliono alcuni appellare : Andò a Jmola, quello 
Taccidentale : albitrio^ Emilia ^ e altri d’altre guilè, è ciò, ch’io di- 
co lo feontro naturale. I quali feontri , non però tutti, ma alcuni, 
e con alcune limitazioni , fugge , come abbiam detto , si come fati- 
cofi , volentier la pronunzia ; e ciò malTimamente in due modi : il 
primo, togliendo via qualche lettera, il fecondo, alcuna d’elTe, per 
lo contrario, aggiugnendovi . Parliamo addunque prima de’ natura- 
li incontri. Quelli, ò nel principio , ò net fine, ò fon nel mezzo 
della parola, ò clTa parola comprendon tutta, come io, e si fatti. Ap- 
prelTo con 1 accento, ò fopra la prima delle vocah , che lì Icontra- 
no infieme , ò fopra l’ultima , ò fopra niuna di loro . Sopra la pri- 
ma delle vocali nel principio della parola , aere , Eolo , Euro : nel- 
la line : /c»/)/, desìo : nel mezzo : Eurìalot inviala : in tutta la vo- 
ce : io ^ ai y e fe altre fe ne ritruovano . Su la feconda delle dette 
vocali nel principio della parola: aìtay Aonio : nel line, pur fopra 
la leconda: invio , torneò ; nel mezzo fu la medelima : centurione ^ 
donneàre . In tutta la parola , con l’accento fu la feconda , non mi 
fovvengono elèmpli . Nello entrar della voce , e con l’accento fopra 
niuna delle dette vocali , aitàre : nella fine artificio : nel mezzo difi- 
aitàre , in tutta la parola , non potrebbe accadere . Ora d’alcune di 
quelle forme , che dieci fono , s’io non erro , come talor fi fiiggano 
i detti incontri delle vocali, alcuni efempli mi lì parano avanti del 
libro delle Novelle: e d’alcuni altri del mcdelìmo fecolo , e porran- 
nofi apprelTo: il rimanente non gli avendo io cosi prclll, lì trover- 
ranno leggiermente, da chi leggendo ne prenda alcuna cura . Fug- 
gì il Boccaccio addunque quello concorlo nel principio della paro- 
la, ftando l’accento fopra niuna delle vocali , che s’incontrano In- 
fieme. Nel proemio dell’opera, Proem.c,2.v, 13. nella voce aitare y 
togliendo via lo i , e fe non a coloro , che me alarono . £ nella 
’ntroduzione , Introd.c-S- v.28. che perawentura fe fiati fojjero ala- 
ti. £ di lòtto, c.ó. t>. 23. E non efiendo y ne ferviti y ne atati. Nel 
Conte d’Anguerfa, G. 2. n.S.c. 11 z.v. 35. E fentendofi pet lo lungo 
efercizio pià dtlla perfino atante. £ quattro righe di lotto, f.39. E 
videlo fanoy e atante , e hello della perfino, £ in Agilulf, G.3. n.2. 
f. 144. v.i8. non efiendo da alcuna fperama alato. £ nel maellro Si- 
mone in Corlb, G.S.n.^.c-^só.v.zo. Buff'alntaccOy il quale era gran- 
de y e atante della perfino. E nel Rè Pietro, e la Lifa, G. lo.n.j. 
^.538.1/. 3. e con medicine in ciò che fi poteva Palavano , Nella vita 
di Giesù Grillo : imperciocché elli vengono per alarci . Nel Gencli : 
io mio feiito tanto forte y e sì atàntey eh' io P abbatterò. Livio M. tra- 
nando i capelli per terrai e altrove: tranarono per terra rami foglia- 
ti. £ con tramezzo di confonaute . Nel Scrapione, la fua viriti ter- 
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za fi è adìzzante di luffuria . Nel mezzo della voce con Tacccnto 
in fu la feconda, eflb Boccaccio, nella Fantafima, G.7.».i,c.35g. 
nella parola aficìetti , cacciandone la detta lettera ; e altri coti fatti 
uficettif cosi leggiamo co’ primi tre. E in Calandrino dell’Elitropia, 
cj^og. V. 22 . nei vocabolo ravìuolì interponendovi confonan- 
te : maccheroni, e ravivuoli i cosi il Mann. e’I 27. e ’l 7j. £ cosi 
fcrive fpclTo vìvuola , per viuola , e qiiafi Tempre bevuto , per beato, 
che pili naturalmente nafeerebbe da bere : il qual via più , che be- 
cere , onde deriva il primiero, è domcftico del volgar noltro . £ fer 
Arrigo Simintendi da Prato nel volgarizzamento dell’ Ovvidio mag- 
giore . E ajpettano il tempo del tattovito moglJazzo . In Fra Gior- 
dano : per dare buono efernplo di fe di vita virtadiofa . Fiorita 
d’Italia : vergendo ciò paragone . £ pur nel mezzo della parola , ma 
con l’accento fopra ninna delle vocali, che s’accozzano . In Bernabò 
da Genova, G.z.n.g.c.iz^.v.zi. una gran ragunanza di mercatanti. 
£d in Giletta di'Nerbona, G.i.n.g.c.xgz.v.i’j. ragunata una parte. 
Cosi fcrive il Mann, quafi Tempre continuvare con tutte le Jor com- 
pagne , e feguonlo le più volte i migliori . £ tale è l’ ufo più do- 
mcflico delle fcritture del medefimo fecolo . Specchio di Croce . E 
ciò addiviene , perchè continuvamente . Favole d’£fopo, che col fua 
gridare befiiak ifiordifee gli altri huomini, e impagar ifceli. £ G. Vii. 
nel verbo cacciandone via l’i,c dicendo franare, che appo lui 

è frequente . £ nel fin della voce ftando l’accento fopra la prima 
delle dette vocali , il medefimo Vili, nel nome , il quale intero fa- 
rebbe compagnia , la medefima lettera fcacciatane fimilmcnte , e fcri- 
vendo compagna : la qual parola nel detto fenfo è ad ogni ora in boc- 
ca di quel puro fcrittore. £ Livio M. gli corfe addojjò con tutta una 
compagna di giovani forti: e altrove: tlli conviene per fine forza le- 
vare , ò r ordine de Padri , ò- la maefira de’ Tribuni , in vece di 
rnaeflria : onde fi dice ancora oggi , il tale n’ ha la maefira . E il 
Nofiro nel Conte d’Anguerfa, G.2.».8. c.i 12. ‘T. 16. nella parola, la 
qual , giulia , farebbe naturalmente , tra le vocali , che fi percuoto- 
no, pon di mezzo la confonante : di che voi tutta giuliva viverete. 
£ con l’accento fopra ninna di dette due vocali : purgatòro, per pur- 
gatorio: albìtro, per albitrio: munifièro, per munijhrio, e parlatóre, 
‘per parlatorio. Nella vita, e miracoli di Santa Maria Maddalena. E 
fae al munifièro, e fece chiamare la Badefia, e la Badejfa venne al 
parlatèro. In G. Vili. Con fai aro di fiorini cinquecento d’oro. Nel Li- 
vio M. che di quefia medefima matera hanno fcritto . Nel medefimo: 
ma Lavina era si prode, e sì vahntre . Il detto: ne a Tar quitto da- 
rò pirì fperanza d’a]uto‘, e cosi femprc. £ di fotto : i Con foli parti- 
rò le province: E più balTo : e comandò , che i Confoli partirono le 
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provìtice tra loro. Pillole di Seneca: voglio che fi purghi itti 
tàro. E ne’ Miracoli delia Madonna dietro alle Pillole"" di Santo An- 
tonio ; e arsdojTcne nelle montagne (PAleJJandra : c AleJJandra., fccond® 
il tello del Mannelli fcrive qiiafi Tempre II Boccaccio . E con inter- 
ponlmento di conTunante. Vita di Gicsn Grillo: con contìnu-vi pen- 
fteri . E di fotto: fue in contintiva battagliai e appreflb: e amara, 
e contìnuva battaglia : e di rado altramente. Specchio di Croce : in 
continuva orazione , e così tempre in qncl libro . Per lo concorfo , 
che contien tutta la parola, come talor fi fiigqa, di fcrittori di quel 
lècolo, di prefente non ho efempli , nc di quello altresì, che nella 
prima fillaba d’elfa parola incominci, porandolì l’accento Ibpra alcu- 
na delle vocali, che s’incontrino . Tuttavia di quello ultimo, pen- 
iàndoci alquanto fopra , forfè n’avremmo aflai : sì come frivJo , per 
friolo, e Pagalo , per Paolo , e altri di quella gulfa . Giova n V^'ll. 
fece pigliare Pagalo di Franctfeo del AUnzeca . EJ il Ventavolo, che 
in vece di Rway) dicon lòvente I noflri lavoratori, chi fa, che non 
fia nato da quefto riempimento , mutato Eolo , in Aolo , e tramez- 
zate le vocali da quella coafonantc? 

La pronunzia , per lo contrario par , che procacci /ludiofmcnie 
lo [contro delle vocali, e [e nel vero co:) fia . 

Particella XXII. 

M a fieno peravventura, centra tutte le cofe dette, recati avanti 
elcmpli da chichè lia: e proverralìì , che’l parlar nollro procac- 
cia, per lo contrario, dove e’ non è, lo ’ncontro delle vocali, to- 
glicnJonc la confonantc, che tra loro c ripolla, ò agglugncr.do vo- 
cale allato a vocale , in gulfa che ne ficn due , dove n'era prima 
una fola . E che , quando ne feaeda alcuna , noi fa per ifcliifar lo 
’ncontro delle dette vocali , come di fopra è detto , ma per vaghez- 
za , e brevità, lludio fpezialiflìmo , e principale imprcfi della bellif- 
fima lingua nollra . Il qual contrailo , procedendo capo per capo, 
così è da ribattere , e brevemente rlfpondere in quefto modo . Ch’ 
egli è il vero, che’l volgar nollro fcaccia talor la confonante , che 
tramezza le due vocali, ed in alcune voci madimamentc, che pren- 
de dal latino: ego eo, che dlftero i piìi antichi: regina, reina: che 
tuttavia dal verlò non è ftato ogn’ora accettato , sì come nella profa 
non s’usò quali mai altramente: babet,baei foleva, folta: amavi, amai: 
nutrivi , nutrii : rivo , rio : nativo , natio : corium , cuo]o : e mil- 
le altri . E talora anche v’aggiugne una vocale feirza altro dlfcac- 
ciamento, sì come in Europia : e fplendiente, che qiiafi Tempre fcrif- 
fero in quel buon fecole. Negli AmmaeftramentI dcglf antichi : co- 
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tne btìlat e come hUndiente gemma di coflumi è «jergogna : Nel Gc* 
refi : Jafet tenne Europia . Ma i si fatti difcacciamenti , e aggiunte 
accaddero il più nel primo iftante del mefcuglio delle due lingue, e 
nella prima apparita del parlar nodro : il qual dappoi, prcfo alquan- 
to di vigore , non folamente non fi compiacque d’ accrefcer quel- 
la forma , ma fpelTe volte l’andò diminuendo ; molti de’ detti in- 
contri, ne’ già moftrati modi, or d’ una voce, or d’altra, gtornal-. 
mente togliendo via : come fi vede manifefiiflimo nella parola fregi- 
Ut , die fu rivolta \i\frailei cotale l’ adoperarono i noftri vecchi, 
nella quafi fanciullezza della favellai onde fi legge in quel finifiimo 
libretto degli Ammacllram. degli antichi: fraite è la memoria ; e di 
lotto : irnptrocchè fraile è la memoria , e non bafìa alla moltitudine 
delle cofe. Nondimanco l’età feguente difcoprl per nemico del natu- 
rai Tuono del linguaggio quello ’ncontro delle vocali, ora (cacciando- 
ne l’i, e dicendo frale^ e ora il g nativa lettera ripigliando, e prof- 
ferendo fragile., che l’uno , e l’altro, come ancora oggi s’adopera, fii 
in ulànza della migliore età . 

La frale vita, cb' ancor meco alberga. 

Eoi temo , che mi veggo in fragil legno . 

E fé talora fi dice avea^ e potea , e si fatti , non è però, che mol- 
te volte non fi feriva nell’altro modo , cioè aveva, e poteva, fecon- 
dochc da varj ragguardamenti color, che dettano fi muovon di ma- 
no in mano . Ed ò alcuna volta , che il riguardo della pronunzia, 
e cui naturalmente , sì come malagevoli fpiacciono quelli concorfi , 
cede ad altri rifpetti , i quali fpeffe fiate più imporrano all’ Autore , 
come a fine di grandez 2 », ò d’altra forma, fi fa talor procaccio del 
peregrino , ò d’altro : che non è la medefima in tutti i luoghi la 
mira degli fcrittorl. Può effete eziandio, che per minor fatica s’elcg- 
ga la fatica : il che avviene fpezialmcnte nelle parole , che l’accento 
hanno (opra l’ultima fillaba : udì , morì , perde : ò che d’una fillaba 
fien formare: fa, di, e fimlli : perocché neirune, e l’altre delle co- 
tuli, tanta fatica foffera la pronunzia, che per fuggirla le mette con- 
to di prender quella dello feontro delle vocali , cd una aggiugner- 
ne neila fine: udìo, morìo, perdio, fue , dìe, e si fatti : acciocché 
po(Ta con ripofo , e follegno mandar fuor quelle voci . Tuttavia 
quando può farlo altramente , fi il fa ella volentieri, come In pro- 
de, giufo, fufo, tejìefo , cd altri di quella guilà, a’ quali i più no- 
velli, anteponendo il rilpetto dcll’elfer breve, hanno dappoi del tut- 
to quafi mozza la coda. ApprelTo fe in molte parole addivenne, che 
nella nalclta della lingua 11 fcaccialle la confonante , tra le due vo- 
cali interpolla , in altrettante , e forfè più aliai lènza novero, nel 
medefimo tempo fi vide fatto il contrario , cioè aggiuntala nelle 

voci. 
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I voci, che avanti non l’aveano; come in Maggio Hi Maio: avvegna- 

ché qucfta ultima anche ci (ìa rimafa per nome di cofa fimilc. Dante: 

I La gran varìazhn àt' fr efebi mai . 

maggiore , da ma]ore : piggiore , da pe]ore : traggere , e traggo , da 
traere , e da trao : avvegnaché traiamo fi dica quafi fèmpre per ufo 
di quella voce, e molti tali (ènza fine: oltr’a quegli altri, dove fi 
fcaccia runa delle vocali, ò fe ne ftrigne per dittongo quafi due in 
un corpo , e di due filiabe fe ne fa una fola , ed in alcuna fimi- 
gliantc maniera, fi fugge il detto incontro; Alexandria., A/eJfandra: 
cosi fta quafi Tempre Yiel libro delle Novelle; ^ideo, vedo, v^ggo, ò 
Veggio ; debeo , devo , debbo , ò deggio : babeo , abbo , aggio , e bòi 
reiKo, riedo, e re^io: folto , foglio : odium, odio, di due filiabe fo- . ' 
le, e tutte le fimiglianti . Vero non è addunque, che per vaghezza 
dello ’ncontro delle vocali, d’efie vocali dalla pronunzia fi cerchi mai 
il concorfo ; ma faflì , fe pur talora fi fa, incidentemente per altro 
fine . Che alio Audio delPefler breve lo fcacciamento in ttitto s’afic- 
gni della vocale, per mio avvifo, non è da confentire; che vi con- 
• corra in parte , ragionevolmente fi può concedere : pofciaché ’I fatto 
all’uno, e all’altro fine, fenza alcun fallo, è comune, c dell’uno, 
e dell’altro , quafi ugualmente, fi vede Audiofo il linguaggio. Ma 
* dello feontro delle vocali , a cui naturale abbiam detto, piò avanti 

non fi ragioni. 

Corae accaggia nella Tofeana lingua t accidentale incontro delle voca^ 
li , e in quanti modi fi fichi fi dalla pronunzia . 

Particella XXIII, 

E Trapaniamo all’altro, che accidentale è chiamato, il quale, co- 
me fu detto , accade fpdlb in ogni lingua tra parola , e paro- 
la nel commetterle inficme : ma in queAa cotante più , quamo le 
pili delle fue voci hanno l’ulcita invocale: dove in molti altri idio- 
mi in confonante finifeono la maggior parte . Laonde nel volgar 
noAro s) fatto incontro , nel diAelo ragionamento , a niun partito 
fchifar non fi potrebbe, con qualunque artifìcio le dette voci fi con- 
gtgnaflcro infieme. Per la qual cofa , a ciò , che feco , intorno a 
quello, la natura reca della favella, vien riparando la pronunzia in 
due modi. Ed è si fatto il riparo , che in migliore Aato ne rimane 
il lingiiagg'o , che fe d’eAo riparo non vi foAe mcAieri : poiché per 
’ quello ci reAa Tempre In mano tutto l’arbitrio dell’una , e f altra 

uTcIta : per la qual cofa , e ora queAa , e ora quella polliamo eleg- 
gere a noAra voglia, dove l’ altre lingue hanno men pronta quella 
delle vocali , • * 

Vacci* 
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L’Accidentale incontro delie vocali fi fchifa dalla pronunzia con 
interponirnento di confonante , e di qual cotfonante » 
ed efempli , primo modo . 

Particella XXIV. 

I L primo modo , onde la lingua l’accidentale (contro fiigge delle 
vocali , è lo ’nterporre, tra’l (in della precedente voce, ed il prin- 
cipio della fegueme , alcuna lettera confbnante , che quafi (èmpre c 
il d, e nianifeftifi tutto per quelli efempli. Iir Bergammo, G.i.n.y, 
c.'iS.v.ó. Mann. Ter. 27. c Noi: ad un fuo luogo. E fotto due ri- 
• ghe , V. 8. ad ora di mangiare . In Ma(ètto da Lamporecchio , G. j, 
rr. i.c. 140. V.2. in poca d'ora ebbe tutti /pezzati, Gio. VMI. furono 
/confitti iti poca d’ora , e mortine gran quantità . Livio M. E in po~ 
ca dora , correndo /opra i nemici., della grande paura gli avrebbe if- 
barattati . Pillole di Seneca : allora fi morì in poca d ora : che (la 
forfè in vece di , in poca ora , e può anche elTer propria figura del 
volgar noftro, di che altrove fi farà menzione . In Pietro di Vin- , 
ciolo, G.5. «.IO. c. 3 1 i.*y.4o. Mann. Ter.- e Noi; ebe molto ^ià ad 
altro . E negli Ammaefiramenti degli antichi. Da riprendere e il ri~ 

Jò ftd egli è troppo , fe è garzonevolmente /parto , e femminilmente 
dirotto: e cdievole h uomo fa lo tifo fuperbo, e chiaro. E nell’Ome- 
lia d’Origene. Od eri tu fiiìi favia di loro. E nella fioria di S. Gio- 
vainbatifia . Dicono i fanti di lui, ebed e’ fu il più fingulare huomo 
E di fotto . E benched ella l’ avejje in corpo , E nel libro de’ Sagra- 
rricnti : fi ferve della f per interponirnento l’Autore di quell’opera, 
fcrivendo , come r’ è cafe , e poderi , per non dir , come è cafe : che 
s’ulà fptiro eziandio nel parlare : e leggefi parimente nella ‘predetta 
fioria di San Giovambatifta; vengono, e domandano chi fe qutfio Gie- 
sù : modo , che oggi è proprio del parlar Viniziano : ma fannolo 
con la f dolce, la qual ièmplice z è fiata da noi appellata, qual fi 
pronunzia in rofa , in ifpofa, e sì fatte. L’u confonante ancora fer- 
ve talora per tramezzo, ma (blamente davanti alla voce ecco, e an- 
piccafi con efib lei:. laddove l’altre confonanti, che fanno qutfio lin- 
cio, con la precedente parola fi congiungono Itmpre allo ’ncontro . 
Fiorita d’Italia dietro ali’ Arrighetto : e vecco la notte vegnente uno 
gli appaive in vifione . La qual lettera per alcun tinqo dovet- 
te in guifii , forfè per lo continuvo ufo , appiccarfi con quella vo- 
ce, che anche. poi , dote bifogno non era del fatto fuo , fe le ri- 
male addoflb. Laonde vecce, e viccclo, in vece dtcco, e ò’eccclo fi- 
dice tutto giorno nel favellar domefiico, con tutto che ifavanti non 
iia parola, che finifea in vocale , Ma feguitando quella materia de- 
gli 
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gli intcrponlmenti , lardagli talora addietro il Boccaccio'^ è gli altri 
Fiorentini Autori , perchè non Tempre fono opportuni al ior -fine; 
e anche non ha Tempre chi fcrive , in una ftdla gulfa temperate l* 
orecchie ad un fuoiio. Balla, che quando il già detto intoppo Tchì- 
far volevano della vocale, il d fpeziaimcnte Tplevano interporvi : il 
quale ulàrono eziandio con la e , quando per copula Te ne Terviva- 
no ( prenderò il nome de’ Latini Gramatici ) e sì fcrivevano ed* 
ciò, che i Latini Tempre Tegnavano (t , avvegnaché i noftri molto 
piò TpelTo adoperaflero la z , che per fcmpHcc e fu appo loro In 
uTanza. Ma oggi alla latina guiTa nella Tcrittura fon ritornati i To- 
feani , et fcrivendo tèmpre , quando sì fatta voce è polla davanti a 
vocale . Il quale ufo è a noi tutto Arano , e per mio credere, da 
non laTciar per lui il noAro proprio , e natio ; pofciachè et per e 
ne’ libri di <^uel buon fecolo, die IcrittI furono da fempljci perfo. 

ne , quali mai non fi vede . Ma di ciò in più proprio iuono , nnea 
Aante ragioneremo. r r r o , 

Vaccidentak iticontro delle vocali y fi fa fcaccìandone una , r di 
quattro riguardi , che ci conviene avere. 

Particella XXV. 

IL fecondo modo col quale dalla pronunzia l’accidentale intoppo 
fi modera delle vocali , è il rimuovere, e quafi aiccidere una del- 
le due, che s’ incontrano : intorno a che tutti queAi riguardi fi 
convengono avere . Imprima , fe ci abbia regola , che polTa in ciò 
comprendere il dire fciolto , ed il verTo : apprcITo fe quello cAin- 
guimento fi faccia dalla pronunzia ogni volta , c le ognora , che U 
pronunzia il fa, fi Teguiti dalla Tcrittura ; oltr’a ciò a qual to’cchi ad* 
eAinguerfi delle due vocali, che s’intoppano . Ultimamente quali let- 
tere, e voci lo fcacciamento ricevano, ò non ricevano, c parimen- 
te dfiruTo dell’apoArofo, il quale il detto difeaedamento fi Tuoi con- 
trauegnare. 

Se nell'ufo delFapcflrofo fieno comuni regole alla profa. e al verro ' 

Particella XXVI. ■' * 

P STendo le mifure del verfo , e i fuoni di eflb neceffari , Aretti , 
^ e determinati, e Ì numeri della profa, per lo contrario, liberi, 
larghi , e ad arbitrio del detutore, manifeAa coTa è, che comuni re- 
gole , in queAa parte del troncar le parole, ad entrambi non fi può 
dare . Perciocché le troppo larghe disfarebbono il verfo, e le fovcr- 
chio Alette la proli trasTormerebbono : e oltr’al fuo naturale elfere 

' Bb 


Digitized by Google 


194 Avvertimenti del SaÌiViati 
miTera, e ìiitatenata , e oltr’a ciò a guifa di vecchio huomo veftito 
da giovinetto, azzimata, e da ridere in uno (leflb tempo la farieno 
apparire. Per la qual cofa , trattando quella materia , tra Tuno, e 
l'altro, dove il bifogno il richiegga, farcm dillinzione . 

S e ognora , cbe tra parola , e parola fi fa intoppo di vocali^ 
t’efiingua funa delle dette vocali. 

Farticella XXVll. 

T AIora per elezione , talor per neceflità fi lafcia nel fuo clTcre 
lo ’ntoppo delle vocali . Per elezione , quando il Tuono , che 
ne nafee è appropriato allo (lile , che fi cerca dallo Tcrittorc : per 
neceflità , quando lo ’ntoppo è cotale , e la natura Tua è s) fatta , 
che noi può fchifar l’arte, ed in brieve, che la parola non fi lafcia 
accorciare . 11 primo calò pende dalla Retorica : il fecondo compren- 
dono certe regole, che poco apprclfo fi noteranno. 

Se la fcrittnret fegniti ognora la pronunzia neirefiinguimento della 
vocale'^ che di vocali faceva intoppo tra parola , e parola . 

. Particella XXV III. 

M a si come non lèmprc il detto incontro delle vocali dalla pro- 
nunzia fi può fuggire, cosi non lèmprc, che la pronunzia il 
fugge , è nel fuggirlo fegulta dalla fcrittura . Il che per tutto ciò , 
a quella legge, che fi dille davanti , che dalle loro imagini le voci , 
e i Tuoni fi deono in tutto imitare, alcun contrailo non arreca, s’ 
io non m’inganno . Perocché la pronunzia sforza talor le voci qua- 
accidentalmente , nel profferirle con gran velocità : ma cfprimcn- 
dole adagio, le lafcia anch’ ella intere ne piò, ne manco, come fa la 
fcrittura . Non fi deono addunque in ifcrivendo por tronche tutte 
le voci , le quali in favellando tronche fi prolferifcono . Impercioc- 
ché egli accade Tpelfc fiate il legger , come s’ è detto , cioè con tar- 
dità : il che le parole iinpedifeono mozze nella fcrittura , piò , che 
non fanno le voci intere il legger velocemente . E riconofeefi que- 
fto, ch’io dico fpeziaimcnte in quelle parole appiè : /«o, r«a, e r«e, 
fuo ^ fua^ e fue: le quali, si come innanzi a confonante, favellan- 
do diflefamente , fi pronunziano qmfi lèmprc tuo , e fuo , come an- 
che M/o, r»/<i, e mie y e /o, e v/a, nel detto luogo fi rivolgono in 
mie , in • ed in vie , e quelle, e quelle d’mia fillaba fola; cosi le 
prime innanzi a certe vocali : e con alcune eccezioni dell’accento, 
nel predetto parlar dillefo , rifuonano talor fu : fecondochè anche 
quelle, cioè laro/, e fuoi, ò fia pronome, ò fia verbo, e puoi, e vuoi, 

e tal- 
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c 'talvolta W, c 00/, fegua, ò non fcgua prelTb di loro confonan» 
te, e e fuo^ e può^ e vad, e V 9 , e 00, pur d’una lìllaba, fpd- 
fo fi proffcrifcono : nonpertanto parlando, come abbiam detto, a beN 
Tagio, fi fcolpifcono intere: e così intere per la detta cagione (cri- 
ver fi deono nella profa ad ognora, e dentr’al verfo, quant’è podi- 
bile il più. Ma quello della pronunzia fìa detto per incidenza: po- 
fciachè’i nodro fine nel nrefcnte trattato è di propor le regole dello 
fcriver correttamente, ciò, che correttamente fi fappia pronunziare: 
il che , cioè la corretta pronunzia delle nodre parole , in chi legge 
quedo difcorfo , del tutto prefuppognamo . Perciocché, il modrure 
anche quedo, è proprio uficio di chi paratamente inlègnar debba la 
Gramatica : il che, come dicemmo fin da principio, per al preième, 
non è nodro proponimento . 


Se quando s\ftingae una delle due vocali , che s'intotipano tra para- 
la ^ e parola , tocchi ad tfìinguerfi air ultima aella prece- 
dente., ò alla prima della voce, che fegue, e quali 
voci Jìen quelle , che nella fronte rice- 
vano il troncamento . 

Particella XXIX. 

/ . 

F Adì qnedo ammortamento della vocale Tempre nel fin della pa- 
rola , fuor folamente nelle fottoferitte voci , che fono in tutto 
fole a riceverlo nella fronte . 

Il, così articolo, come pronome: in, ed im, delle quali Tultima 
non è mai fo non fillaba : la prima talor fìllaba , cd alcuna volta è 
parola . 

E tra’l Rodano , eV Reno , e Ponde falfe . 

Or chi fio , che me V creda . 

Ramo , ne ’n fior , ne ’n foglia , 

‘nvidio 'nfieme , à mio nobil teforo . 

Che '» un punto arde , agghiaccia , arrojja , e 'mhianca. 
Non lafiar la magnanima tua’mprefa . 

Cosi fi vuole fcrivcre lo ’mperadorè , lo ’mbadimento , lo *nvito , la 
*ntrinfichezza, e fimill, non oHante, che nelle (lampe fi fia nel ver- 
fo introdotto abufo in contrario, fenz’altro fondamento, che dell’cf- 
ferci fatti a credere , fenza faper perchè , che l’invidia , l’incarco , 1* 
innancllato , c sì fatti , abbiano un non fo chente più del peregri- 
no, e del vago: fecondoché d’ogni tempo corrono, e fono andaz- 
zi , per dirlo con la voce del nodro prefente Popolo , di vane im- 
maginazioni , come fu anche quella del miglior fecolo della favella', 
intorno all’ufo, pur nel verfo altresì , delle due fillabc uo , cd ie: 

Bb 2 delle 
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delle quali ì cattivelli u, cd i, fenza alcuna lor colpa, dal detto ver* 
fo , per una fimile opinione , furono sbandeggiati : riempiendo per 
ciò il dir poetico di mille ambiguità, e d’infinita confunone; men- 
tre che fonot per fuotto : fole , per fuole : vote , per vuole : Uve , per 
lieve t e mille altri fi leggono di quella fatta, che dopo la morte di 
Dante ebber principio, per quel die fi comprende: la quale ufanza, 
per ripigliar la prima, e accordarfi forfè con la ragione, llimo,che 
fenza biafimo , anzi con certa lode , da alcuni de’ novelli fia fiata 
abbandonata . Ma ritornando alle dette voci , in , ed im , dico , che 
quando fillabe fono, e principio d’una parola , la polla regola non 
v’ ha luogo , fe precedano a confonante , ò confbnante s’ interpon- 
ga tra l’i , e la n , e parimente tra la m, e l’i : e oltr’a ciò, lè non 
fi poli r accento fopra di loro : ma fe a vocale fien prepofie , ò fo- 
pra efie fi ripofi l’accento, la regola fi fvanifee , E direbbefi rimpio, 
c non lo ’mpio : l'Indo , e non lo 'ndo : l'inclita , e non la' ncUtOy fi- 
niquità , e non la 'niquità ; Nnejìirnabile , e non la 'nejiimabile : PI- 
molano , e non lo 'molano : P imagine , e non la 'magine , come allo 
’ncontro , P ammagine , e lo'nnejìimabiU y per la feguenza dell’altra 
confonante fi fcriverrebbe correttamente, fe mai a uopo venir potef- 
fcro si fatti accorciamenti . Abbiam detto , che la' magine non fi di- 
rebbe , come parola tronca , conciofiiecofà , che , come voce intera, i 
nofiri del miglior tempo rufalfero fpefle volte: ed in tal guifa, l’a- 
pofirofo non v’ha luogo . Ma fe la in fia parola da fe , potrà fog- 
giaccre alla regola , quantunque appreflb non le venga vocale : per- 
ciocché la dillanzia , che ha tra efia, e la fufieguente parola, il Tuo- 
no della n, come doppio, farà ufeire : e tanto fonerà in Arno, in 
Egitto y in -Atene , quanto fe innatene , innegitto , e innarno venifi 
le pronunziato . Onde làrà ben detto , c correttamente fi potrà fcri- 
vcre : Ricciardo (i partì d' Imola , e 'n Alejfandria ft ritornò , e cosi 
gli altri tutti della llefia maniera . Addunque fuori delle dette tre 
voci, il, in, im , Tempre nel fin della parola lo fcacciamento fi fa 
della vocale, avendo l’ufo approvato per minor danno, che alle vo- 
ci fi tronchi lor la coda : rimanendo condennate quelle tre fole a 
riceverlo nella fronte. Fallirebbe ‘tutta fiata la detta regola, fe dopo 
in y ò imy venifle appreflb , ò venir potefle alcuna di quelle lettere 
I, r, ovvero s, dopo la qual feguifle quaich’altra confonante : peroc- 
ché allora fi fcriverrebbe Pinlecito, PinregolatOy PinfigitmentOy e non 
lo 'nftigamentOy lo 'nregolatOy e lo'nkcito . E ciò avviene, perchè que- 
fte pronunzie non fon del volgar nollro , e fi confìderano , come 
lè nollralmentc fofler pronunziate, cioè illecito , irregolato , ifiiga- 
wtenio , e si fatte : dove ne <tf, ne im la voce non proflerifee, ne la 
fua regola per confeguente ci potrebbe operaie. Ma dqminfe alle sì 
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fatte voci la prima lettera, quando per alcuna diritta cagione è ma- 
ìufcola ( così chiamano le maggiori ) potrà mai dileguarfi per la pre- 
detta legge ? Mentova Dante tra l’antiche famiglie della mia patria, 
quella degl’importuni , e parimente quella degl’Iiifangati . Pognamo 
ora per efemplo , che due perfone di quelle fchiatte dal nome della 
cafa , come talvolta s’ ufa , nominar u dovelTero : come per via di 
dire : da una parte i compagni dello Importuno , dall’altra tutti fi 
traffero i feguaci dello Infangato . Lo i così dello Infangato , come 
dello Importuno , notar fi debbe con lettera majufcola ; dovrà, ò nò 
il detto I, cacciarfi della fcrittura, e Icriverfi dello'mportUHo, e de//o 
infangato , fecondo la polla regola ? E perchè non dovrà egli farfi 3 
qual cagione ci ha di uubitar del contrario? Forfè per non tor via 
la majufcola ? E qual difconcio del torla via potrà venirne a chi 
■ legge 3 Forfè lo fiar dubbiolb qual lettera (ìa che vi manchi 3 Ma 
ciò, perche piò di majufcola, che di qual fi voglia altra? Senzachi 
per la regola è manifdlo ad un’ora, che altra lettera , che lo i in 
principio di voce non può cedere al troncamento. Fu introdotta nc* 

! )rinclpj d’alcune voci quella ufanza della majufcola, non per necet 
ita, tua per ornamento della fcrittura, e oltr’a ciò, perchè valelTe, 
come per fegni, e rubrica da trovar prellamcnte le colè piò notabi- 
li ; il che a’ nollrl tempi, che' Tufo delle tavole (così oggi le chia- 
mano ) s’è cotanto allargato , gran fatto non abbifogna. Perchè pic- 
ciola perdita in una intera carta, fia quella d’una majulcola, fra tan- 
te , che vi rimangono . Ho detto , che altra lettera , che lo i in 
principio di voce , non può cedere al troncamento, ciò intendendo 
del favellare fciolto: imnerciócchè nel verfo cade talvolta fopra oyc^ 
che polla fia dopo la. Dan. Inf. c.26. 

Tofto che fu la' <ve ’/ fondo parca , 

E’i Petrarca; 

La" ve dì e notte flamini. 

E altrove ; 

La' ve fempre fon vinto , e t'io ne fcampo ' 

Ed in piò altri luoghi. Ma alla regola ritornando della fillaba in, t 
tuttavia da fapere , che chi feco medefimo n’andalTe ricercando qual- 
che parola, troverrebbe perav ventura, che di fpezial privilegio ( co- 
me in tutte le leggi le piò volte .addiviene ) da elTa regola non ver- 
rebbe comprefa : cliente per dire di quella, che ora appunto prella 
mi fi para nella memoria, è quella, delNnghilnrra, che altramenti 
giammai non fi direbbe , tutto che della 'ngbiherra , fecondo l’ al- 
tre della ftefla maniera, ficuramente dovefiè pronunziarfi. 
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* non fi tolga vìa alcuna delle vocali 1 che 

fanno l'accidentale intoppo. ■ ' 

Particella XXX. 

y, 

M a del tor via lo ’ntoppo , ò lafciarlo , quelle , che fi pongono 
appreflb faranno peravventura le regole ph'i principali . 

Ciò , che troncato è fconcio nella pronunzia, troncato nella fcrit- 
tura molto più è dillbrme. 

Scrivanfi nella prolà comunemente , quanto pertlenc allo ’ntoppo, 
tutte le voci intere, da quelle in fuori, di cui fpezialmente , ò per 
alcuna fpezial regola fia determinato il contrario: nel verfo lafcinfi 
intere quelle, che troppo non lo sforzino: nell’altre fervali con par- 
fimonia al bilbgno della pronunzia, fuggendo 1 troncamenti proibiti * 
daU’altre regole , che Ibn polle in difparte . 

Vedi quant'arte dora , e’ mperla , e ’nnoflra. 

La voce quanta finita in tutto , troppo peravventura sforzerebbe 
quel verfo : ma lo imperla , e lo innefira , forfè che meglio llavano 
intere amendue : polciachè intere altresì fenza noja del detto ver* 
fo, anzi forfè con miglior Tuono, fi profferifeono l’una, e l’altra, 
s’io non fono ingannato. 

Non s’ellingiie vocale dov’ella vaglia per una voce intera, come 
in tutti* fuoi , che in vece di tutti i fuoiy leggono in Mail. Berito- 
la , G.z.n.ó. c.Só.v.^z. il 27. e’I 73. e fare’ fuoi piaceri y che per 
fare i fuoi piaceri ha l’ultimo tello nello ’ncanto de’ vermini , G. 7. 
n.^.c. 161.V, 27. E Amile feorrezione è quella del noflro tello nella 
penna della Fenice, vendeva’ gufei a ritaglio y che in luogo di ven- 
deva i gufici a ritaglio , fummo , come sforzati a ricevere , poiché 
in niuno de’ primi quattro ha lo i , e che fenza elfo non pare in 
tutto legittimo il fentimento. 

Dóve fia pofa nel favellare, che punto fermo, ò mezzo punto, ò 
punto coma, ò fegno di parentefi richieggia, come che fia, non può 
in alcun modo ellinguerfi la vocale . Al luogo per lo contrario del- 
la fcmplice coma, può alcuna’ fiata concederfi il troncamento. 

Vocale, fopra cui fia l’accento, ne in principio, ne in fin di pa- 
rola , non fi dilegua mai . Efeonu di quella regola le voci ufeenti in 
cbcy ed in principio alcune d’una fillaba , che poco appreflb in dif- 
parte fi noteranno . • 

Vocale di dittongo, cioè, che con altra vocale in una flelTa filla- 
ba venga pronunziata , anch’ella mai non s’ellingne , fe la feguentc 
voce cominci da vocale altresì : e la cagione è quella , che il tome 
via una fola, a rimuover Io ’ntoppo , non è fufficiente , e lo fcac- 
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darle amendue trasforma troppo- la parola, In guifa , che per la ilcP- 
là più non fi riconofee. 

Acqua ba ntì vafo , onde ’tteamate^ jìiììe . 
écq'ha farebbe troppo accorciamentò , c guafterebbe la parola : acqu* 
ba non balta a tor via II concorib : e quantunque nella pronunzia 
li profferifea qu' ba , come fé folTe una fillaba, tutta fiata nella fcrit* 
tura, elfendo parti di due parole, non fi farebbe fenza difformità. 

Non feguendo vocale , forfè , che in qualche voce far fi potrebbe 
di quefti troncamenti , come è in ufo fpezlalmente nella fillaba 0/0, 
Marcanton venne ^ ma non Marcantoni era: ed ecco H detnon eorapar- 
yè , ma non il demon’ apparve . Ma quello ultimo peravventura da 
una regola più generale è comprefo : ed è cotale , s'io non erro: 
che 

La fcrittura contr’a quel, che s’è detto, generalmente dello’ntop- 
po delle vocali par , che tronchi men volentieri la coda delle paro* 
le, quando parola fegua, che da vocale incominci. Il che, per que- 
llo elèmplo , folennemente fi rende manifcllo . Nella •Ciciliana , e Sa- 
labaetto, G.8. «. io. c.459. ed ella a fargli i maggior piaceri, ed i mag- 
giori oneri del mondo, Scrivefi addunque, beffar colui, poter falire , e 
non mai altramenti; ma di beffar ingegnato, e le perrnifero di poter 
alcuna parola dire, si come in Martellino, G.2.«.i.<r.47.tMo. ed in Mad. 
Beritola, G.2. «.6.C.84. 0.39. leggevano col 27.. quei del 73. comune- 
mente, e come fi dice, per Tordinario dalle prole non fi riceve, c an- 
che il verfo; quando può farlo, lo sfugge volentieri : e quefta è forfè 
la ragione, che la parola mozza, venendole vocale apprelfo, rella fen- 
za foftegno ; ma intoppandoli in confonante , truova luogo dove 
appoggiarli : così alla pronunzia fi feema la fatica , che più d’ altro 
le fpiace . E fe in Tito, e Gifippo , G. io. «.5. f.55 1. 2^.28. abbiamo 
fcritto cantr’ a voler de’ padri , partendoci dal Mann, c dal 7 'crzo , 
che hanno cantra a volere , c molto più dai Sec. c dagli altri, che 
leggono cantra a’ voleri, fi il facciamo, perche quella particella, con- 
tr'a volere, nel feiuimento, comJ un’avverbio, e nella pronunzia 
è divenuta, come una voce fola: e delle tali dcll’altre fe ne ritruo- 
va: fenzache il contro tra le parole, che in ciò hanno privilegio, e 
che notate fono indtfparte, acconciamente fi potrebbe accettare. 

£ larga non fi difcaccia mai , ne in principio , ne infin di paro- 
la , come fi vede -nella ne negativa . Egli è il vero , che in e larga 
non termina voce intera, ch’abbia più d’una fillaba. 

L’ o largo anch’ egli non fi iafeia mai difcacciare , ò fia nella 
fronte , ò fia nella coda della parola . £ quello , cioè nella coda del- 
la parola , nafee peravventura dalla regola dell’accento : poiché tutte 
le voci , che efeono io o largo , hanno l’accento , che ila fopra dì 

lui. 
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lui . Ma l’altro o , cioè lo ftretto , che nel fin fia della voce, (è pa« 
rota gli venga apprefib cominciante da i, anche nel dire fciolto, ii 
dilegua talvolta : acciocohè da chi leggcfTe poco difcretamente , fuor 
di niifura, non fi guafiafie il Tuono . ^uant'so abbia fcmpre onora- 
to. EJlJmand'io . j^uand’ io penfava d'ejjer ridotto in porto : e non 
tanto in quella vocale , ma in tutte le voci quali comunemente , 
generai legge ci potrà elTer quella ; che per ficurczza di molto ef- 
quifito Tuono, e con Tolenne Audio, e artificio procacciato dai det- 
tatore , di fimili accorciamenti , uTar potralfi taior nella (crittura , 
eziandio dalla proTa : togiiendott’ ana , credendom’ io . Ma di Totto fi 
noteranno alcune voci particolari , che a ricever si Tatti troncamenti, 
paiono acconce, oltre all’altre. 

L’V dovunque fi fia , non avvien mai, che s’ellingua, che dalla 
forza può riconoTcerfi eziandio dell’ accento : perciocché in u , non 
finifee parola neU’idioma nofiro, che fopra elTo l’accento non riceva. 

A quelle voci d’ una fiilaba ipezialmente non fi tronca la coda: 
dai e Te abbiamo nelle rime: 

Che già d’altrui non può venir tal grazia. 
non per regola, ma vuol prenderfi per licenzia. Oltr’a ciò, fa, gia^ 
la, ma, qua, fia, va, fe, pronome, e re, e we , e yè fi legge. 

A/’ empiè d’it/vidia Patto dolce , e firano. 
fu per licenzia adoperato altre&l. ApprelTo, te, fe, pie, li, avverbio 
di luogo , e articolo ancora , fe mai lì ritrovalTc precedente a voca- 
le; ma nel vero egli non è in ulò, le non gli venga apprelTo lette- 
ra confonantc : li buoni , ti fav ] , e si fatti : ma innanzi a vocale s* 
adopera il gli in Tua vece , che la vocal fua lettera , giammai non 
abbandona , fe non quando s’ intoppa in fe ftelfo , ma la ’ncorpora 
nella feguente , e fi rillrigne con efla in una fiilaba ; gli amici , gli 
eretici, gli od), gli uniti', ma incontrandofi in un altro i, cede ali’ 
accorciamento, gP irati, gP Ircani , ec. Ultimamente, qui, no. Po', 
prò , può , fio, vo , per vado , vo, per voglio , giu , gru , piu, fu, fu, 
t tu. Ed in brievc tutta J’altre da quelle in fuori, che pocoappreP 
fo fi raccorranno in difparte . Anzi ii nominar quelle non era di' 
meflieri, poiché alcuna di cfle dalla regola dell’u, altre da quella del- 
l’o , c quali tutte comunemente erano efclufc da quella dell’accento, 

Quando , e a quali voci nel fin della parola nel verfo , e nella profa 
Pefiingua fempre la vocale , che s’intoppa con la feguente. 

Particella XXXI. 

Q Uefte parole, che fi pongono apprelTo, fé dietro venga lor vocei 
che dà vocale incominci , ed in verfo , ed in profa mo2tzc fi 

prof- 
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proflferUconòi è tanto nella (crittura, quanto nella pronunzia s’uccide 
loro la vocale . LO , P amore « rinmico , Ped:ficio , Ponefto , P umore . 
LA, Pamìca , Perba , Pira , Poma , Puraidità . LE , P amicìzie , Ptn- 
•fiature, Pimagini ■, Pombrey P unzioni . MI, m'alza, r,Pefce, m'inimi- 
ca, m'opprime, rn' uccide', e così TI, SI , e VI. Ma il CI, fa ap- 
punto , come del GLI abbiam detto, e ritìcn Tempre la Tua vocale, 
c alla feguente la caccia in corpo, e fe nc forma il dittongo : ci njar- 
ta , ci empie , ci onora , ci unifee : ma percotendo in (è fteflb , la 
perde ed egli altresì: c' imita , c’ imaginiamo , c gli altri. Preflb .alle 
dette, fegue DI, d’ Atene , d'Evandro, d'ibcrnia, d'Omtro, d'uiber- 
go. NE ufcentc in e llretta, perocché l’altra per altra regola fi cava 
di quefio numero, n' avvifa, n'elegge, n'irrita, n'odia, n'ufch. Il 
CHE , ed il SE ( intendo del SE , congiunzione ) nel verfo quafi 
lèmpre gittan via la vocale, quando in altra s’incontrano. 

La donna , che colui , eh' a te ne 'r.via , 

Cb' efee dal cor profondo. 

Ricorro al tempo , ch'io vi vidi pria . 

Vita mortai ch'ogni animai difta . 

Ch' ufeir non lece . 

S' a mia voglia ardo, ond'è’l pianto, e'I lamento, 

S'erha , ò fior mira . 

Or s'io lo /caccio , & e’ non truova in voi . 

S'onefio amor può meritar mercede. 

S'uno /caccia il defir , Paltro Paffida . 

Nel dire fciolto ancora fi fcrivon talor tronche quelle due particel- 
le , ma rade volte, e folamente per ficurezza, come fi difie addietro, 
di molto riflretto Tuono: gP impo/e , eh' a Napoli /e ne tornaj/e : Il 
fecondo, ch’era venuto /eco. Comandagli ch'indi non parta fino alParri- 
vo fuo . E poi eh' e' vede , eh' ogni indugio era tardo . E gli ricorda , 
ch'ora era il tempo di trarfi di quella noja. Ed ucci/eie tutte, cb'una 
fola non vi rimaje. S'a quefio addunaue non vorrai con/entire. S'el- 
la non è compar fa, che colpa n'ha cofiuì } S'io ojjervo quel ch'io prò- 
rnìfi , di che fi lagna il mio fpo/o ? S' ogni altro mi dispiacque , fin 
eh' a te piacque il mio amore} S'una volta, cip io lo ci vidi non po- 
tè fubito compiere il fuo difio . Ma per certo la prolà con sì fatte 
pallojc cammina malvolentieri , ed ha quafi fembiante di nobile Ma- 
trona , e antica , che per ifpaziofa contrada fi vada pafièggiando a 
termine di balletti : ed in brieve , molto meglio , e più giojolà » e 
più lieta , fecondo la Tua natura , libera, c fciolta ad arbitrio Tuo va 
vagando. Ma ritornando alla CHE oltr’ad ogni parola , che tronca 
la riceva, con alcuna «durezza , fi ò quello nome ej/o, con tutte le 
lue voci, ch'ejjo, ch'ej/a , ch'ejfi , che par, che rendano un non fo 
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che di Tuono fpiacevole , ed isforzato . La S£ ancora , Te la (èguà 
vocale, che dea principio a voce, che fia voce di verbo, non ben 
cede all’accorciamento . Perocché t' ama , s'entra , s' imagina , s'orna., 
s'unifce , par che ftia per fi ama , fi entra , e c. con diverlà (ìgnifi* . 
canza : onde nel vérfo ancora è , lècondo eh’ io credo , da fuggirla 
quando fi può. Troncanfì, oltr’alle dette, fi può, credo, dir lem» 
pre , come nel verfo , così nel dge fciolto , tutte le particelle , che 
a i predetti , lo , ìa , c /e , n congiungono davanti , sì come 
DELLO, DELLA, DELLE; ALLO, ALLA, ALLE: DALLO. 
DAL*LA, DALLE: NELLO, NELLA, NELLE : COLLO, COL- 
LA , COLLE: FELLO, FELLA, PELLE; SULLO, SULLA, 
SULLE; TRALLO, TRALLA , TRALLE: dell'alto, all’Ermo, 
dall Indo, nell oro, colt'buomo, peli antro, peli Estro , peli IJÌrice, full 
omero, troll tino i Dell una, allonta, dall ira, nell erba, coll ampia, 
peli data , fulla\a , trallempia , trallinvida , trall orrida , dellaure, 
allusola , dallebbro , netlore , collorbe , pellorcbe , full avide , full 
enfiate , full intime , trall unite . E dico pello, pella , pelle : fullft, 
fulla , fullei trailo, traila, e traile, quando così congiunte fi vo- 
IclTono fcrivcre : comech’io abbia per ifcrittura molto meno sforza- 
ta , e per più dipinta, e più bella : per lo, per la , per le, fu lo, 
fu la, fa le, tra. lo, tra la, tra le , così fpiccate in due voci, fecon- 
dochè molti l’ ulano : cd in tal guifa dalia regola del lo , del la , e 
del le , vengon comprefe fènz’altra menzione , e parimente fi moz- 
zano ne più, ne meno. Le medefime particelle , quando s’unifco- 
no , ò s’accompagnano con qucH’altre due voci GLI, e L7 , di che 
dianzi lì ragionò, la natura d’elTe due voci conlèrvano interamente, 
e fcriverrebbefi , fe folTcro In ufanza, degli animi, agli eretici, da- 
gli onefii , negli umidi , delti animi , olii eretici , nelli ontfii , colli 
umidi, c così’l rimanente. L’i folamente dileguandofi , quando s’av- 
viene in le ftelTo. Ma ciò di fopra fu dichiarito a ballante. Ultima- 
mente vengono in quello numero quelle due voci VA/O, e VNA, 
le quali , ed in verfo, ed in profa gittan via quafi fempre, avvenen- 
dofi in ^tra , l’ultima lor vocale : un' afino , un'ebbro, un'ifirice, un' 
oppio, un'umore, un'afta, un'efca, un'ira, un'tìftrica, un’unzione. 

t^ndo , ed a quali voci nel fin della parola , eziandio nella profa , 
s’efiingua non fempre, ma talvolta la vocale, che 
s'intoppa con la feguente . 

Farticella XXXJl. 

M a ci ha di quelle voci , alle quali nella* prolà , ndn ogni vol- 
ta , ma alcuna fiata , riniovcndo lo ’utoppo , s’eflingue in fine 
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la vocale, a qual più rpelTo, a qual oieno, fecondochè ve n’ha ce^ 
te, che portan feco quali quella natura: cd altre, per lo contrario, 
per ubbidire al fuono fi lalciano fmozzicare. Porrolle addunquecon 
sì fatto ordine, che le primiere iien quelle di mano in mano, che 
più rovente cedono al troncamento. 

quella, quelle : Oltre : Altro, Altra, Altre', ^mle: Contro: 
Entro : Ove , Dove : Sovra , Sopra : Come : Onde : ^uèjfo , §t^a , 
^ucjìe, ^aejìi : Senza : Sotto : Benché : Coraecbè : Tuttoché : Ancor- 
ché , Ancoraché : Avvegnaché : Perché , Perocché , Imperocché, 
Perciocché , Imperciocché : Conciofftecbè , ConcioJJìeco/a che : e tut- 
te l’ altre , che nella che hnifeono con l’accento in fu l’ultima: 
benché alcuna di elTe , non forfè per una lòia , ma per più voci 
prender li debbano , e (èparatamente diUinguerft nella fcrittura , co- 
me innanzi vedremo: e così lien comprefe dalla legge del che, on- 
de non lia neceflario metterle in quello novero, come aijo’ncontro, 
e qualche , c quanto , e quanta ", e quante , e quanti , e quando , e 
fempre , ottimamente ci potranno aver luogo . E veggiamo gli efem- 
pli in ciafeuna: quell* altro, quelP empio, quelPiniquo, quelPontJlo, 
quelPuno : quell'anima , quelPerba , quelP intima , queWopra, quell* ul- 
tima , qutlraride , queWtcctlfe , quelPifpide, quell'orme , quelPumili. 
i^lli, e quegli, feguon la regola del li, e del gli . Oltre , fi tron- 
ca volentieri fe Aia davanti ad a, che fegno di calò fia, ò che s’uni- 
fca con alcuno degli articoli : oltr'a ciò , oltr’a quepo, oltr’a i primi, 
oltr'alli patiebi , oltr'agli altri , oltr*all'uno , oltr'alla donna , oltr* al- 
le legZ* • E cosi innanzi ad ogni : oltr*ogni credere : e ad uno : oltr’utt 
di loro , e forfè anche altramenti , ma rade volte , e non così bene. 
Altro è in quefio più generale,. ma tuttavia manco fermo : altr'a- 
more, altr* emulo, altr* idiota, altPoJfo, altr*huomo: altr*aria, altr*ep:a, 
altr*ira , altr* opera: altr*ufcita: altr* ali , altr'efequie , altr* imagini, 
altr'orecchie , altPurne . Altri , non ben di grado patifee l’ accorcia- 
mento, e meglio fi Icrivono interi: altri amori, altri empiti, altri 
irati , altri onori , e altri buomini . Slea le , sì come nel verfo cede 
agevolmente la fua vocale a ciafeuna altra, che gli lèguiti apprelTo, 
così quafi fempre con più convenevolezza , nel favellare fciolto gli 
fi potrà lafciare : poiché la 1 , che a quella precede , la fà in guifa 
arrendevole , che quafi punto non fa noja alla fulTeguente . Tutta- 
via non è in tutto tolto, eziandio alla prolà, lo Icriver taior, qua- 
P abbia , il quaPera , quaPira , quaPonta , quaP umore . Ma più li tol- 
lera , quando precede a vocale , che per fe ftefla fia una voce inte- 
ra : quaPba tra voi , che piti vaglia i quaPé tra coPoro il pià prode! 
^uaP ho veduto Cefare pur tepé, nella zuffa : Perciocché quelle vo- 
ci ficuramente cominciali da vocale , e vi fi pone la h . per contrai 
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^ègno da diftìngiicre il fcnfo, all’ajuto della chiarezza donandoli que-, 
fio mifufo . Comechc fia, il quale , fuor del verfo» per quel ch’io 
creda, fta fempre meglio intero. Ed il medefimo di tutte l’altre vo- 
ci di fopra polle , è da dire , che troppo lungo farebbe forfè difeor- 
rer fopra ciafeuna . Scrivefi nondimeno alfai acconciamente, courr’a, 
e contr’al , e gli altri lor compagni; e cosi entr'al fiume : ov'è “Tìn^ 
darò ì dov’hai tu lafdato il mio letto ì fwr’ogtti , fopr'utt di loro , co- 
me hai tu fatto ? ond’è in coftei tanto ardire ? ondi" ufcifiu 1 E per lo . 
filo no : ma ha forte del poetico : quefl’anno , quefl’ufo , quefi’ empia, 
qutfi' imagini , quefì’ ombre , quefl'uve . E peggior moftra fa ancora , 
non fo perchè, quefi’amori , quefi'erbofi, qutfi’irati, qutfi'ontofi, que- 
Jì’ufic] . Conccdefi talor , fciiz’altro , fenz’un di loro , fott’a , fott'al, 
con gli altri lor fcguaci : perch’io abbia, perch’egli era , bench’e’ di- 
ca : e così il benché, il comcchè , il tuttoché, e gli altri , eh’ han- 
no la mcdefima fine , c mafiimamente il qualche , davanti ad al- 
tro , c ad uno, e con altre parole,* e altre vocali ancora : qualch' 
erba , qualch' irnogine , qualch’ ombra , CjUalch’ ufeio . Cosi: quan- 
t’ è che tu ci fofii ? ^ant’ ha di qui a Roma ! §lmnt’ era lun- 
go il caftello ? quant’ io mi dolga , quant’ un de’ primi . Ma le piìi 
hanno dello sforzato. E più ancora il quanta, il quante, ed il quan- 
ti . Il Quando feguita quafi la natura del ^mnto , e gli convengo- 
no i nì^efimi efempli : quand’ io venni , quand’egli era , quand’ e\ 
cadde. 11 fempre fi tronca talor nel verfo. 

Così fempr’io corro al fatai mio lume. 

Tutti ’nfieme pregando , ch’io fimpr’ami. 

Ma nella profa non veggio quafi, come queft’ufo potclTc mai acca- 
dere . Alla parola loro , che Ibpravvenendole confonante , comune- 
mente perde la fua vocale , fe in vocale s’intoppi , nella fciolta fa- 
’vella, la predetta fua ritien fempre, e nel vcrio aliai fpeflb: Imper- 
ciocché la r ancora più vivamente , ciò adopera in lei , che nella 
voce quale deWa. 1 abbiam detto. Ma ogni, non tanto nella profa, 
ma nel verfo altresì , intero refia ad ogni ora : c la cagione c la 
fteffa, che fi diffe di gli, dal quale quella fillaba gni, in quella con- 
dizione non c punto diverfa : e pcrch’ei relli vivo, foflien di grado, 
che il fuo i le venga tolto , e incorporato con tutto fe in una fil- 
.laba, dalla vegnente vocale : ne.altramenti, fe in fe fteflb non per- 
cuota, non potrebbe mai avvenire . Laonde ogni altro, ogni erba, 
ogni ombra, ogni huomo, fcrivcr dobbiamo tuttavia. E chi fcrivelTe 
anche ogni imagine , non perciò fallirebbe : poiché alla pronunzia 
fenza fatica viene sfuggito il concorfo col legger velocemente . Al- 
tre voci fimili alle predette ci avranno pcrav ventura, che ficn con- 
fidcratc dal d.ifcrcto lettore. Ma in genere fi può_ aggiugner quello: 
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che le primiere, dì cui fi difle, che anche nella profà perdevan Icm- 
pre la vocale , non folamente lèparate , ma con altre parole, quando 
di dietro, quando davanti, s’unifcono fpefle volte, e tanto unite, 
quanto difcevcrate , ritengono la ftefla forza , cioè fi troncano , ò 
troncar pofibno ad arbitrio del dettatore : amatidofto, joglitndon'unat 
credendom' egli , e tutt’altre per fimil modo . Alcune voci hanno l’ 
una con T altra, si agevole, e si acconda l’appiccatura , che anche 
in profa , avvegnaché fuor di regola , ad ogni modo fi pronunzia- 
no infieme , ed infieme fcriver fi polTono con Tammorzamento della 
vocale: tutt’altre ^ alcun’ altre y come ncH’introduzion dell’opera, In- 
trod. C.2. v.^o. con l’autorità del Mann, fi legge nel noflro tcfto: ed 
alcune pià y ed alcunaltre meno. Tra le quali ce n’ha di quelle , le 
quali non folamente tutte infieme fi protfenTcono , ma die vérace- 
mente fon divenute xina fola , ed a quello fi riconofeono, che fepa- 
rate cangiano il feutimento , come tattuno in Calandrino dell’ En- 
tropia, G.8. tf.3. C.412. V.19. Et il dir le parole, e faprirp, e’I dar 
del ciotto nel calcagno a Oilandrino fu tuttunoi che in tal guifà, e 
lènza apollrofo le si fatte fcriver fi deono ognora , e cosi quivi la 
nollra (lampa fi conviene ammendare. 

Ci fono ancora delle parole , le quali , perciocché a quelle , che 
fi troncano comunemente nd femblante fi rafibmigliano , volentieri, 
l’imitano in quello alfare, chente è la voce bello, e bella, e talora an- 
che belle : le quali per la fembianza , che nella forma hanno col vi- 
cenome quello , ad uccider loro la vocale , quando in vocale intop- 
pano , il dettatore invitano fpelle volte nella prolà , non che nel 
verfo: belPbuomo, bell'aria, bell" opre : e tanto pih fe voce fdrucclo- 
la, che l’accento abbia fu la primiera fillaba, fegulti apprefib a loro: 
concIolTiecofa , che le parole fdrucclole, a profferirli con l’altro vo- 
q infieme, c lotto lo lleflb accento, e quali unlrfi con efib loro in 
un corpo , fieno, oltr’all’ altre , acconce malfimamente .* ZW/’or<//«e i 
bell’ anima . Non per tanto , con parcità , come s’ è detto , c nella 
prufa da cedere a quelli inviti. 

Del fegno delfApofrofo , e come i noflrì vecchi non Vebbero in 
cofiume , ma altro tifarono in quella vece. 

Particella XXXUI. 

9 

A Ddunque le predette fono le parole , ò la maggior parte del- 
le parole , che nello ’ntoppo delle vocali la lor vocale , b 
ftinpre , ò le più volte , ò alcuna fiata , perder fogliono nel detto 
incontro . La qual perdita col fegno dell’ Apollrofo pollo fopra lo 
fpazio, dove manca la lettera, in forma d’un piccolo c, con la pan- 
cia 
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eia cosi rivolto alla delira ’ come fi vede nella greca fcrlttnra a* no* 
(tri tempi « generalmente fi fuol contraflegnare . Quello Apollrofo 
nelle fcritturc del miglior lècolo non fi ritruova nelFidioma nollro, 
ma altro ulàrono in quella vece : cioè fcrivevano la voce intera , e 
fotto alla vocale , che di cacciar via intendevano * legnavano un 

f )icciol punto , fimile a quello , che per chiarezza fi Tuoi por fopra 
’i , e titolo gli fi Tuoi dire . Così adunque fcritto avrebbon quel 
vetfo : 

Fiori 1 fronde , evie, ombre., antri, onde, aure foavi . 
Tuttavia, ne anche ciò s’adoperava da tutti ^li fcrittori, ma fola- 
mente il facevano alcuni de’ piìi dilcreti , e piu nel verfo , che nel 
parlare fciolto, anzi nel dire fciolto rade volte l’ufavano: ne anche 
i piò difereti , in elfo verlb , a mente l’avevano a tutte l’ore: ne 
ad ognora, che fe ne ricordavano, lèrvavano, in faccendolo, fempre 
la flclTa regola ; e brievemente erano in ciò , come nell’altre parti 
della fcrittura, difordinati , e confufi . Hcllano fpezialmente dell’ufo 
di quelli punti alfa! cfcmpli nel libro del Mannelli . Perciocché nel- 
la canzone della feconda Giornata, G.z. canz.c.i'^'i. e 1J4. vi fe ne 
veggono alquanti: piò in quella della quarta, G./^cam. c. 259. in 
quella della fella, G.fi. r.349. ve n’ha alcuno; la (èttima, G.j, 
catiz. C.398. e 399. n’è tutta piena: nell’ottava, G. 8. ca»z. c. 468. fi 
legge , mai recato , per w’ ba' recato col punto fotto all’i ; nell’ ul- 
timo verfo della nona, G.^. canz.c.$o 9 . 

Ch’io fon per dir , deb vien , cb’io non difperi . 
in vece di , cb’ i’ fon , cb' V non . E nella profa nel proemio della 
terza Giornata, G.^-proenuc. ijfi. t'.iS. di molte altre cofe, che per 
lo giardino olivano, col punto fotto al primo o, d’olivano, che Ha 
contr’ogni diritta regola: ed in Giletta di Nerbona, G.j. »-9. c.i9J. 
V. 37. con grandijfmo piacer di quanti ve ne erano , col punto fotto 
all’e d’erano ì che parimente Ila male . £d in Michele Scalza , e* Ba- 
rone!, G.fi. ». fi.r. jjt.r. 23. con alquanti a Monte Vgbi col punto 
fotto ail’e, in cambio di Mont’Ughi , come fi chiama ancora oggi, 
divenuto ouafi una voce . Altrove moflra , che ufi quello punto 
per fegno ai calTamento , come nel titolo di Guidotto da Cremona, 
C.$.n.^. titolo, c.z% 6 , la quale G/aw)»«o/ di Severino, col punto fot- 
to all’ u , di Giannuol . £ nella canzone della nona Giornata , G. 9. 
cam. ^.509. 

De' quali , quand'io ne truavo alcun , che pa 
col punto fotto alla I, della parola quali , come fe nell’un luogo, e 
nell’altro, v’aveffe quelle lettere fcritte per errore il copilla . Ma 
Vincenzio Buonanni, nel fuo comcnto dello ’nferno di Dante, ren- 
de teftimottiauza , che quello punte fegnarono i nollri vecchi fotto 

all’e 


Digitized by Google 


L IBRD Terzo. 207 

all’ e ftretta nel miglior fecolo' della volgar favella, per didinguerla 
dalla larga : il che da noi in ninno di quei libri , che di quel tem> 
po abbiam letti , forfè per noftra poca cura , infino ad ora , non è 
• flato avvertito . 

VApofiroJo , crncy c dove , e quando dirittamente fi dehbe adoperarci 
Particella XXXIK 


M a chechè fatto s’ abbiano i noflri ne’ trapaflati tempi , certilìì- 
ma colà è , che con guadagno di chiarezza , al bellidìmo voi* 
gar noflro , s’ è quello Apoflrofo introdotto nella fcrittura : ed an- 
che moflra , che quafi da dafeheduno infìno a oggi s’adoperi dirit- 
tamente. Perciocché fe dopo il troncamento lèguiti confbnante, co- 
me aver compajffìone : fon difpofla ; il qual pianto : tiratoi da parte t 
ancor fapeano : furon cantate : figliuol mio : venir non dtgnafie : fi da- 
va buon tempo ; ejfer forte ; un buon fante : e gli altri di cotal gul- 
ù, che bilògno ha d’Apoflrofo fopra quelle parole aver y fon y qualy . 
tiratoi y ancor y furon y figliuol y venir y buon y efier y un y fe Ci cono- 
fee di prelènte , fenz’ altro dimoflramento , che avere y fono y quale y 
tiratolo y ancora , furono , figliuolo , venire , buono , efiere , ed unoy fi 
fon lo ’ntero delle predette voci i Perche addunque pur fopra le me- 
dellme lì pone il detto Apoflrofo, quando fegue vocale appo loro? 
aver’animo , fon'andata , il quaPbuomo : tiratoT entro : ancor' ama : fu- 
ron'ombre : figliuol' era : venir' alto : buon'aiuto : ejfer'unto : un'efercitOy 
e lìmiglianti ? Perchè il fine dell’Apoflrofo quello non è nel vero , 
che molti lì fanno a credere: cioè il far palelè, che alla voce, a cui 
egli foprafla , fotto di lui appunto manca alcuna vocale : perocché 
quello fa troppo bene ognuno lènza quel contraifegno : e a chi noi 
fapclfe, il riducerlo a mente, ad ogni modo non farebbe ballante, 
ma converrebbe, oltr’a ciò, che gli lì palcfalTc di quale delle vocali 
v’ avetfe mancamento : il che un legno folo , per avvifo mio , non 
può fare : ma farla di bilògno , che ^nte foflero le forme dell’Apo- 
llrofo , quante le vocali fono appunto . Non c adunque il s) fatto 
t’uficio deH’Apoflrofo, ma il moflrare, che la parola, a aii nel fin 
di elTa i tolu via la vocale , con la feguente , fe pure anch’ ella da 
vocale incominci , fi dee congiugnere infieme, e tutto unitamente, 
come una voce lòia , fotto uno flelTo accento , e come lì dice , in 
un fiato , fi vuol pronunziare . E quello perchè ? Perchè proffe- 
rendola feparau, la dillanzia tra le dpe voci , l’ultima confonante 
della primaja, divcrlà nella pronunzia da ciò, ch’ell’é nel vero, cioè 
di doppio fuono , la farebbe apparire . £ tanto fonerebbe , aver ani- 
mo : fon andata : il quel buotiw : tiratoi entro'y quanto fe le due voci 
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con quelle confbnanti addoppiate , ift quella guilà , unitamente fi 
fcrivelTero infieme; averranimo ^ fotìffaudata y il qualluomoi tiratolUa- 
tro. Onde per fuggire il difordine, le dette voci, come fi profferi- 
feono unite , così unite fcrivcr fi dovrebbono , averàttirno : fonati- 
data: il qualbubmo: tiratolèmro: e perche fi cognofea , che le due 
voci non fon naturalmente una fola, ma inficme attaccate per acci- 
dente , fi pon l’ Apoftrofo per contrafiegno fopra la congiuntura , 
aver'aitimo: fon’’ andata: il quaVbuomo . Ed in tal guifa tutte in un 
corpo dirittamente riftrigner fi dovrebbono da chi le fcrive altresì . 
Tuttavia, perciocché l’afte delle lettere portano al farlo alcuna vol- 
ta qualche diflìcultà, ha ottenuto l’ufo, che lotto ai legno dell’A- 
pollrofo fi lafci in bianco lo fpazio d’una lettera , il che rende an- 
che pili graziola la villa della Icrittura. Ma le l’Apollrofo, non per 
fegno del mancamento , ma s’ ulà acciocché feempia fi pronunzi la 
confonantc , dov’è l’appiccatura : perchè noi pongniam noi , quando 
in vocali sì s’intoppano, fopra le particelle, le quali in confonante 
. finifeono naturalmente ì in con , per , e le altre ce n’hanno della 
inedefima ufeita: e non iferiviamo iti^animo, con'ejja: poiché innani- 
rao , connvjjò , fcrivendole dillinte^ rilbncranno, lècondo il noflro di- 
vifamento? Addunque converrà dire altramente, cioè, che per chia- 
rezza dcll’uiu cofa , e dell’ altra , Quando s’accozzano infieme , il 
mancamento dico della vocale , ed il dover congiugnere due parole 
in un corpo, Tufo vale dell’Apollrofo , c che , per mollrarnc una 
fola , non l lecito l’àdoperarlo ; condolfiecofa , che fe per mollra d’ 
una di quelle colè adoperare il dovefiìmo , nelle parole tronche da- 
vanti a confonantc, e nelle dette particelle /V, per, e con, fimiglian- 
temente l’adoperremmo. Per la qual colà, ò lèparate, ovvero unite 
con la feguente voce che elTc particelle fieno fcritte da noi, in ogni 
guifa rimarria la fcrittura in quella parte fenza intera perfezione. 
Perciocché così dillinte in animo , con ejfò , renderà il fnono , che 
pur ora abbiam detto ; ed in quell’altra guifa , inanimo , conejjò , 1’ 
appiccamento delle due voci cfjyeiramcnte non làrà manifdlo. E le 
pur con l’Apoflrofo in quella guifa vorrem contralTcgnarlo , iti’ani- 
mo, con'ejjo, parrà a molti oltr’al vero, che vi manchi qualche vo- 
cale, e lo’ntrodur novelle colè, non c imprefa da prenoerfi da un 
folo. Ho detto in quelle particelle, che efeono in n, ed in r, po- 
Iciaché delle voci, che caggiono in una 1, da il in fuori, iwn ha 
veruna, la qual naturalmente termini in quella ulèita, ma tutte fo- 
no accorciate , e folamente , davanti a confonantc , in quella forma 
cc ne forviamo-: ma innanzi a vocale con la 1 addoppiata , e non 
altramenti é in ufo, del, deir , dello: al, alf , allo: dal, dall' , dal- 
lo : col ^ coir collo: nel , ntir , nello : quel, queir , quello : cavai , 
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Wr , camallo : frani , frani f , /4, ; fanchl, fancìulP , 

A», e molti altri, Hamioci oltre alle dette in, con, e per, tre altre 
particelle, le quali per accidente in ciò, che davanti fc moftrato, di- 
vengono lor compagne , ciò fono ad, per n: ed, per e: od, per o- 
delle qual. .1 m^efimo , che delle precedenti fenza alcun divario è 
da dire . Ora ciò , che per regola è flato determinato delie parole , 
che la vocale perdono nella finita, altrettanto di quelle poche voci! 
che nel dinanzi patifcono il troncamento il, irti, in , e Te altre ne 
folTcro della flcfTa natura, non pur per regola, ma per neccllità, hi- 
legna, che fi couchiuda : cioè, che unite alle precedenti couvens* 
pronunziarle , pofciache feparate efprimer non fi potrebbono. 

•Ji traviato è'I folle mio defto, 

^ome fi può la ’l dalla precedente e, feparata pronunziare? 

Come in ouell’altro, dalla eòe? 

Mila Jlagion, che'l del. 

Come nel feguente , dal mai ? 

. ytdrò maì’l dìi 

Come fcrivendofi lo ’ntrigo , la 'menzione, le ’ntcrne , Io 'mnerio 
mprda, le ’mprellìoni , dal lo, dal la, dal le, fi potr^rc^r^o éf^r' 

S vocàrS-an ndf Jn quelle , ?he l’ ellfnguiinemo 

voci chp ,,pil ^ nplia fronte, mam gran parte ancora di quelle 

la pamk tronca "Ìt’- addiviene, ciol- che 

a parqia tronca , d.fgiunta dalla compagna , non fi può profferire 

*o‘„o i r '* I®’ 

doppiate e 

comi "on hanno la loro ufeita: sì 


j ^ per vi, v’illalìrai n' per «e 

^osl air{dcir, a^, dalh 

tpL c e fimili, polle ciafcuna d’effe per la fua voce in- 

tera E parimente wr’ , ^rrand' , fernpr' I quefl\ e tuui Sì 

•0 remr'ardi ^ <l«to : w7Wrro , quah* 

^ fimiglianti . Pèr la qual cofa nerav- 
ntura llimerebhono alcuni , che folamente a queft? voci che fe 

Stri W?v- r<r ’ conveniffe l’Ajlollrofo, ed’in ogni 

difforme ^ne foverchio , la qual credenza non havrei io per 

dittorrne, ne gran latto , per quel ch’io creda , fidlirebbe chi la fe- 
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l^'Apoprofo s'ufa nel fin della parola in alcune Z'oci , cbe non j’ j</o- 
pera»o, fé prefo a quelle non fegua confinante. 

Particella X X XF, 

M a procedendo avanti, un’altro luogo rimane ancora all’Apoftro- 
fo, del quale infino a ora non s’è da noi ragionato, e doveva 
perawentiira più convenevolmente favcllarfene addietro, là dove il 
naturale intoppo, il quale accade nel fin della parola, venimmo con- 
fideraiido . Ma fu ftudiofamente fcrbato a quello luogo , acciocchò 
avelie quello trattato deli’ufo dell’Apollrofo tutto inlìemc il lettore. 
Dico addunque, che non folamente s’ulà l’Apollrofo nello sfuggir • 
lo’ntoppo, a cui accidentale abbiam detto, ma in queU’altro ancc^ 
ra , che naturale è chiamato , ma folamente nel fin della parola in 
alcune poche voci , le quali naturalmente caggiono in due vocali , 
ne mai s’adoprano , fe predo a quelle non lègua voce, che da con- 
fonante incominci, e fon quelle: ai, per alti, ò agli: et, per egli , 
ò eglino : dei, per delli , ò degli : dei , e dee , per debbi , e dtbbe : 
dai, per dalli, ò dagli : coi , per con li, ò con gli : nei, per ntlU , ò 
negli : pei, per per li , ò per gli , Nel proemio della quarta Gior- 
nata; non folamente pe’ piani. E nelle Pillole di Seneca. §l»efie co~ 
fe fi dimofirana apertamente pe‘ figni , T rai , ò frai , per tra li , ò 
tra gli, ò fra li, ò fra gli fu i , per fu li , ò fu gli : quei , per 
quelli , ò quegli , ò quelli no , ò queglino: Tai , per tati : cotai , per 
‘eotali: quai , per quali', bei , per belli , ò begli ; fratei, per fratelli, 
ò frategli. E ne’ preteriti ch’habbiano cotale ufeita, come potei, ren- 
dei, e si fatti: e altre voci limili, di che forfè non mi ricordo. A 
cialchedun de’ quali, a giudicio del dettatore, s’elUngue l’ultima di 
quelle due vocali, e fcrivonfi con l’apoftrofo in quella guilà, l’opra 
lo fpazio , che la detta vocale occupar tlovrebbe naturalmente : o’ 
buoni , c’ mi diede , de' fav'^, da' nofiri , co' primi , ne' monti , pe* 
piani, tra' fijfi , fra' luoghi , fu' campi , que' fanti , qua' leggi , be' 

giovani , frate' miei, e si fatti. 

« 

L'Apofirofo s'adopera anche in fin di parole, che s'ufano tronche, 

. fif.ua , à non fegua con fonante , per isfuggir h 
'ntoppo nella voce medefima. 

Particella XXXVI, 

M a hacci ancora alcuna delle si fatte voci, che nel predetto mo- 
do danno luogo all’apofirofo in amendue le maniere, cioè tan- 
to fe vocale , quanto fe coufonante feguiti itrimantinente : si come 
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i’ per io : de ' , per dei, verbo : mie ' , per miei ; tuo ' , per tuoi: fuo'^ 
per fuoi , coi) verbo , come nome ; vuo ' , per vuoi : e altri di lìmil 
gnifa. Perciocché potrebbe fcriverfi i' amo, e i' debbo: tu de' ugne~ 
re, tu de’ tigrtere : i mìe' amici , i mìe’ parenti: i tuo’ intrittfechi , 
i tuo' corapagni : i fuo' ardori , i fuo’ dolori : tu fuo’ ire , tu fuo' 
fare: tu vuo’ ejfere, tu •vuo’ ere dire: e cosi gli altri altresì. *yc’,per 
fei , feconda voce del verbo fono, che dopo il miglior tempo innno 
a ora s’è tifato da tutti , c noi nella ftamp del noftro tefto , non 
ce ne fumo potuti difendere in tutto nel libro delle Novelle ( tanto 
puotc il mifulb , che lungo tempo è trafeorfo ) tra quelle pruccllc 
non debbe annoverarli: perciocché fei, come voce di verbo, in niuii 
buon libro a penna , di quanti io n’ ho veduti della migliore età , 
non ho letto ancor mai : e dove nelle (lampe ha quella voce ne’ li- 
bri di quel tempo , rifeontr^ndo i medelimi luoghi nelle copie mi- 
gliori, che fcritte furono allora, per tutto in quella prte ho i no- 
velli da quegli antichi trovati difeordanti : cd in brieve , altro che 
yè , da quel buon fecolo non veggio , che lì dicelTe . Il che da un* 
Italico huomo , fe pure Italico veracemente è codui, che per gl’ita- 
lici s’arma in battaglia, per lo nome della favella, in un fuo libro 
fu, non ha guari , avvertito, che altrettanto peravventura non eb- 
be di vero in quell’opera : e per lo proprio nome l’appellerei di 
buon grado , fe egli udire il potelfc , e rifpondere alla querela : di 
che egli vivendo fece profelTloiie : ma contra i vivi, anzi che per le 
llefl'o, più volentieri per altrui. E tanto balli haver detto degl’in- 
toppi delle vocali , e del modo dello fcliifargli , e dell’ ufo dell’apo- 
ftrol'o : e in brieve dcll’afprezza, e della fatica, che con illudio nel 
parlar nodro fi fugge dalla pronunzia. 

La Pronunzia cerca la brevità ; e del Troncamento delle parole, 
che precedono a voci comincianti da confinante. 

Particella KXXVIL 

E Parliamo della brevità , che con iguale indudria lì cerca dalla 
medefinia : pofclachc quindi altresì , poflbno ulcir notizie , che 
utili fieno a qued’arte . Dico addunque , che per abbreviare il fuo 
corfo , eziandio feguendo voce cominciata da confonante , li moz- 
za, quando fi può, dalla pronunzia alle parole, la lor naturai fine, 
cioè la vocale, in cui efeono naturalmente: ed in vece di dire: an- 
dare Correndo , credono potere , fifiiene francamente , umile donna , il 
cuore gentile, pieno di fango, meno che faltror il penfìere gli piacque, 
e bene fu vero, e gli altri fimili, e d’altre guife, fi pronunzia, e fi 
ferivo : andar correndo , credati potere , fifien francamente , il cuor 
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fremile . pie» di fango , men che faìtro^ il penfer gli piacque^ e beò 
/« wrot con tutto il rimanente. Nc per tutto quello contrallerei, 
che oltr’al fin delia brevità, eziandio altro riguardo, elTa pronunzia 
in ciò raccendo , non aveife ad un’ ora : cioè di fabbricarli di mano 
in mano un coul follegno , ed appoggio , col quale proceda con 
una certa ferma ficurezza il fuo corfo . Perciocché in quel tronca* 
mento appiccandoli quafi tutte le voci infieme , a guifa di catena , 
fi tiran quafi l’una l’altra, e li foHengono fenza molta fatica: fen- 
za il rifpetto del miglior fuono , che da cotal legame nafee comu- 
nemente , col quale , e di dolcezza , e d’ allcggiamcnto di fatica , li 
fa procaccio in un tempo , come fi vede per la pruova del verfo ; il 
quale , per fe medefimo , quafi l'opra una ruota par , che cammini 
fenza fatica di chi lo prolferifce , c balla quafi foio il muoverlo da 
principio : là dove il dire fciolto convien quafi fempre tirarlo : e 
quando c feioito in tutto, da buona forma di fuono, non lòlamen- 
te tirarlo, ma quali portarlo addoflb è melliere . Onde quanto il 
verfo , piti che la profa , tanto il fonoro , pih che ’l dilcordato fa- 
vellare agevolmente li fcolpifce nella memoria . Per la qual cofa qua- 
fi da tre riguardi par , che fi muova quello fcacciamcnto della vo- 
cale, dì cui ora favelliamo, il primo della brevità , il fecondo dell'* 
alleviamento della fatica, e l’ultimo della dolcezza. Ma perocché fu 
pedo, che il predetto difcacciamento , quando fi può, non ad ogni 
era fi fa dalla pronunzia , veggiamo apprelTo , quando di farlo ac- 
conciamente fc le predi il tempo opportuno : e fervano le pode 
appiè per una parte di quelle regole , che raccoglier (è ne potreb- 
bono . 

Qualunque voce non può troncarfi, e qualunque vocale non può 
edinguerfi per isfuggir lo ’ntoppo d’altra vocale tra parola , e paro- 
K , eziandio davanti a voce , che da conlbnante incominci , non fi 
potranno nc mozzare, nc rimuowe . Perchè, dove qui pajano man- 
car le regole , a quelle d’effo concorfo farà da fifnggire . 

Non fi mozza parola , cui fogna voce cominciante da f, che fia 
leguita da altra confonante. Vn fpirtOy un flocco ^ un fendo ^ c altri 
di quedo genere. Tuttavia da’ poeti fi rompe talor la rigola. Dan. 
Infcr. Can. 29. 

Credo-, cb'un fpirto del rato fangue pianga. 

E di couli n’ha eziandio nel Petrarca , che da altri fi fon notati . 

Non fi può troncar voce , la cui penultima lettera non fia una 
di quede quattro 1, r, m, tij e quede fempre nel mezzo di due vo- 
cali: ma la m, e la r,. fempre feempie: la 1 , e la n, ora feempie , e 
or doppie : amaman meglio , awr caro , umil donna , fratti mio , la 
quale y corae Jfh-JJtr Torci rvide y flntivan dire y dan fede , faran ca- 
re. 
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i-c, die così fcrivono i noftri cinque migliori , cioè ian , e fara/t., 
chechè altri fi dica nella fua Giunta , parlando di quei due luoghi. 
Ma di quelle delle due n, che fi tronchino in fimil guifa , forfè, 
che non ci ha altro, che la fella voce di certi verbi nello ’ndicativo 
prefente, la quale in 6 in enno, ò in oitr/o, termina la fua fi- 

ne : fanno , danno , panno , e sì fatti : ma in alcuni con piti , ed in 
litri con minor grazia : imperocché Jlan bene , e fimili , appaiono 
nella profa più duri , che molti altri . Que lli delle due 11, che fi la- 
fciano così mozzare , follmente ne’ nomi il conicntono , e ciò nel 
numero, che fi chiama d’un folo, ne’ nomi dico , che finifcono in 
allo ^ cavallo 1 cavai: in ello^ rubello^ rubel: in iV/o, in qualche no- 
me proprio : Grillo , Gril ; in ullo, in alcuno , come fanciullo-, fan^ 
ciullìn olio t fi può dire in ninno, che compollo non fia, perocché 
non fi direbbe Apoi , tracol , e fimili , fc non con gran durezza . 
£ generalmente ciafctina di quelle ufcite , qual più , qual meno pa- 
tifcono eccezione: poiché, ne criftal, ne coral, ne traful, nc altri 
fimili fi proficrifcono lenza fpiacevolczza : e molte voci di due filla- 
be , cotale accorciamento follengono malvolentieri ; perchè , ne tal , 
per tallo., ne /a/, per fallo , nc altri molti s’ adoperrebbono fenza 
difformità . Hanno sì fatti mozzamenti , come fi vede in tutti, que- 
lla proprietà , che non (blo la vocale , nella qual caggiono natural- 
mente, ma la metà perdono ancora di quella confonante , che rad- 
doppiata fiede davanti a lei : e ciò nccelTariamcnte addiviene, poiché 
conlbnante addoppiata effer fine di parola non potrebbe giammai . 
Ma fe finifeano in i, e ricevano l’ accorciamento , non tanto la me- 
tà , ma tutto lo 'utero perdono d’ effa conlbnante addoppiata , e ri- 
tengono la vocale ; da///, dai : cavalli, cavai ; belli, bei: quelli, quei: 
fratelli, fratei ; c di quella anche talor fan dono all’apollrofo , c re- 
llano da', c cava,' , q frate' miei diffe più d’una volu il Boccaccio. 
T uttavia , ne fei , per felli , ne fnei , j^cr ifnelli , ne fanciùi , per 
fanciulli, fi direbbe correttamente, ne altri fimiglianli : avvegnaché 
l’ultima fenza l’i, cioè fincin' , fi ’i'ca da ciafeheduno . Miracoli dcl- 
Mid. onde co' fanciu' loro , e con le donne loro a:idavano a quifa 
cbiejà . Ma quello troncamento alle parole di feerapia confonante 
convien ne più, ne meno, dicendofi tai , età', pet tali a cotai, e 
cota', per cotali : e quai , e qua', per quali , e tutti gli altri della 
ftelTa maniera. Fra Giordano : e fecer ta' palagi , e ta' maraviglie, 
che non fi potrebbe dire. Vita di San Giovambatifla; fianno dunque 
infieme in una cafa cola' madri, e cota' figliuoli . E di lòtto: J") che 
quefio luogo, dov'erano cota' perfine , era quafi, cc. In molti per lo 
contrario falla la fimiglianza, pofciachè pai, per pali, c molti fimi- 
li , dall’ ufi) non fi ricevono , ne eziandio mai , per mali i comechè 
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wa’ per lo contrario fi dica fenza durezza; Gio. Vill. per purgare t 
pucati, e i ma' guadagni de Fiorentini, e de' Luccbcfì, e tztandto 
de Lombardi', e di fotto:trt-e fcrh'fjano i ma fattori de gì and/ : e 
altrove : per tagliare di fatto' piedi , e mani a' ma fattori : e ap- 
preffo; <volcndo 'far giuftizia di certi ma' fatturi , i quali erano ^ maf- 
ttadhri. Piftole di Seneca: ft guaritra lille tempefle, e da ma vin- 
ti. Me', per meglio, c ver mezzo non « di quello luogo , c tra le 
voci trondic forfè fi noterà ; Ma non pertengono a quefta iMrtiecI- 
la , ne di parlarne così dilìefamente in queflo, ne in altro te prc- 
fenti libri ho in animo : perciocché maggior volume richiederebbe, 
e che della Gramatica trattafTe diffufamente: poiché ad altri mezM- 
memi, che paiono di fimil guifa, come del /w, e to , ' ^ 

vuoi, e vuo', per vuogti , e cotali altri affai, converrebbe rciu.er rar 
Rione: il che ad altri piìi , che io non fono, intendenti, h ? 
altro tempo, ho propofìo di rlfcrbare. E torniamo a.le regole, cne 
di quefla parte d’ortografia a raccogliere incominciammo . 

Nelle parole , le quali troncate refiino col fine in m , la m lola- 
■mcnte, quando percuote in p, ò in b, ò in fe fteffa, 
le viene ^preflb un’altra m, fi rimane quel , eh eli e: andiam pri- 
flo, cridiam bine , pogniam minte : ma incontrandofi m 
fonante , vieti trasformata in n , buon dice , pojftan torre , dob 
correre, fipPian dire, otlignian grazia , veggian lume , recbtan no- 
velle, prendian qutjìo, andian ratti ,flaren fpia, cadren tutu, tr - 
vati venuti , portiatt zoccoli: ma imoppandofi con la t , ò con i 
confonante , il fatto fuo par duhbiofo ; perche quelle due lettere 
fenza congiiignttfi le labbra , moflra che anch elle oon poi ano pio 
nunziarfi: il qual congiiignimento a profferir la m c in tutto necet- 
farlo. Ma nel vero quel della f, e dcll’u , chi ben riguarda, non c 
de’ labbri vero congiugnimento, ma avvicinamento: il che alla pro- 
nunzia di effa m »»on è fofficiente . Onde sì come c detto folo col 
r, e col b , c con fe fteffa , nelle guai lettere folamente m ciprella 
maniera le labbra fi congiungono, fi manterrà la m nel detto tron- 
camento, e con la f, e con l’u, come con l’altre, in n fi «ngera: 
fian fatti , verren fuori , andian via, ed ogni 

nella pronunzia , e per confeguente cangiar doyrebbefi anche nella 
fcrittura - Ma perchè dò apparirebbe nuovo a chi legge , e troppo 
guade dalla lor prima forma gli fembrerrebbono le sì latte parole, 
dalla ’nvtccbiata ulànza , in queda parte , pcravventura , non c da 
difcodarfi : e con la m le dette voci potranno fcriyerfi , come s ula 
comunemente; facceiido ragione, che l'arbitrio dcU’ufo a quella let- 
tera , in quedo fatto, abbia mutato il valore. 

Non fi tronca parola d’una lìllà ba fola, perciocché ne, eh, quan- 
* do 


. Digitized by Gqoglc 


Libro Terzo* 215 

do pur perdono la vocale, feguendo confonante, non fono voci per 
fe , ma parti d’alcune voci, con cui fi fono unite: come fi vede in 
fett già , /tfff fuggSy ten dee , ven lafciai , credendol morto , futi ca- 
dere, e fimlli. Dante: Inferno can. 20. 

Ben ten de' ricordar •, che non ti nocque. 

Ma quello della «e, come nel verfo è fovente , cosi nel dire fciol- 
to fi rifiuta del tutto . In quelli altri, eòe V potejfe /coprire ^ a cafa 
fua fel menava y via nel fece portarcy la 1 Ila per il : che il potejfe y 
il fi menava , il ne fece portare ; ma nel primo tr voce , che Ila da 
fe , e vuol P apollrofo addietro : cbe'l potejje /coprirei negli ultimi, 
e col yè, e col ne s’è unita in compouzione, e l’apollrofo non v’ 
ha luogo: ma fel, e nel, tutto in un corpo, convieni! fcrivere fen- 
7A difgiugnimento . E nella voce fel fi muta l’i in t per una rego- 
la, la quale altrove fi farà manifella. 

Non fi tronca parola , la qual finifea in a , fuorché ora , quando 
è avverbio con tutti i fuoi compolli ; ancora , allora , qualora , e le 
altre ve n’ha : e cosi Inora , quando Icrve' per titolo : fuor Madda- 
lena, fuor Lifahetta , fuor Goflanza, fuor Caterina. Ma quando Ha 
per. Ibrella , ferva anch’ella la regola , ne fi direbbe la liior mia , e 
si fatti . 

Non fi tronca -nel numero de’ pili voce di nome, la qual termi- 
na in e. 

Non fi mozza alcun nome nel numero de* piìi , il quale , mozza- 
to, rdli finito in 1 : tuttafiata Tufo, per compiacere al fuono, rom- 
pe talor la regola in alcuni , che efeono in i , come in Calandrino 
innamorato, 6.9. ».y. c.489. v. 12. c da parte di lei, ne gli faceva tal 
volte , che cosi , cioè taìvohe , hanno il Mann. e’I ay.-e’l 73. e 
può anche elferc di quegli avverbi, che una fola parola fon doven- 
tati. Il Petrarca difie: 

* E di lacciuoli ìnnumerabil carco. 

Onde peravventura troppo rigorofi giudici fon coloro , che al mo- 
derno Poeta rimproverano i gkvenil furori , e gV imrnortal trofei , 
poiché in lungo, e continuvato poema eroico non gli concedono og- 
gi l’ufo di quelle cofe, che dall’antico nollro, in breve , ed inter- 
rotta poefia, non fu fchifata nel miglior tempo del fior della favella. 

I medefimi nomi della predetta regola, mafehiti, e femminili, qua- 
li fempre troncar fi polTono nel numero dell’uno: cotal, tal, qualy 
mal : mal compagno : fai, fai grojjo : ftral ; Petrarca ; 

L'ultimo flral la difpietata corda . 
fedtl , mel . Il detto: 

E qual' è il mel temprato con fajfenzio . 

Fel . Il medefimo : 
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fu il fel t quefti gli fdcglti , e Firt, 

Si/ttilì vii. Pure il Petrarca: 

Cb* ogni vii ^'.ra mi Uvar cFintorno. 
il Sol: il Predetto: 

Vinca il trio fol le xnie tenebre nuove i 
pai, per palo: gli diede d’un pai nelle retti: vangel, pel, di pel rof- 
fo : jit, un fij d’oro : ftbil : figliuot : yò/, per filo : il Petrarca : 

Ni fa (lar fol , ne gire , ov’ altri il chiama, 
bioccol, anìtroceol, flimol , emul , Trafìbul, grembiul: ratti, per nulo: 
il mui , che cadde : ma in ogni guifà sforzatamente . E non pure 
in quello , ma anche in altri di quelli troncamenti , convien guar- 
darfi da tutti i Tuoni , che punto fieno sforzati , e più affai nella 
profa, e brevemente conlìgliarfènc con l’orecchie: ed In quelle maf- 
fimamentc , che tronche rcllan d’una fillaba fola, si come polo , Jle- 
lo, calo. Perocché non lì direbbe quant' ha di cal quella balla : ne 
lo pel dilla pianta, ne il poi di Settentrione: ed anche la voce fra- 
le difficilmente lì lalcia manomettere . Tuttavia il Bembo la mozzò 
con vaghezza. 

E’I piè, che’l fral di noi porta, e conduce. 

Telo con r e aperta , che fla per dardo , ò per freccia , quando s’u- 
fàfle , non cederebbe all’accorciamento : ne può udirfi 
Ove'l dorato tei volando aggìunfe . 
ma telo con l’ e chiulà, c|he affai diverlà colà fignilìca dalla freccia^ 
e dal dardo , fi potrà bene egli accorciare, dicendofi : un tei di len- 
zuolo, cd in ogni altra guifa, che venir polfa a uopo li Tuo nome: 
e di molte di quelle cole non ci ha altra ragione, che’l confenlb , 
e’I coflume. Laonde in quelle, die fi ritruovan nelle buone fcrittu- 
re , nell’uno, c l’altro modo, è da ricorrerne, si com’io diffi , per • 
la fentenzia all’ orecchie , e nell’ altre all’ ulànza del popolo , che le 
favella . 

Non fi mozza voce di verbo , la qual mozzandofi relll col fine 
in 1, fuor, che la terza del numero dell’uno nello ’ndicativo del pri- 
mo tempo , quando finilce in le : vale, cale tjale , affale , fuole, 
vuole , e si fatti . In Andreuccio da Perugia . É mentre parlavano , 
dijfe F uno , Che vuol dir queflo ? 

Delle voci de’ verbi , alle quali , fe fi tronchino , l’ultima lettera 
fi rimanga la m , poche , ò niune forfè fi mozzeranno , fuorché ne’ 
verbi quelle , che efeono in amo, ò in emo, purché la prima d’effo 
verbo non fia , la quale con quella ulcita non fi tronca giammai. 
Diraffi adunque, amiam, amavam, arnèrem, folem , filavam , direm, 
crederrern, ùfcirexa: ma non riebiam, per richiamo , ne ifcem, per 
ifeemo, ò alcun’altro di fomigliame guilà . Altrettanto forfè de’ no- 
mi. 
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mi , e degli avverbi di quella ufcita della m, è da dire, e di tutte 
altre parti del favellare altresì , cioè , che ninna di loro mozzar fi 
lafcia , la qual non caggia in uno de’ predetti i!ue fini , amo ,*ed 
emo. E fe Dante difle : 

Che pià mi graverrà , cora piA m’attempo , 

Ed il Petrarca : 

Curii perde agtvolraente ìh un mattino . 

E altre fimili : fu licenzia , e non regola , e per mio credere non e 
da fcguitargli . 

I nomi , che fmozzicati refiino in fine con la n, quali tutti tron- 
car fi polTbno, fuorché gli ufcenti in a, e nel numero de’ pi fi in e. 

Nella figliuola del Ri: d’Inghilterra: aii<^enne, ebe contr’alf opinion d* 
ogni b>umo . E dì fotto . E quivi poiché alcun dì dimorati furono : 
cpsl ’l Mann, e ’l 27. in Cimone . Sopra la nave de’ Rodìau faltò: 
così leggiamo col migliore. Nella penna della Fenice: e con un pa\o 
di poppe, che parevan due cc/lon da letame. In Gulfardo. Le mife 
in mano qucfli duginto fiorin d’ oro . E in Calandrino pregno : co- 
me fe da fpendere av.JJe avuti dieci mila fiorin d’ ero . Nel Giudi- 
ce Marchigiano . E fa poflo coflui tra gli altri giudici a udire le qui- 
jlion criminali . Nel Rè Carlo innamorato : Furono di Firenze i 
Gbibdlin cacciati. In brieve dicefi, e fcrivefi: La diman venne , ben 
fu , fin die de , il fellon cadde , coraun danno , il pagan crudo , il ter- 
ren pefo , vin forte , divin poeta , perdon chiede , fuon di tromba , il 
digian fofiennero . E anche quelli , avvegnaché men domellichi : i 
Crifiian furono, i foffì pien di morti, i S araci n perderono, gli fpron . - 
ne’ fianchi , i prun lo punfiro . Ma ci hanno parole fdnicciole , e 
voci di due fillabe , ed altre, le quali a niun partito, ò molto sfor- 
zatamente Hanno dentro alla regola, si come: fun, per fune: nan , 

■ per nano : amen, per amèno : ofeen , per 0 fieno : amendun, per amen- 
duni : imperciocché l’orecchie non follerrebbono amendun vennero , 
benché, i di ginn fofiennero , fenza gran fatto nojarle, dir fi potellc 
eziandio nella profa . E nafee forfè la differenza del rimbombo, che 
fa quel d tra la liquida , e la vocale nella voce amendun : là dove 
l’altra, cioè digiun , tutta piana, e tutta Ibave, e fenza veruno in- 
toppo , non fi conofee appena , che termini in conibnante: perchè 
più arrendevole foggiace al troncamento . Onde pifi ad ogn’ora mi 
l'ermo nel mio credere , che in sì fatte colè , dove la regola va va- 
gando, la più ficiira regola il giudieio fia dell’orecchie. 

Ne’ verbi tutte le voci, di cui la n fia penultima lettera, fe la' 
n iia feempia, e fegua apprelTo a vocale, troncar fi lafciano nel ver- 
lò, e nella profa, dalla prima in fuori di elfo verbo, la qual per- 
avventuia non fi mozza giammai , fuorché nel verbo fono. 

E e V I no- 
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1 nomi di qual s’è l’una di quelle quattro fini, are, ere, ire, ore, 
<]uafi tutti mozzar fi poflbno nel numero dell’uno: compar, cornar, 
dejìr, furor. In arre, forfè ninno, fe non fe forlè alcuno fdruccio- 
lo , come tugur , e fimiglianti . In quella regola par duro for , per 
fttore , e fuor , per lo contrariò s’ adopera acconciamente . Eccone 
efemplo nella canzone della quarta Giornata: 

Dentro raccolto, e me cacciato fare. 

E nel feguente verfo: 

Compio conobbi me di fuor cacciato. 

Il Petrarca altresì , che a fuore , e a fuori , fpefle fiate nel fin della 
{carola levò via la vocale, fore , lafciò tuttavia intera , fe pur fiam 
certi , che l’ ulàfie giammai . Ma della comune regola , poiché mol- 
to è palefe, fieno aflai due efcmpli del libro delle Novelle . In Mad. 
Beritola . Cbe quanto io amerà la Spina , tanto fempre per amor di 
lei amerà te. Così Icrivono i due migliori. Nel Gerbino: il pio fe- 
greto , e grande amor facejfe , per quel modo , cbe miglior gli paref- 
fe fentire . 

Voci di nome , quantunque le ne trovino , che nei fìngolar nu- 
mero abbian l’ulcita in ri , con r feempia , e fufieguente a vocale , 
d’efler troncati fodengono comunemente. 

1 medefimi anche nell’altro numero, che de’ piti è chiamato, quan- 
tunque a molti paja contr’alla regola, fpefie fiate ricevono il tronca- 
mento . L’ Autor nollro nella introduzion delle Giornate . Li quali 
volentieri , e guida , e fervidor ne faranno . £d in Martellino : e al- 
^ le maggior fatiche del mondo , rotta la calca . £ nella figliuola del 
Soldano : ed in ajuto di lui molti ftgnor vennero : così leggiamo con 
le due miglior copie. £d in Federigo degli Alberighi : quanto la vo- 
Jlra vaghezza pojja ne* cuor gentili . E nella penna della Fenice.. 
maggior croci , cbe vi capevano . Nel Gelofo, che confefla la moglie: * 
e’ mi darebbe il cuore ai fare i piacer miei in guifa . E nello Sco- 
lare , e Vedova : il favio polare lafciati i penper filofofici da una 
parte. £ di fotto. La quale con le maggior rifa del mondo Pafcoltà. 

£ nel Maellro Simone in corfo . E voi , fignor Medici , vene guar- 
date molto , £ nella Ciciliana, e Salabaetto . Ed ella a fargli i mag- 
gior piaceri, E nel Pont* all’oca : gli 'ncomincià con la fecca a dare 
i ma^iur colpì del mondo . E nel giardin di Gainajo: fatto cogliere 
de* più he* frutti , e de* più be* por , cbe v*erano . E nel Saladino, 
c MelTer Torello: avvisò , cbe gentiluomini , e franier fojjero , E di 
fotto: dove già ben cinquanta de* maggior cittadini . £ ne’ Dialogi 
di San Gregorio : e cominciògU a chiamare , e a dire per nome , p- 
, gnor miei , ftgnor miei. E tuttavia quella regola mcn ucura ne’ no- 
mi , che finifcoiio in ari , perche diremmo bene gli fcolar furono ; 

i ma- 
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t marinar pittarono'- ma non, gli avar, gli amary $ car, c la maggior 
parte del rimanente . E nell’ altre fini altresì; tri , m, ori, fono, 
e parole di due fillabe, ed altre , che alla regola diffidimente ubbi- * 
difcono, cer, per ceri : gir, per giri ; mor, per mori , e molti altri . 

De i nomi ulcenti in aro , alcuni non fi mozzano , ne nel ver- 
fo , ne nella prolà , alcuni il fanno nell’un luogo , e nell’altro, 
ma non davanti ad ogni parola . Perciocché innanzi a voci d’una 
fillaba fola, ò con l’altre parole, feco non sì congiunte, chente fo- 
no gli epiteti , molti nomi troncar fi lafciano , che con gli epiteti , 
ò nomi aggiunti, ò pitetti, che chiamar gli vogliamo, rifiutano l’ac- 
corciamento. Comporterebbefi in qualche modo, avar fu si ; ma non 
Pavar vecchio ; il fuhito ripar fi prende , ma non il ripar fubito . E 
quello fia il paragone da conoTcere i più duri, e men duri . Peroc- 
ché quando l’accorciamento non appare sforzato , tra i nomi così 
congiunti , ufalo pure arditamente , non par nel verlò, ma eziandio 
nella profa . 

Di quelli , che caggìono in ero , di que* die feendono in irò , e 
di que’ che finilcono in oro, quafi io fieifo è da dire, che degli u- 
feenti in aro, pur tellè abbiam detto : (è non in quanto alcuni d’e^ 
fi di lor natura fon più tronchevoli affai , per diiamarli con quello 
nome , dicendoli , Pier , e ver , e nocebier , c fentier , ed altier , e 
penfier, c fofpir, e martir, e zafiìr, e lor, e lavar, ^ tefor, tMedor. 
la tnaggior parte lènza alcuna durezza . & già alcuni ai quelli dall* 
altra terminazione: cioè in tre, penfiere, nocchiere, Jintierc, e mar- 
tire , non volelfimo riconofeere. 

De i terminati in uro , forfe niuno generalmente farà troncabile 
nella prolà, ed anche nel verlb, non in ogni pollura, etl alcuni in 
niuna, chente fono le parole d’una fillaba loia, come duro, e s) fat- 
te: avvegnaché’! Petrarca, ò per licenzia, ò per alfomigliar col fuo^ 
no della parola il concetto, dicelfe : 

Ch'ogni dar rompe, ed ogni altezza inchina. 

Come anche forfè in quell’altro, con la forma del verlb, volle imi- 
tare il folto . 

E gran temp’è, ch'io prefi il primier folto. 

Non fi tronca voce di veri» , la qual troncau relli finita in r, 
fuorché nel numero dell’uno , la prima , e la feconda del prelènte 
del primo modo nel verbo paio , e appa]o , e altri di quella Ichiera : 
tu par mezzo morto , «’ par che tu non vegghi . ApprelTo in tutti i 
veroi , nel detto pnmo modo , la terza voce nel numero de* più, in 
quel preterito , che fi chiama perfetto, la terza dico , quando pee 
troncamento , ò per natura viene a cadere in ro , amaro , amar : pò. 
toro , poter : videro , vidtr -j fedettero fedetter : ^ Ufiero , lefi 
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ftr : fumìro > fentir . £ oltr’a ciò la terza del medcfimo numero ne* 
modi t che ottativi , e fubjuiuivi da’ latini Gramatici s’ appellan co- 
munemente : la terza dico di quell’altro preterita, che non perfetto 
s’intitola da’ medefimi, ciuando la detta voce viene a cadere in re, 
fiir/iajjero , tenefero , creat^Jftro , eoprijjiro ; e quella ancora , che da 
alcuni con cflb lei- s’accompagna, JUmÉrthbero^ terrtbberot crederreb- 
bcrot coprìrrebixro . Ultimamente la prima di quel modo, a cui di- 
cono itiijinitivo , portare., vedere, commettere , intervenire . E ciafeu- 
na delle predette , come nel verfo , sì li troncano nella profa , e 
come in tutte l’ altre , così ancora nelle parole Idrucciole . Eccone 
efemplo in ejfere in Andreuccio da Perugia, G. 2. «.j.c. 70.». 18. e 
rìcordandoji effer vero , che il padre era Jìato in PaUrmo. 

Gli avverbi, e l'altrc parti del favellare, che ferban fèmpre la me- 
defima voce, in quello fatto nel troncamento , quali fempre feguo- 
110 i nomi , ò l’altrc voci , a cui fon fìmiglianti nella terminazione. 
E del troncar le voci , balli quanto s’ è detto : perocché a parlarne 
compiuumente , farebbe luogo di piìi lungo trattato, che capir non 
potrebbe nel preferì te volume. 

% 

Che la itojlra lingua volentieri non addoppia le con fonanti , non fola 
nel mezzo, ma nel principio della parola: che il sì fatto non è 
veramente, ne pud ejfere raddoppiamento di conjbnante . 

Ma cbecbè egli ftfia, qual cofa lo generi, e quando • 
accaggia , e quando nò , e come debba fcrivtrji 
in quefla parte : ed in quali voci fpe- 
zialmente pi/), ebe nell' altre, fi 
raddoppi la confonante. 

Particella XX XV III. 

P RclTo allo Hudio dell’clTer breve, a mandar fuori le fue voci fcol- 
pitc, e con robullo Tuono, e quafi noderolb rapprefen tarlo al- 
r orecchie , come anche addietro accennammo , è rivolta la lingua 
nollra . E per quella cagione nelle fue voci , le piti fiate contr’ all’ 
ufo d’altre favelle , raddoppia Je cmifonanti , cioè con doppia forza 
comunemente le manda fuori . 11 quale addoppiamento , col por la 
ilelTa lettera due volte allato allato per entro il corpo delle parole , 
per antico collumc, s’efprime nella fcrittura, fegnando fano, nome, 
con una fola n, e fanno verbo , così con due , apprelTo furia all’al- 
tra , polle , come A vede . Non per tanto non ci dobbiamo fare a 
credere , che le due confonanti due volte fi protFerifeano : percioc- 
ché fe ciò folTe , due fiate altresì , d’elTa medcfima coniònantc , nel- 
la becca di chi favella^ fi faria la battuta, e ^tuirebbefi efprcflamen- 
: ‘ ~ te. 
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te, Udove altro, che una non vi fi fa giammai, nc far vi fi potreb- 
be, fenzachè (nono di vocale tra Tmia, e l’altra vi fi fentifie inter- 
pello. Per la qnal cofa, come s’è detto, più per confenfo, che per 
ragione , fu quella ufanza introdotta del foggiugner nella fcrittura 
la medclima confonante : e piu diritta , chi ben riguarda, fu la co- 
lluma , che nel latino idioma , e forfè in altri , fecondo il tellimo- 
nio d’approvati Autori , prevalfe per alrtin tempo, ciò fu di porre 
in quella vece una linea torta fopra la confonante , la quale con 
doppia forza doveva pronunziarfì : il che ancora nelle nollre fcrittu- 
re , fi colluma da’ copiatori , cosi fcrivendo , fiatna , e dono , per 
fiamma» danno. E non pur fopra la m , e fopra la n, dove più co- 
mune è quello ufo , ma fopra altre lettere ancora , nelle copie del 
miglior fecolo fi vede alcuna volta . Ecco il Villani dello Sperone . 
E'T potalo fu molto allegro-, cb'ella non cade, con la linea fopra, in 
vece oun’altro d, e ciò nel Teloro del Giamboni fi vede molto fpeflb. 
Non perciò ad altro fine fi faceva da’ noftri, ò fi fa oggi , che d’ 
abbreviamento. Ma cheunque in ciò fi fia la ragione, all’ulànza In- 
vecchiata non è da contallare : ed ha potuto il comune confenti- 
mento mutare in quella parte la naturai forza de’ fogni di quelle 
ktter^, si che le due medefime in quella guifa, una dopo’altra al- 
leate , vagliano per una fola , che con doppia forza fi profferifea . 
Dico con doppia forza, pofciacbè nelle due, più forte, e più robu- 
ila, nella bocca di chi la prolfera, fi fente la battuta, che nell’una 
non addiviene . Il che nafeere da doppio fpirito fi llimerebbc da chi- 
chc fia: ma la dottrina d’alcnno antico favio par, che voglia il con- 
trario: cioè» che dai farli quel movimento più tardo, ò più veloce, 
. e della battuta , e del fuono derivi la differenza# E forfè, che non 
fia malagevole Taverne alcuna pruova in opere più fenlàte. Peroc- 
ché le fi riguardi ( fieci permeflb co’ noftri efempli provar gli altrui 
pareri ) che il vento chiufo nel mantice , efee con unto maggior 
forza, e percuote con tanto maggiore eTppito la parte contrappolla, 
€ brievemente tanto più forte, e più robuHo , c più granito ne fa 
fentire II fuono , quanto con più prellezza la fovrana parte di tf- 
Ib mantice fi fa Icender da alto a baffo, benché nel tardo movimen- 
to efea per tutto ciò tanta parte di fpirito , quanta fa nel veloce , 
ma n’tfce meno in un tempo . Cosi dell»; due lettere forfè fi potrà 
dire: eaggiugnerci appreflb, che i mulcoli di quelle parti, che nella 
bocca concorrono al profferire, fecondino il ’movimenro; e più pia- 
no , ò più forte battano anch’ elle , fecondoché più , ò men veloce 
lo fpirito venga fuori . Ma è forte duro a comprendere , onde ciò 
«alca, che pronunziando noi in quella guifa le confonanti, cioè con 
doppia forza , la metà meno di fatica ci par durare , che fé feempie 
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le profferiamo: che moffra per lo diritto, che anzi il contrario do- 
veffe intervenire. E* che alleggiamento nella doppia pronunzia f di- 
cianle così per ora ) fi fenta naturalmente ; ciò eziandio il dìmollra, 
che tutte le noftre voci , che da confonante incomincino, in quella 
maniera fi mandan fuori , cioè con la predetta conlbnante , ( direm- 
mo oggi noi, raddoppiata ) dico tutte le noflre voci, che fien prin- 
cipio di ragionare , ò che*lc pure immantinente vengano appreffo 
aa altre, e lènza poTa feguano la lor catena , la voce , che Ila da- 
vanti a loro, abbia l’accento (òpra l’ultima fillaba, ò che conlìffa d* 
una fillaba fola, ò che d’una, ò di piìi, che confida , non abbia T 
Apodrofo addietro. 

£ di quelle d’una fillaba eicono di regola le fottoferitte , /o, //» 
la., e U articoli, ò vicenomi, dij légno di cafo : mi, ti, fi, qtun- 
do è accompagnanome, ò pronome : ne, che finifea in e dretta : ci, 
•vi, c altre peravventura, che di tutte non mi ricordo: dopo le qua- 
li confonantl , onde la lèguente voce incominci, con doppia forza 
non s’cfprime giammai. Ma ne* princìpi de’ ragionari , e come di- 
cono delle claufule, e de’ periodi, e anche de’ membri, ò membret- 
ti , la confonante , che principio fu di parola , con doppia forza lì 
pronunzia ad ogni ora . Cariffime donne , tì per le- parole de' fav] 
buoraìni udite, nel c di cariffiue fi fente il Tuono addoppiato : ciò 
fi è quello appunto, che fi pronunzia in tocca, da quel di poca, che 
feempio fi profferilce , differente, come fi vede , Il d, di donne, per- 
ciocché ll'guita fenza polà incontanente dopo il nome carijpme, per 
lo contrario rende fcmplice il Tuono, non quale in freddo, ma chente 
in rado fi fcolpilce dalla pronunzia : in guifa , che Te medonne inte- 
ra voce dovedimo .pronunziare,. AJ per le parole de’ fan/] buomini , 
udite . li p di per, per lo llargli dinanzi la voce d’uiu fillaba , non 
comprefa da quelle, che non lèrvan la regola, con doppia forza efee 
fuori , come in capperi, non lèmplice, come in capo : in breve, co- 
sì appunto , come le in una voce folle fcritto fipperle , Per lo con- 
trario quel di parole , perocché U le , a cui egli viene appreffo, tra 
l’eccettuate voci è comprefo, nella pronunzia feempio fi fa fentire , 
come in Papa, non 'doppio , come iìf pappa. Il fimigliantc addivie- 
ne , fe altr j dica , la parola del Pè : ma dicendoli , là parole , e quà 
fatti, il Tuono del p divien doppio , perciocché quello fecondo là , 
non è come il primiero , di quelle voci , eh’ alla regola non ubbidi- 
Icono. Se tu dirai sì flce, e sì dijfe, che tutti fi racchetarono : la f 
di fece , c*l d di difle efeono di doppio Tuono , ma dicendo fi ftce , 
e fi dijfe di molte ce/e, l’ùna, e l’altra di loro feempia fi proHuifee. 

Io porte coftui a Roma : il c di coflui con fcmplice forza s’ tfprime 
dalla pronunzia , perocché lènza pola fi proffera appreffo a porto . 
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EJJo portò coflìii : il ,medefimo c dop|iio diventa fenza alcun fallo; 
perché la voce , che gli (là innanzi, lì c di quelle , che l’ accento 
hanno fopra l’ultima fillaba . Egli non potè fornir la bifogna, t dop- 
pia la f della voce , fornire ,.per la ftefla cagione. Io non potè* for. 
nìr la bi fogna: cosi ne’ due migliori in Gulfardo: in femplice, per 
la regola deirApodrofo fi cangia la mcdefima . Profferifcefì addunquc 
nel prindpio della parola doppia la confonante , quando altra voce 
non le da innanzi , cui ella feguiti fenza po(à , quando continuva 
preflTo a parola ch’ha l’accento in In l’ultima, ò che confida d’tma 
nllaba fola . Del qual numero fi traggono tutte le voci, ò d’una fo«. 
la, ò di pih dHabe, che lì fieno , eh’ hanno l’ Apodrofo nella coda . 
Hacci però tra 1 nodri, e quedi fono i Lucchefi, chi foempie prof- 
ièrifee nel principio delle parole tutte le confonanti : e dicendo egli- 
no va a cafa , di cpielle voci a cafa , quei fuono appunto lì fente 
venir fuori, che fé, acafat tutto in una parola, con un c (èmpli- 
ce , per chiamarlo cosi, dagli altri fi proderiffe : dove il rimafo della 
Provincia con c di doppia forza la pronunziano iiì modo, come (c 
fcrivedero accafa^ Ed è qued’ufo de’ Lucchefi argomento contra co- 
loro , che con l’efcmplo del martello , che piò da alto cadendo fo- 
pra la ’ncudine rende maggiore il fuono , alia fola didanzia alfe- 
guano la ragione del detto raddoppiamento. Imperciocché, fe la di- 
danzia folfe di ciò cagione , tutte le voci , che da confonante in- 
cominciano, nel principio de’ ragionari (dove non ha luogo il mar- 
tello ) con éfla confonante di fuono feempio fi manderebbon fuori . 
£ altrettanto tra parola , c parola , ovunque didanzia folfe , fenza 
altro ragguardamento, fi farebbe ne piìi, ne meno . Da qual princi- 
pio addunque prenderem noi quedo effetto ì Perocché fe dall’accen- 
to, anche dentro alle voci, in ogni luogo prelTo all’accento, le confo- 
nanti fi dovranno addoppiare, e non mai allo ’ncontro nel principio 
de’ favellar!, a cui niuno accento non c podo davanti. Ne da pa- 
ròle d’una fìllaba fola, ne da e larghe : ne da e drette altresì , que- 
do accidente non fi può riconofcerc: pofciaché lenza alcuna di que- 
de cofe, forfè le più fiate fi vede intervenire: e con effe non ogni 
volu . Ss cotejìo psnjiero . Il c appreflb alla fe , che termina nella e 
ftretta, s, fi pronunzia doppio, come fe dica fecco. Ne gjaverna àì- 
fcretamente . Il g, a dui il ne da davanti , che pure anch’eflb nella 
medefima e dretta ha l’ufcita , per lo contrario feempio fi profferi- 
fee , come fe dica nego . Im donna vidi , onde poi firnpre ho pianto . 
Il la , fe il prendiamo per articolo , il d , che fegne fa di (emplice 
fiiono; fe per avverbio, e per colà, per lo contrario di doppio lo fa 
ufeire. Perchè alcuno forfè fofpicherebbe , che quedi articoli, e altre 
-voci d’una fillaba fola , prelTo alle quali la conlònantc doppia non 

ven- 
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venga fuori, non aveflero accento , cioè non foffer voci le quali 
per tè mcitefime ftar potetTero in piede , ma che ad altre s’appiccat^ 
fero ognora , e cosi appiccate fi doveffono fcrivere ; lofiame, glìfpro- 
n: , glifpììitt , ladoìtna , khtUe , mìpare ^ tìcredi Jìconta „ ciguarda , 
fuptaci., viccrca , digola. Ma troppo s’aggiiignerebbe di confiifione 
allo fcrivere. Senzadiè fe di, è cotale, cioè, che per fe ftcITo non 
fi può reggere in piede, cotale dovrà anche efler da , Ora tè appref- 
fo al di non efee doppia la confonante, perche doppia efee pretTo al 
dai Se quefla fi fcrive in difpartc, perchè quella fi dee congiugne- 
re i Se quella non ha accento , perchè quefla lo de’ avere f Laonde 
pil^ lungo invcfligamento , per mio avvifo , a quella materia è ri- 
chiedo , e forfè altri trattati , si ce ne prederanno in altri temp I* 
acconcio più opportuno . E per ora badi ciò : che doppie , cioè di 
doppia forw, fono nel principio della parola, quando abbiam detto, 
tutte le'confonanti : e per Io diritto, poiché per entro alle voci fi 
lèrivono raddoppiate , CBiandio davanti raddoppiar fi dovrebbono , e 
fcrivcr Ppapa\ fanti ccadtre , rne ecopsrfe , e tutt’ altre di fimil 
guifa . £ quindi fi conferma ancor più ciò , che di fopra del detto 
raddoppiamento fu da noi ragionato , cioè, che replicate lettere non 
fon quelle veramente : perciocché fe replicate folfero , come mai 
flar potrebbono nel comiirciamcnto d’ alcuna voce/ Onde fe appo i 
Greci, e’ Latini ciò , che vale appo noi la deffa confonante, poda 
due volte, valfe nella fcrittura ; più la fgrldaroHO nella fronte della 
parola, che non era mcdicri: pofciaché il porJavi non farebbe però 
llata si Iconcia colà , quanto dimarono eziandio nel volgar nodro 
quei del tempo migliore : i quali, per isfuggirln, univano ì'pelTe voi- 
te le parole alle precedenti ; quelle parole dico , nel cui priiKÌpio , 
di doppia forza lèiuivan la confonante , e cosi Icrivcvano accafi^ 
aggara , daòòcjfe , allufcio , allor cammino , e altre cotali alTai : la 
quale ufanza , come per Io diritto della pronunzia riprender non fi 
potrebbe , cosi perche confufa ne divicn la fcrittura , feeondoch’io 
ffiimo, non è da fegultare : ne manco da foggiugnere in fronte la 
dvda conlonantc, ccapo ,^ggaggio , e si fatte: avvegnaché la ragione 
il richiegga : quando di ciò , co,tic tli cofa troppo nuova alia vida 
fi fcandaiezzertbbe il lettore : ma è da Jafeiare in queda parte , po- 
Icjachè altro non fi può, con qnedo poco di non perfetto , la mo- 
derna fcrittura . Ma avendo di quede cole pure adài ragionato , ri- 
torueremo a dire , che la pronunzia , e per vaghezza di fcolpir le 
parole , e perciocché in un cotal modo fatica Te par fuggire , rad- 
doppia volentieri f cosi llmpre per lo comune vocabolo ricevuto 
djll’ ufo fenza più favellarne gli diremo per innanzi ) volentier di- 
co , c più rpedb , ch^ altre favelle , per non dire altro de’ princì- 
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pj t per entro alle fue voci , raddoppia le conibnanti : dicendo cam- 
mino, t femmina, e obbligo, e ritlorica, e foddisfare,e brievemen- 
te nella ftefla maniera quali la maggior parte, e piìi alTa< le liquide, 
agnelletto, anelletto, t fummo nome, che cosi le pifi volte lo fcrlP 
fèro i ^liri antichi , e prefummo , e prefumrnere- , con tutte le lor 
voci , cne con due mm fcrifle Tempre II Mannelli : e le più volte 
gli altri del medefìmo fecolo, e altre aflai d’ogni guifà, mafllmamen- 
te nelle voci compolle, rinnovare , addivenire, foprawenire, rappat- 
tumare, raddormentare, e mill’altre. Le quali avvegnaché fpelTe vol- 
te ne’ libri di quei tempi fi trovino fcritte altramenti, dot non rad- 
doppiate, c contrafare, e abondare , e fopragiugntre , e altre di que- 
fta fatta fi leggano in pili luoghi del libro del Mannelli ; tuttavia 
nell’altra guifa, come dicemmo , e nel fuo libro, ed in altri ritto- , 
vandofi ancora; per dlfialta d’ortografìa, non per ulb della pronun- 
zia , fi de’ prennere il piggior modo . Perciocché tanto è proprio 
quello raddoppiamento della nollra favella, die non pur ne’ comuni, 
ma ne’ propri nomi oltr’a ciò,' che d’altre lingue nominar le con- 
venga, ulà lo flefib arbitrio, non guardandofi di trasformargli. On- 
de non folo commedia , fernrr.ina, rettorica, fummo , cammino, e fab~ 
brica , che nelle Pillole di Seneca talor fi truova fcritto ; ma Bab- 
billonia, e Ovvidio, e qualunque altri ne’ lor linguaggi di femplice 
pronunzia prolfera raddoppiati , fe fpezial riguardo d’altra cofa in 
contrario talvolta non la ritenga . Ecco in una lettera fcrltta nel 
miglior fecolò. Il cui titolo fi è quello: lettera del Frejìo Giovanni 
allo 'mperador Mejfer Carlo di Boemia. Ed il Saldano di Babbi llonia 
ogni anno manda a noi uno pome d'oro , cioè una mela tonda . E di 
(otto. L'altro fi àebbe tornare pno in Babbillonia : ma di cotali efem- 
pli fon pieni i libri del medefimo tempo; e feguegli in ciò i’ulàn- 
za del nollro prefente Popolo. 

Il raddoppiar le confinanti appo $ Latini fu pià in ufi 
ne' primi tempi , e i Greci la l, e la fempre 
volentieri addoppiarono . 

Particella XXXIX. 

» 

M a perciocché s’é detto , che ’l volgar poltro , oltr’al coflume di 
molti altri lingtiaggi , fiudiofamente raddoppia le confonanti , 
ciò, quanto è il Latino idioma, fi vuole intender nel miglior tem- 

f )0 del fior della favella : conciolfiecolà , che nel più vecchio fecolo 
e confonanti , per qualche fpazio , più fpelTamente doppie fi prof- 
ferilfcro : caujfa , Paullus , Sallufìiut, e fimiglianti, fecondo il tdlf- 
monio degli antichi Gramatici ; avvKjnachc in quella ultima , cioù 

F C ncl- 


J 


DIgitized by Goog 




226 Avvertimenti deh, SAt.vrATr 

nella I , e pih ancora nella n, i Greci piìi che i Latini , volentieri 
il facefTono. Onde, si come teftimonia appo di loro un valcmifllmo 
maeftro del ben parlare , le voci , dove , quelle due lettere , ò alcu- 
na di loro fi fprimevano con doppio fpirito , erano fonore, e foavj, 
e belle, e vaghe , e quafi ridenti oltr’all’altre . Onde gli ^eniefì , 
che della n fpczialmente s’ erano innamorati , fpefle fiate là r aggiu- 
gnevano, ov’ella comunemente non doveva aver luogo. La qual te- 
flimonianza vien forfè contr’ a coloro, i quali, in certi luoghi, la 
greca n, e parimente la greca 1, quando fono feempie nella parola, 
con mifehiato Tuono quella di g, e di n, e quella di g, e di 1, a* 
tempi nofiri \oglion, che fi pronunzi; poiché si fatto Tuono si dol- 
ce cofa non perciò fembra airorecchie, e qualunque fi fìa , doppio, 
per quel ch’io creda, non fi può profferire. Onde due I, e due n, 
nella pronunzia converrà ch’avclfero i Greci , l’una addoppiabilc, e 
l’altra nò: il che ninno non ha detto di baflevole autorità. Ma la- 
feiando gli altrui linguaggi , nel noftro ancora nell’addoppiamento 
di quelle lettere fi fente quella letizia , che della Tua favella da De- 
metrio fi riferifee . E fon pieni i poeti di fimiglianti voci , inna- 
nelìato , rinnQVtUando , e si fatti. 

Voci ■» ntìle quali il Mannelli mai non raddopia le con fonanti . 
particella X L. 

C I ha ben delle parole , che nel detto Mannelli non fon quali 
mai raddoppiate , si come imagìne , e imaginare , con tutte le 
lor voci : e puólico , e oèligo , e oblìgare , con le lor voci altresì : e 
cosi ebriacbi ^ comcdiè ubbriachi ^ dal medefimo copiatore, s’adope- 
ri fpcfTe volte. Ma perchè in altri libri di quell’ età medefima d’e- 
guale autorità, pur raddoppiate fi ritruovano anch’clle , a proprio 
vezzo , ò del Mannelli , ò del Boccaccio fi deono attribuire : e im- 
magine , ed ebbriacbi , e pubblico , e obbligare , come oggi fi pro- 
nunzia dalla voce del Popolo , (cri ver dovralfi , s’ io non fono in- 
gannato . 

• La lìngua noflra allo'ncontro talora [doppia le confonanti. 
Particella XL I. 

M a pare alcuna volta alla’ncontro, che’l volgar ncflro fludlofa- 
mentc fdoppj la confonante, come fi vede in ofeio , in comu- 
ne in gromatica , in autore t e molte altre , che cosi le più volte, 
come anche oggi fi profferifeouo, fcritte fi truovano nelle copie mi- 
gliori : c altresì in pofejftone , che fcrifle Tempre il Mannelli , cd in 
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molte altre « che lungo farebbe l’annoverarle . Di che altro non è 
da dire, fè non che particolari cofe fono, che, ò da cafo, ò da par* 
ticolari cagioni proceder polToiio, che di cercarne non porta A pre- 
gio , avvegnaché d’alcune, leggiere opera fufTe il farlo. B^fta , che 
non fono si gran no\’ero, che alle contrarie polTano recarli in con- 
trailo . 

DELLE LETTERE 

quanto appartiene ali’ortograEa . 

. Gap. 1 1 L 

P olle le fbprafcritte regole dietro all’ortografia, vegnamo ora 
a ricotiofcerla in ciafeuna delle Tue parti, lettere, lillabe, pa- 
role , parlari , e parti del favellare . E prima diciamo delle 
lettere , non come nel principio di quello libro la lor na- 
tura difaminaiido, ma'folamente ciò, che alla pratica perten- 
ga dello fcriver correttamente, fcorrcndo con brevità. 

Lo $ raccolto t che altri chiamano liquido y e altri confinante % /ì 
ficca volentieri innanzi alla e , e anche talora 
innanzi all' a , t all 0. 

Farticdla 1 . 

L O i, che altri chiaman liquido, c altri confonante ( ma per no- 
llro credere fi è vocale, e raccolto lo nr.mcitmo ) volentieri fi 
caccia davanti all’c, e anche talora all’a, c alPo. Nel proemio di Fe- 
rondo, G.^.n.S.c.ìSz.proe. hrievemente narrata foffè : cosi Icgg-amo 
col Mannelli, e trito vafi fpefTo per tutto, comechè anche hrivemen- 
te fi dica fenza divario. In Ruggieri dell’arca, G.4. ».io. c.257.r.2^. 
e fappitndo egli ]erfira: che ha, fi può dire, dato bando a fapcndoy 
che regolatamente verrebbe da fapcrc . Ne’ libri antichi fi legge an- 
che fapcndo: fé perciò altri del fatto loro, in quella parte fi puòaf- 
ficurare. Nella Tavola ritonda G. S. fapiendo , che per lui ferà di- 
fefa cavalleria. Nella canz. della fella Giornata, G. 6 . canz.c.i$o.v.ii.. 

Deb /’ ti priego , Signor , che tu vagli. 

Cosl’l Mann. e’I Sec. e’I Ter. c cosi fpclTo priego y e oregOy indiffi. 
rememente dice >1 Boccaccio , e gli altri . Nel Maellro Simone in 
corfo, G.8. ».9. c.453. “i;. 39. medico rompitndogli le parole in boc- 
ca: cosi fcriviamo col Mann, cioè rumpiendogliy avvengachè rornpen- 
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dozli fi dica comunemente ; e che rompitre non fi dicefle , ne altra 
voce dì quello verbo Fé*" fimigliante guifa: ma c proprietà di qiie- 
flo gerundio, come in altri fi può vedere . Quinci , per quel ch’io 
creda , ha vinto l’ufo della voce ricbìejìo , quantunque 1’ altra , cioè 
rìcbifto • che pure anche c rimafa più d’una volta nel libro delle 
Novelle , fi vegga quafi Tempre nelle fcritture del primo tempo, e 
cosi cbtggìarno , e cbtggendo . Nelle meditazioni della vita di Gitsù. 
Chrillo , Vd dunque mejfer desi corttittuvando k giornate fue , e 
ebeggendo limofìna. Avviene anche il mcdefimo innanzi all’a, e all’o. 
In mefler Gentile de’ CarifendI, G.io. «.4, c.524 . im 9. Il Mann.e’l 
Sec. che vi debbia piacere : che cosi , come debba, s’ufa dall’Autore. 
Nelle predette meditazioni. E la fuperbia , e rigogliofa carne fua. 

E di folto . Et uccidere lo fuperbio awer farlo . Ne m’è nafeofto, 
che anche l’i diflefo, alle medcfime vocali fi mette talora avanti, si 
come in Europia, c fpUndieUte , e molte altre: ma non è quello il 
luogo di tal ragguardamento. 

Lo i raccolto in principio di parola fi muta volentieri in git ma non 
fempre. Farticella l /. 

I L medefimo i raccolto, partendofi dal latino , nel principio della 
parola, in quelle due lettere gì , le più volte veggiam mutato: 
'yam, già : J ovetti , Giove ; Jtinonem , Giunone : ]udico , giudico : \udi~ 
cium, giudi do Jofepbus , Giofefo: e altri alTal fimlglianti. Non per 
tanto nelle fcritture , che più vicine furono ai nafeimento deirjdio» 
ma nollro, eziandio nell’altro modo, le medefime voci fi truovano 
fpelTe fiate. Laonde, e Jofefo , e ]udico , e judicio , fu ’l tellimonio 
del Mannelli , più d’una volta fi leggono nel nollro tella 

L’i , e tu raccolti , quando fi fuggano della parola , e quando 
vi fitconfirvino. Farticella ili. 

I L predetto i raccolto, quando è davanti all’ e, e cosi anche l’u , 
quando preceda all’o, e di racolto per fimll guilà il nome le gli 
convenga, in alcune pàrole una si fatta regola fervano comunemen- 
te : che ritrovandoli ia certi nomi , ò verbi , vi fi mantengono in 
tutte le lor voci, che nello llefso luogo conlèrvino l’accento altre- 
sì : ma trafportandofi l’accento innanzi , fvanifeono , e fi dileguano : 
leggiero , kggière , leggieri , e leggiera : ma non leggierijftmo : per- 
che trapalfando l’accento nell’altra fillaba , ia pronunzia non vuol 
più lungamente quel pefo fopra le fpalle : ma gitta via quell’ i , 
che troppo r aiiaticava , e Icggerilfimo profFerifee . £ cosi degli altri 

addi- 


Digitized by Googl 


L I B » O^T E R 2 O. 229 

acìdiviene . Per la qual cofa in tutti quedi luoghi, che fi pongono 
apprefib , ha com’io credo, errore in alcuni de’ cinque miglior telli, 
cioè nel 73- in Ser Ciappelletto leggendo rifeaoterai , per ri /con- 
rat ; Nel medefimo , e nel 27. in Mad. Beritola ; una fua beila fi- 
gliaolctta, in vece di figlioletta. Ne’ medefimi, e nel Sec. e nel Ter. 
nel titolo d’Agilulf : trottalo , e tondelo , che truvoalo , fcriver fi dee 
col Mannelli . Nel medtfimo 73. e nel Terzo, in Giletta di Nerbo- 
na; con quefii faoi figlinohttiy pure in luogo di figlioletti. Nel me- 
defimo , e nel 27. in Guido Cavalcanti , che leggieriffìrao era , in 
cambio di legger ijfmo . Nel medefimo folo; nel Gelofo, che confcf- 
fa : alcune pietruzze in bocca : petruzze in tutti gli altri : epetruz- 
ze fi legge altresì nel Maeftro Aldobrandino P. N. E ncirÒvvidio 
del Simintendi . Netto di polvere, e di petruzze . Invita i fonni con 
le mojfe petruzze, innanzi alle porti della fpelonca. Nel predetto 73. 
e nel 27. nel maeftro Simone in corfo : perchè mi truovava così 
.. buon fegretaro : negli altri , mi trovava . Ne’ medefimi, e nel Sec. 
e nel Ter. in Tito, c Gifippo: e perciò potend'io leggi erijfimamen- 
te , leggèrijfimamente , feconuochè vuol la regola , è Icritto nel mi* 
gliore . Ma quella regola, s) com’io diftì, non in tutte le voci, ma 
ha luogo in alcune. Imperciocché falla in molte fillabe, sì come bie, 
chic, die, fie. He, mie, nie, fie, zie , e altre forfè non poche : ed in 
pie, ed in tie , non t comune in tutto : perchè fe da pietra, pe- 
truzze , e da tiene , vien teneva, da pieno , non vien perciò pentjfi- 
mq , ne da frontièra , fronteràccia . Ma quelle minute diftinzioni , ò 
per lo noftro Vocabolario, ò per le regole della lingua , fe da noi, 
ò da altri partitamente quando che fia, ficn raccolte, più convene- 
volmente fi potranno vedere. Per lo prefente balli aggiugnerci que- 
llo , che con altre vocali , i predetti i , ed u raccolti non lèrvano 
la ftelTa regola, come allo’ncontro dovette credere il Ter. e col 27. 
quei del 73. poiché per tefiimonianza, teftimonanza, fcrilfero in Ber- 
nabò da Genova , centra le due miglior copie : tefiimonanza di ciò, 
che fatto avejfero . . 

L' e, e Po, che fegnono dopo Pi, e Pu raccolti, fono ftmpre larghe, 
e dileguandojì li detti i , ed u, le predette lettere e , ed 0 , 
fernpre di larghe fi fanno firette. 

Particella I V. 

L ’e , a cui preceda 1*1 raccolto, e l’o, che all’u pur raccolto Im- 
manteneme ne venga apprelTo , larghe fono ad ogni ora : per- 
ciocché alla pronunzia fi fugge la fatica , che troppo grande durar 
dovrebbe pel trapafifar di quelle voci, (enza U mai fuouo, che n’ufci- 

rebbe. 


Digitized by Google 


250 AvVFRTIMF. NTI DKt SaIVIATI 

rebbe, c cui T orecchie difcernertbbono appena Dicefi addtinqiieì 
brieve , tiene t fìede , pojjiede , fuoco , vuole , pruovjno , rimuovo- 
no t tutte l’ altre fempre con la e , e l’o larghe , e altramente 
non mai . Ma dileguandofi fi, ò l’u, come ognora fi dileguano, 
che l’accento fi po*ta innanzi , le dette vocali e , ed o , fempre di 
larghe fi fanno ftrettc: brieve , brevi fji ma : leggiera , legger if]: ma : 
ftede , fediva ; fofiiene , foPeneva: fuoco , focolare : figliuolo ^ figliolet- 
to : muove , moveva : ritruova , ritrovava : e cotal regola non falli- 
fee giammai. 

V e, e Po larghe , fempre che perdono P accento , perdono 
anche la larghezza . 

Particella V, 

E Non depende quello tramutamento dal dileguarli 'della precedente 
vocale : perchè può cfla vocale dileguarfi , e nientedimeno l’ e , 
c l’o , rimaner larghi , come davanti erano ne pifi, ne meno : come 
fi vede in brieve ^ e breve', e truvoa^ e trova ^ e mill’ altre . Ma la 
cagione vien tutta daH’accento , il quale ognora, che quelle due vo- 
cali abbamlona, ed innanzi fé ne trapalTa, ò abbiano, ò non abbia- 
no dinanzi l’i, ò Tu, d’aperte in chiulè le trasforma (èmpre nel vol- 
gar nefiro . E di ciò anche fi potrebbe moftrare il perchè : ma per- 
ciocché niente ajuta la prclente notizia, e far non puofil lènza lun- 
go lèrmone, ad altro tempo ci place di riferbarlo . Bada, che le pre- 
dette lettere , infieme con l’accento , eziandio la larghezza perdo- 
no , come s’è detto ; bene , benificio femenza^ femtmine : opra^ 
oprare : corno , cornuto : rifohe , rifoheva : ed ogni altra sì fatta per 
fimigliante guilà. 

Dilla l, e come in certe voci , fimilè alP i raccolto fi 
prcnum] da' Fiorentini . 

» Particella VI. 

L a Fiorentina lingua , quando la 1 feempia fegue apprefib a vo- 
cale , ed in confoname viene a percuotere , sì dolce la proffe- 
rilce, che a fentirla par quali un’i raccolto. Pare un i dico, a co- 
loro , a cui l’idioma è ftranicro . E perciocché par loro, e non è, 
di qui avviene, che contraffar non ci poffono: che fé potefibn con- 
traffarci , non fempre ce n’avvedremmo , quando per gabbo di far- 
lo (ludiano alcuna volta: e dicono altre volte z Aimo Sole’, tra PEi- 
f-.-t , e i Giglio: appiè dtlP olmo: un'haomo de i vulgo: ed altre co- 
t..l: giulleric . Egli è il vero , che Incomrandofi nella r , la detta 1 
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non fi finlfce di profferire , ma folamente S’avvicina la lingua a 
quella parte r che dovrebbe percuotere , fe fi dovcflc la detta I fco!- 

1 >itamente pronunziare. E ciò avviene, perocché le battute di quel- 
c coufouanti fi fanno in luogo , ed in gulfa , che da quella della I, 
a quella della r immantenente, e fenza mezzo non fi può trapafiare: 
ò fafli con tal fatica , e con fuono.sì difforme , che ne dalla pro- 
nunzia, ne dall’ orecchie non fi può foflenere. Ned è novello que- 
flo ch’io dico, che più, o men finite le lettere fi mandin fuori, ma 
in ogni lingua è comune , e poco innanzi d’altre fi moflcrrà . E 
della IlefTa 1, cofa di quello genere nei latino idioma a chi n’udì la 
voce, sì come a Plinio, pareva di fèntire , cioè tre fuoni nella pre- 
detu lettera, un debole, un pieno, un mezzano-. Ma tornando al- 
la noflra, ella, come s’è detto, perooteiKio nella r, la pronunzia, 
quafi per via ne lafcla addietro una parte : ciò fi è la fezzaia , cd 
alla feguente lettera fé nc falta , non finita la prima . Laonde fpelTe 
fiate t'rrc , e talora anche / re , in cambio di fcrivcre il Rè , fegna- 
rono i noflri antichi . E nel Livio M. fi legge di rado a'tramcnte . 
Così filmavano di pi ìt avvici narfi a quel Tuono, il quale interamen- 
te non potevano rapprelentare . Ma nel vero la 1 , perchè finita 
non vi s’cfprima , lècondochè a me pare , vi fi de fcrivere in ogni 
gulfa. Virtù addunque è quella, e dolcezza fpezialilfima , che nella 
Fiorentina pronunzia gabbano gli llranlefi . La qual dolcezza da 
grofic orecchie comprender non fi potrebbe ; e a coloro, che la feer- 
nono , il ragionarne è foverchio : rnaflìmamente , che generai co- 
ftumc fu d’ogni tempo fra tutte le favelle , il motteggiarli l’una l’ 
altra : e più motteggiano i più barbari , perciocché la loro pronun- 
zia più s’allontana dalla migliore, e a clafcuno diletta più la Tua, c 
apprclTo alla Tua quell’ altra di mano in mano , che alla Tua più s.’ 
accoda . 

Dc//j ra, e fe la n hinami a certe lettere fempre in lei fi trasformi ^ , 
e quali fieno le dette lettere. 

Particella VII. 

L Afeiando di dire della m ciò , che dì erta , e della fua natura , e 
de’ Tuoi accidenti nel latino idioma , altri Autori hanno Jeritto; 
]iolciaché a noi non rideva , confiderlamo nel volgar noflro ciò, che 
di lei fa mefilcri per lo fcriver correttamente . E poiché ogni altra 
parte di quefia lettera è affai maiiifefia , favelliamo , chechè fia di 
'quella trasformazione, che In lei fa la n, quando precede a effa me- 
defima m , ed al p, ed al b, che in due modi par, che poflTa avve- 
nite ; cioè nel corpo della parola , che per componimento fia vera* 
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mente divenuta una fola, e che un folo, e femplice concetto nel- 
Tanimo ci apprefenti : immobile., imperfetto, imbeccare : appreflb in 
alcune voci, che riftrette inficme fi pofTon dire, anzi, che unite, ò 
compofle : davanrni , fonnii , caccittmt , fonmene, moftraronmi , e a]U‘ 
taronmi , c altre fimili , che femplice cofa non fignifìcano , come le 
prime^ e che nel noflro tefto cosi fi leggono con la n, talvolta co’ 
miglior libri , e talora anche , partendoci da’ pili ficuri : perciocché 
vari , e non collanti furono in quello affare , come per le differenze 
fi può vedere , che dietro al libro notammo delle Novelle . Dalla 
qual briga fviluppandoci immantenente, diciamo, che la m appo noi 
com’ell’ebbe anche, per nollro credere, appo i Latini, ha due fuo> 
ni, l’uno imperfetto, e l’altro {colpito : lo fcolpito ricerca il chiù* 
dere, e l’aprir delle labbra, allo ’m perfetto il chiuderle folo è ballan- 
te. Quello, cioè lo ’mperfetto avevano i Latini nel fin della parola, 
e dentro a quella innanzi al p, ed al b, ed alla m {colpita, irnpium, 
imbrem , immobili! : noi davanti alle {lelTe lettere , ma nel fin della 
voce non mai , non ricevendofi dal volgar nollro parole di quella 
vfeita: Quello , cioè il fuono fcolpito, fi era appo i medefimi nel 
principio delle parole , e anche per entro a quelle , fuor de’ predet- 
ti luoghi ; e così parimente nella nollra favella : membrum, membro, 
e si fatti. Nell’una, e l’altra di quelle voci la prima m è fcolpita, 
e chiuggonfi , e riapronfi incontanente le labbra nel profferirla: tut- 
te 1* altre fono imperfette , ed effe labbra , per cagion della m fo- 
lamente fi chiuggono. Ora noi diciamo, che nel fottmene (torna in 
acconcio, che fi favelli prima della lèconda guilà ) la lettera, che an- 
dava a farli n, per lo fubito congiugaimento, che delle labbra le fo- 
pravvicne , mal fuo grado riefee in m , ma nella m imperfetta , non 
mica nella fcolpita . Due mm àddunque fon quelle , che entrano in 
quella voce fonmsne , ma la prima imperfetta, la feconda fcolpita. 
Ma nel fommeite , e fammi , fcolpite fono amendue, ò perch’io- parli 
più diritto , altra che una fola veramente non ve n’ha luogo, ciò 
fi èia fcolpita di raddoppiato Tuono . Perciocché due nel vero, co- 
me addietro mollrammo , dir non fi poffono le conibnanti , che s’ 
accoppiano in quella guilà . Àddunque con due m fcriver dovreb- 
bonfi tutte quelle parole fammene , davammi, e l’altre, fe dillinto ca- 
rattero la m fcolpita avelie dalla imperfetta . Ma perciocché non l’hà, 
c l’efprimcric col medefimo troppo della pronunzia può defraudare 
il lettore} il minor male fia feguir Tufo della moderna età, e fcrì- 
ver davanmi , e fonmene , con la figura della n , la qual fia polla In 
vece della m Imperfetta : poiché per ogni modo di effa m imperfet- 
ta , c della n, che imperfetta fia anch’ella altresì, nella pronunzia di 
cotai voci, da finiffime orecchie , non che da altre, non fi fccrne la 
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differenza I Per Io contrario nelle parole della prima maniera, immo- 
tile, imperfetto, imbeccare, l’una, e l’altra m con 1’ ufi tata fua fi- 
gura dovrà coiitraffcgnarfi : poiché, ne l’ufo il contralta, ne ingan- 
no d’altra pronunzia, a chi legge ne può. venire. E fe ne’ liljri, che 
fcritti furono nel fior della favella , er.mo , rnenbro , ed itirnenf) , c 
altre di quelta fotta , alle volte fi vede fcritto ; altrettante per lo 
contrario dell’altra miglior forma , efempli vi fi ritruovano ; sì come 
fotto là particella undecima fu dimollrato nel precedente capo per li 
tre luoghi della Penna della Fenice, tempio, ampollette, e campane, 
E non pur ciò, ma tra parola, e parola il facevano non poche vol- 
te , e fcrivevano impoter fseo, imbuotto fato, immap^ior novero , c 
fimiglianti . 


Velia n [colpita , e della n imperfetta, è dubbio contro ad AgelUox 
e l^igidio intorno a quefi due fuoni . 

Particella VI 1 /. 


D ElIa n convien far quafi la Itcffa dillinzione d’imperfetta, e fcol- 
pita , che della m abbiam fatto : poiché altro divario non ha 
quafi tra loro, fc non che la n imperfetta ha luogo nel volgar no- 
flro nel fin della, parola , che della m non così addiviene. Vera co- 
fa è , che la n imperfetta appo di noi, da ciò , che fu appo i Lati- 
ni, bifogna , che fia diverfa, fc non vogliamo, che Agellio , da’ libri 
di Nigidio , fconcia cofa ci rapportafle , cioè , che quella lettera di- 
nanzi al g, e al c, non legittima n riputar fi dovea : pofclachc in 
Angaii,e in ancora, e in tutte altre della lUffa maniera, nella pronun- 
zia della feconda lettera non fi tocca il palato , come toccarlo con- 
viene a forza , quantunque volte la fcolpita n fi profferifea . Con- 
ciolfiecofa , che fe la n, di quelle latine voci Anguis , ed ancora , la 
medefima foffe fiata , che fentiamo noi in ancora , ed in anguilla , 
ed in languido , non pur del c, e del g, ma di tutto il rimalo dell’ 
altre confonanti detto avrebbe il medelimo . Alle quali , cd a qua- 
lunque s’è di loro , quantunque volte la n fia davanti , non fi fini* 
fee di proflèrir giammai; c la cagione c là fieffa, che poco fa dicem- 
mo nell’altra particella . Addunque quanto in Anguis, ed in ancora^ 
cotanto della n fentiamo noi il fuono In qual fi voglia delle fotto- 
fcrltte voci , andare , enfiato , in quefio , in fola, in tutto, in wglia, 
in zelo, in zimarra: Imperciocché in ninna di quelle, di cITa u fi fa 
da noi la battuta i Onde fiimerebbe forfè alcuno , che in tutte le 
fimiglianti , la parola, che elee in ji, con la feguente, nella fcrittura 
fi dovelTe appiccare , c fcrivcre inzelo inqueflo , e fimilmente ogni 
altro di fimigliante guifa . Ma il nome di Natan, cd altri limili, che 
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lenza toccare , in fine il palato fi pronunziano da noi : il profferir 
la n fempre fcolpita , ed efprcfla nel fin della parola , ci fan cono- 
fcere, che non è neceffario neiridloma noftro, come efler dovea nel 
latino , fe vero è ciò , che della ftefla lettera ne fu lafciato fcritto , 
cioè , che ella , come nel mezzo della parola piò debole fi fentiva , 
cosi piò rifonava nel principio, e nel fine. Il che a tutte le lor let- 
tere per comune accidente da altri s’attribuiva. Ora , poiché la n, 
fenza efprefla battuta , infin di voce, può appo di noi venir fuori, 
a congiugner per quello le nollre voci infieme , e confonderne la 
Icrìttura, non faremo sforzati , ma Ijpiccate , e dillinte, sì come og- 
gi s’ufano, in tutto la lafceremo. 

2 a/proy e z fozzj in che peno differenti y e fe Jìen doppie» 
Particella IX. 

C He la differenza , che ha tra la z afpra , e la rozza , non pofla 
nafccre dall’ dfcr quella lettera una , ò due volte polla nella 
fcrittiira , lo fpecificano efpreiramente quelle parole , che da effe zete 
incominciano , zelo , zappa , e si fatte , oltre al dimollramcnto , che 
«e facemmo addietro, pur nel prelente libro, per via de’ movimen- 
ti , e de’ luoghi , onde , e dove quelle due zete , fi generali nella 
bocca. Senzachè per coloro, che fanno, che da quello fatto dell’ad- 
doppiar le lettere non può il fuono divenire altro , si come altro 
cf^reflamente in zimarra , ed in zotico fi riconofee ; ma folamentc 
piu , ò men pieno per lo predetto raddoppiamento può rapprelèn- 
farfi all'orecchie ; troppo è fovcrchio l’affaticarfi in cofa , che per fe 
(leffa è palefe . Balla, che coloro , non folamente dall’efemplo del 
miglior fècbio , ma anche dalla ragione, rellano abbandonati, i quali 
il fuono della rozza , col porla nella fcrittura folamente una volta , 

€ la pronunzia della z afpra , col Ibggiugnerla due fiate , dillinguo- 
no comunemente . Si tolgono dico dall’eicmplo del miglior fecolo, 
perciocché ne’ libri di quell’età, che fi fon potuti veder da noi, che 

S nelli fono, che nel fecondo di quelli libri abbiam detto , ed altri 
i minor pregio , l’ afpra , e la rozza indifferentemente fi vede rad- 
doppiata: c raddoppiata, fenza alcun fallo, le piò volte vi fi ritruo- 
va, fuorché nel libro del Mannelli, che l’una, c l’altra fenza divario • 
piò fpeffb Icempia pofe nella fua copia . Ma il Mannelli quanto nel- 
l’altre cofe a tutti gli altri, che libri copiarono in qudl'età, fu qua- 
fi da porre avanti, cotanto in quella parte della nettezza della fcrit- 
tura, che ortografia è chiamata, da alcuni altri del medefimo fecolo 
fu vinto di purità: forfè, sì come quelli, che intendendo il latino 
molte colè trafportò quindi nelle nollre parole , che nel Giovaa 

Vil- 


Digìtized by Google 


/ 


Libro Terzo.' 

Villani t nel Fra Giordano, e nelle Piftole di Seneca ì ed altri , pcr- 
avventura , piìi Fiorentinamente fi rltruovano fcrittc ; ò perchè più 
lontani dallo ’mhaflardimento della nofira favella, ò perchè laici, e ' 
idioti folTono i copiatori . Ma dell’ efler poi le dette zete appo noi, 
ò femplici lettere , ò doppie , la più certa pruova fi è quella, fenza 
fallo , che poco addietro , cioè nel primo capo di quello libro , per 
contrario argomento , accennammo : che fe doppie foflero , altro che 
doppie non potrebbono pronunziarfi : ed a me lèmbra di (entire il 
contrario, cioè , che profferirle (cempie fi pofibno amenduc , e che 
cosi da puzzOi come da ìezzo, fenza confondere il fiion dcll’una eoa 
quel ddi’altra voce , tor fi polTa una z , ed il fuo proprio fuono , 
avvegnaché più debole , confervare a ciafeuna , Ho detto fi polfa 
torre , non fi tolga : perchè nel vero egli non fi fa , e feempj , ia 
nofira parola , i detti Tuoni , per mia credenza, in ufò non vengoa 
mai : ò perchè faticofi fieno a pronunziarfi, ò perchè ciò , per alcu- 
no altro accidente, abbia ottenuto if cofiume . Ma che fa forza, che 
non fieno in ufanza ? Deli per ciò privargli della natura loro ^ Se 
non s’ufano oggi, forfè, che s’ulèranno eglino quando che fia. E 
quando nui non s’ulalTero, làrà per quello, che ufàr non fi polTa- 
no ì che cotal non fia la lor forza ? che’l non recarfi ad effetto tol- 
ga loro il potere ? Se Socrate , ò Scnocrate, ò alcun’altro forfè non 
fife mai, fu perciò, che egli di ridere, come gli altri huomini non 
avelTe la podefià ? L’elTere una lettera, ò feempia , ò doppia, non 
confifie nell’ufo , ma nella fua natura . E che fcemple quelle due 
zete efprimer fi pollano dalla pronunzia , con la pruova d’elTa pro- 
nunzia è leggier cofa a far fentirc all’orecchie : di fignificarlo con la 
fcrittura c’è tolto via il potere, poiché, come dicemmo, parole , e 
voci da tome efemplo , non ha la lingua nofira . Ma come quello 
fatto fi può nafeondere alle moderne orecchie , in quelli affari co- 
tanto alTottigliate, fe a i nofiri terzi, e quarti avoli, i quali in que- 
lla parte più rozze l’ebbero affai , ò men fini, più che nell’altre let- 
tere lo conobbero efpreffamente ? Imperocché in raddoppiando tutte 
1’ altre , che poco meno , che da tutti fi raddoppiano al tempo no- 
llro, affai manco che nelle zete fermi furono i nofiri antichi. On- 
de non mica trovamento del Bembo, come alcuni gli rimproverano, 
ma favio avvedimento tratto da’ libri della migliore età , e confer- 
mato dal fenfo dell’ orecchie, fu in quel valent’ huomo , intorno al- 
l’ufo dd raddoppiar le zete , quello ripigliamento dell’antica fcril- 
tura . 
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Col Zj e non col /, fi dee firhere malìzia^ e ftntenzla \ e tutte 
oltre voci fimìli nel volger nofiro. 

Partieelln. X, 

D Ella z rottile, davanti all’opera delle Novelle , e nel prerentc 
libro fotto l’ undecima particella del primo capo, e nelle tre, 
che feguono appreflb a lei , a fofficienza , per quel ch’io creda, s’è 
parlato da noi: c dimoftratofi , che, per ragione, col carattcro del- 
la z , e non col t, dobbiamo fcrlvcre neU’idioma nollro, e diligen- 
zìa , e letizia , e tutte l’altre della ftelTa maniera . Altramcnti , che 
differenza avrebbe tra Strazilia , e Stratìlia , che nella ’ntroduzion 
fi legge del libro delle Novelle : e tra fronziere, e frontiere', nella 
figliuola del Soldano : tra fenzieruolo , c fentieruolo : fcritto in Pie- 
tro Boccamazza : cd altre affai fimiglianti , dove del t , efpreffamen- 
te fi rieonofee 1 ’ ufo del vero fifono ? Della ragione addunque della 
fcrittura s’è favellato affai , refla che con elèmpli rcndiam ficuro il 
lettore , che feguitandola il collume del miglior fccolo , e 1’ autorità 
de’ maggiori verrà ièguendo in un tempo . £ cominciamo da colui, 
che forfè per la cagione, che pur telli; accennammo, fu, nel fervar 
quell’ ufo , men feemo di molti altri del medéfimo fccolo . Dico dal 
Wann. e fuo tello, nel quale alfai fovcntc le dette voci fono fcrit- 
tc con la z, e producianno alcun luogo^ 

^fempli delle fcrìtture del miglior fecola , nelle <]uali , rnaliziat 
e deliberazione , e feienzio , ed altre voci Jìmili , 
fono fcritte con la z » 

Particella XL 

N E’ tre giovani , c tre Ibrclle, in tanta trifiizìa cadde. In Mon- 
na Nonna de’ Pulci : la quale quefia ftjlilenzia prefente ci ba 
tolta .Nella Penna della Fenice: e oltr'a quefio ninna fetenzìa aven^ 
do. In Tito, e Gifippo. Senza alcuna deliberazione . Nella conclu- 
fion dell’opera . A/on per malizia di loro. Ed in pili altri luoghi: 
Lizio f letizia y giufiìzia, c fentenzia^ e prefenzioy cd altre fimili af- 
fai, che troppo, il mentovarle tutte, nojolò farebbe al lettore . La 
mcdefima bontà di fcrittura fi vede, che conobbero ancora i corret- 
tori del 27. benché per lo mifufo trafeorfo allora nelle ftampc, non 
vi poteffbno in tutto provvedere . Tuttavia in molti luoghi lafcia- 
ron fegno in quella parte dell’ottimo avvifo loro : sì come per tor- 
nc efemplo di due fole novelle . In Rinaldo d’ Affi : acchccbè egli 
viuna fofpizion prendtjje, £d in Felice, e Puccio fcrivono con ella 
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T tutte quelle parole, e rultima plìi , e più volte : ivftanzia., ajU- 
fienzia., diiigettzia , petJÌttrtzia ^ c fcguonglì per tutto quei del 73. 
De’ quali non è da dubitare , che per tutto non avefron fatto il 
mcdefimo, fe dietro a quella parte aello fcriver correttamente , fin 
da principio , come efll medelìmi affermano , non aveflbn propello 
di non s’affaticare. Trapaniamo ora ad altri de’ libri Icritti a pen- 
na, de’ quali fi regillrarono i nomi nel precedente libro: ad alcuni 
dico di quelli, che ufarono la z nelle parole della predetta guifa: e 
furono oltre agli altri quelli notati appiè : perciocché troppo lungo 
farebbe forfè 1’ annoverargli tutti . La tavola ritonda , che fu dello 
Stradino , e cosi l’altra , la qual da noi G. S. Tempre fi contrafle- 
gna . Le prediche di Fra Giordano hanno quello ufo tanto dome- 
filco, che roflervano alcuna volta eziandio nel latino : si come in 
quello luogo ; fa&um e/l filemìum in cesio : dice , che in cielo 
fu Jìlenzo una mezza ora, e non pm . Il Maellro Aldobrandino avu- 
to da Pier del Nero . 11 Livio M. che fu fcritto nel 1326. Tempre 
con la z, fuorché in alcuni nomi propri, come Qmntio, e si Tatti, 
che non doveva il copiatore elTer certo, come fonaHero nel latino, 
come non fiamo anche noi . Le Pillole di Seneca fi può dir Icm- 

f irc . L’ottima copia della feconda parte ilella cronica del Villani. Il 
eggendario di MelTcr Baccio Valori Tempre, e Tempre parimente nel 
^JDiicnditor della Pace. 11 Palladio indifferentemente con la z, e col 
t. L’Ovvidio maggiore volgarizzato dal Simintendi, quali Tempre. 
1 -e Meditazioni della vita di Giesìi Crlflo le più volte con la z, 
alcuna fiata col t, e talora con la f, in vece di z, alla Pifana, fpe- 
Jìaimentc^ c fimili , perciocché per Pilàno, anche ad altri nTcontri, 
il copilla fi rieonofee, come peravventura fu eziandio l’Autore. La 
Genologia degl’Iddii , il Valerio Maflimo , ed altri molti: cosi quali 
comune fi vede nel miglior fccolo, e tra quello, e’I moderno , Tem- 
pre continuvato di tempo in tempo qutfl’ ufo della z nella nollr;» 
l'crittura . 

Lo X fe abbia luogo nel volgar ni/Iro , e quando nelle parole , che fi 
tolgono dal Latino^ fi rivolga in due Jj, e quando in una fola, 
Fartictlla XII. 

L O X hanno i motlcrni huomini nel volgar nollro , come dalla 
, rominzia, cosi dirittamente fcacciato dalia fcrittura, come trop- 
po al| ro , e dilcordante dalla natura delle noflrc parole . £d anche 
nelle ìcritture del miglior fetolo rade volte li vede ufato da dhi la 
noltra liitgua parlava naturalmente : ma fu più torto uliinza de’ let- 
terati . Qìierta lettera x quando é in voci , che noi prendiamo dal 
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Latino , talora in due vere (T , talora ia una fola non vera « cioè 
nella femplice z fiamo ufati di trasformarla . In due (T , s) come 
in AUjJ'andro : nella, femplice z , come in efemph , c Senocrate . E 
perche l’ ulò della migliore età è variilTimo in quella parte, e truo- 
vanlì le medelimc voci appo i medefimi fcrittc diverfamente , ef- 
fcgutrc , efeguire : ejjiguie , tfcqttie : ejjircito , efircito , e cosi quali 
tutti gli altri , ai moderno ulò della voce del noUro popolo inte- 
ramente è da ricorrere in quella parte, c qual fia cotale ufo, per lo 
Vocabolario fi farà manifelto. 



I Suoni del c, e del g , che morbidi fi mandan fuori , de’ popoli 
della Tofeana propri f> poltbn dire : perciocché" gli altri gl’imba- 
Hardifcono llranamente in vece di cervello ^ zervel: di cipolla,, cigo- 
la, ’b zìvola : di ciancia , zanza : di giunto, zonto , ò gbiontoi di 
giglio, z/o: 'di gente , zente , b gbi ente : di giuggiola , zuzzola, ò 
gbiuggbioh, b in altra fimil guilà da molti pronunziandofi . E quan- 
do pure sforzar fi vogliono , ò da vero , ò per gabbo , il c , c ’l g , 
in Tuono vicino a quel della f, e del c , ò a quei della f, e del g, 
mal lor grado, fon trafportati, fcipolla, fanfciullo, manfgiare, e (ginf-^ 
gioia, ch e quafi natio a’Francelchi. Ed anche il c rotondo di icem- 
pio fuono con malagevolezza profferifeono i pii'i di loro ; ed im- 
putando a difetto quella dolcezza , che è virtù propria del nollro 
Popolo , e che elfi difperano di poter mai apparare , fe ci vogllon 
correggere, ò doppia, ò mezza doppia quella lettera profferifeono, e 
jìicono recco, per reco: dicco, bdigo, per dico: e cosi gli altri altresì: 
fe prendono a contraffarci , favellano in gola , come gli Ebrei, ed 
effò c mandano fuori afpirato , ebotefte chofe , e limili : con le quali 
faccendo ridere i circullanti, fanno maravigliolà fella, non accorgen- 
dofi , di che fi rida. Egli è il vero, che deli’abufo deli’fc, eziandio 
nelle fcritture del miglior fecolo , fi vede qualche velligio , fi come 
addietro dicemmo del Mann, che bafeiare , c camifeia , e fdrafeire,, 
e si fatte , per proprio vezzo , fcrille non poche volte . E dico pro- 
prio, conciofliecofa, che negli altri di qucH’età fi truovi molto di ra- 
do , come nel Livio M. furono mejji fitto il giogo , e fpogliati in fo- 
la carni feia: e innanzi: di lafciare la cittade , e tutta la roba, e d‘ 
ufiirfine in pura camifeia . E nelje Pillole di Seneca , e cufeia , e 
cafeio, per cucia, e cacio troverrà pure, alcuna volta chi di cercar- 
ne talor fi prenda cura . Ma coloro medtfimi ofano parlare, «’ quali 
l’buorno non cufeia la bocca^ e di fotto: à cbcH mio libro non manti- 
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thl il cafcio . Tuttavia poco di fopra in una fteiTa riga fi legge thjc 
volte , cacio . Il fardo è una parola : il fardo rode il cado : dunque 
la parola rode il cado . Che fi vede , che il primiero, cioè il cafcio^ 
non era coftume fermo : come lo Aeflb altresì fi comprende d’ cITo 
Klannelli , il quale avvegnaché quelle voci , le piìi delle fiate fcri- 
vefle feorrettamente ; anche per lodiritto modo alcuna volta l’efpref- 
fe nella fcrittura ,’sl come nella Penna della Fenice : e alle calze 
fdrucìte , dove fdrufdte ha folamente il 27. cui fegue il 73 . che 
par pili maraviglia nelle moderne orecchie , e fpezialmente del no» 
Aro Popolo , che la ripruova della pronunzia tuttavia ha ptefènte. 

Il g nel volgar nofìro volentier fi raddoppia. 

Particella XIV. 


I L g, ò morbido, ò rotondo, nel parlar noAro volentier fi rad- 
doppia , come fi vede , non folamente nelle parole , che Aempio 
r hanno in latino leggo., da lego", leggi , da leges : fuggi , da fuge, 
faggio , da fagus : prefaggio:, da prefagiam , e si fatte : ma in molte 
altre ancora, che ò cjuindi non derivano , ò nelle quali efib g, ne 
fcmplice , ne addoppiato in quella lingua non fi ritruova : paggio, 
coraggio , vantaggio, maneggio- » poggia., moggio, chieggio, deggio, 
traggo, richieggo. Ne pur in que/le, che cosi oggi nel co- 
mune ufo da tutti fi proAerifeono , ma in alcune ancora le raddop- 
piarono i noAri antichi , che nuova cofa (embrano a qucAi tempi a 
fcntirle : come in queAi due nomi, fugga, e rifuggio, il Fecero qua- 
fi ad ogni ora , c rechiamone alcuni eìcmpH . In Cupido fatto wla- 
re: non bavendo altro rifuggio'. cosi leggiamo col Mann, e col Ter. 
In Teodoro, e- la Violante: non bavendo più prefìo rifuggio. Negli 
AmmacAram. degli antichi. JVdla povertà, e nelUaltre fventure fola 
rtfuggio fono gli amici . Nella Retorica di Tullio, che va col libro 
de’ Maccabei : ed agli amici , ed a’ parenti è grattdijftmo rifuggio . 
Nc’ Miracoli della • Madonna : voi fola fiate mioa)uto, e refuggio. E fi- 
migliantemente in molti altri. E della \ocz fuggfl. In NaAagio de- 
gli OncAi : e da capo comincia la dolorofa fugga . In Giovali Villa- 
ni . Si ruppono tra loro , e mifjorjì in fugga . E nel Livio M. più 
toflo in luogo di fugga , che di cammino . E altrove . E riprendcli , 
e biajimali fortemente della paura , e della fugga . Nelle PiAole di 
Seneca : e così vogliamo il dojfo , e metti and in fugga, tì come quel, 
li , ebemper un polverìo fmojjò fi méttono in fugga , e abbandonano le 
tende loro. E neirOvvioio del Simintcndi: diede gli rimoffi membri 
alla fugga . E negli AmmaeAram. degli Antichi : ferma imprima la 
fugga del corpo , £ ne’ Miracoli della Mad. fpaventò il deraonio co» 
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ìe chiai't cFegìi havt a in rtiano , e m/felo in fugga . E nel Saluftio 
R. La tiojha famìglia farà fcraprt in ferrOy in fangr/e, ed in fugga ì 
E brievemente così fi può dir fempre, fcritte fi truovano quefte due 
voci ne’ libri del miglior tempo : e cosi parimente per Io tanto con- 
fenfo , e sì comune di quel l'ecolo , ftimo , che oggi fcriver fi deb^ 
bailo , da chi fcriver brami correttamente . 

Hy come labbia luogo in pnefa lingua'. 

Ferticella X V. 

D Ella h dicemmo alcuna cofa Innanzi all’opera delle Novelle, al- 
cuna fé n’c parlato addietro nella prima parte di quello libro, 
ed alcun’ altra in quello luogo apprelTo fc ne fogglugnerà . Qiiello 
carattero, come altrove fi ragionò, quanto c la pronunzia, e la vo- 
ce , fenza il fcgulto del c, e del g, appo di noi non è nulla : po- 
flo innanzi ad alcun di loro fi fa con elTo una lettera, eh, gh,. on- 
de mezzo carattere , nel volgar nollro , più veramente fi potrebbe 
appellare. Per fegno d’accento afpl rato’ s’adopera qualche fiata, ma 
in vano, e per abufo, e fuor di ragione : perchè quanto è l’effet- 
to, ed il Tuono, non v’è giammai la cofa, per la quale egli c po- 
fto, cioè rafpirazione : e -tanto Tuona buorno y quanto uomo : lai y 
quanto ai : la , quanto ai hoy ed ob y quanto o : del , quanto de , 
c con gli altri tutti ne più, ne manco Tenza diverfità. È avvegna- 
ché in quello ob oh di Òiichiblo, che dal Mann, fu Tcritto appun- 
to nella contrarla guifà, cioè lo bOy con la h polla davanti, ma noi 
per non confonderlo con la prima voce del verbo awre , T abbiam 
ridotta al motlerno : awegna , dico , che nelle dette voci , eti altre 
fimlll a loro , in alcune con più fiato , in alcune con più dUlefo , 
appaia ufeir la pawla , che T altre nollre comunemente non fanno , 
ciò elTere generale accidente, non pur di quelle, ma di tutte le vo- 
ci , quando ò s’alza il tuono, ò s’abbalTa, ò fi ToTpende, ò fi Tpie- 
ga , troverrà forfè, chi attentamente II ragguardi . E fe In tutti que- 
lli luoghi la II fi dovrà porre, troppo avranno i Termonatorl da bri- 
gar Teco nelle Tue dicerie, c niun fermo luogo quello carattero avrà 
nelle parole, ma fecondo le pailìoni , c i concetti, e i modi, e gli 
artifici del rapprefentargli a chi ode , toccherà al Retorico a darne 
le regold altrui . Allcrma alcun valent’huomo , che in buomoy in uo~ 
l'O y ed in uopOy ed in altre parole di fimigliante guilà, l’afpirazlo- 
ne della h gli fembra di fentire . Io confelTo, che per molte cofe, 
eh’ io n’ abbia lette negli antichi Gramatici , cosi Greci , come Lati- 
ni , di faper veramente, che cofa folTc, quello accento afpirato, non 
fon punto ficuro. Ma in bumoy in uwOy ed in uopoy non mi par 
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gik di («ntire altro , che ciò , che nafee da quel raccoglimento dì 
quelle due vocali , che a profferirle in un fiato , è necdlario, che 
l’alito di due tempi fi raccolga in un folo , che fe per qutffo v’è 
richifffa la h, nelle- latine ìnjJas , Jovem , ]am , c Jmionem, doverrà 
porfi altresì . Il che fe non fi fente nelle cotali noffro voci , dove 
quelle vdcalt hanno davanti altre lettere , già , gìf^Po, cmre , g.'/ari'^ 
giofìe, e 6Ì fatte ; ciò addiviene , perchè l’empito del detto fiato con 
Ja pronunzia viene a nafconderfi della lettera precedente . Comechè 
fia , eziandio nel Mannelli , ed in altri di queiretà , davanti a nopOt 
e a uoz’O , talor la h fi truova fcritta , ed in ciò (eguongli alcuna 
volta, benché di rado infieme col 27. quei del 73. Ma uuopo, e auo- 
m, con due uu nel principio ( comachè t/ovo, e uopo fcriveffero an- 
che affai volte ) ne’ libri di quel buon fecolo fi legge molto piò. 
fpeffb. Fra Giordano. V Agnello uccifo, quel che Jìa non fa uopo di- 
re. E di (otto . Ala quel che tu fai , tu fai pur per te, pur a tuo 
uuopo, no» a fuo. Che forfe potrem credere, che il primo fi, pronun- 
ziariero in fuono di confonantc, come fi proffera in vuole ; e tanto 

{ uù , quanto il medefimo altra parola fimile, cioè vìbuola, cosi con 
a h , fcriffe due volte nel Rè Pietro , e la Lilà : Che egli alcuna 
cofa cantajfe co» la fua vibuola : e di fotto : fenza rifare co» la fuck ' 
vibuola n" andò , Nella quale fcrittura , non folo il 27. c ’l 73. ma 
( ciò che vale a quella pruova affai pili ) confronta fèco il Sec. B 
nel Virgil. volgarizzato; morbide vibuole , E che la h per lo detto 
n confonantc, e fua pronunzia , fi creda polla nella predetta voce; 
dirittamente addiviene, poiché viuuola. In quella gulfa con due uu,. 
nelle lleffe lì legge non poche volte: si come appunto una riga fot- 
to a’ predetti luoghi : e poi la canzon cantò co» la fua viuuola. On- 
de par quafi, che per lo vecchio digamma, come talvolta fu In co- 
llume degli antichi linguaggi , il fegno della h , da’ .nollri del mi- 
glior fecolo, foffe riconofeiuto, 

M pare, che credeffèro alcuna volta i nojìri del miglior fecolo , cbt 
avelie forza di raddoppiar la co» fonante, a- cui era prepofta. 
Paraicella XVI. 

A Lira fiata mollra , che per fegno l’adopcrafferd della confonantc 
jT» addoppiata , cioè , che con doppia forza fi manda fuori, e che 
fcriveffero veghì , e rivegba , e achuora , ciò, che òggi , vegghì , # 
riveggba , e accuora , li fcrive comunemente , come In quelli tre 
luoghi . In Mitridanes , e Natan n ne mai ad altro , «he tu mi ve- 
ghi mi trafe . Cosi hanno ( che par gran cofa ) fenz.a divario tutte 
le cinque miglior copie. Nel Saladino, e Meffcr Torello: fe egli, 
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nwìetie , che io muo\a , prima che io li rhegba ; lettura del Man- 
nelli , del Sec. c del Ter. e nella canzone dell’ ultima Giornata ne’ 
medelimi felli : 

m’ acbuora , e voUntier morrei . 

E quello, fecondo ragione, chi difcretamente il confiderà, il plìi II- 
gittimo ufo della h, fegno d’afpirazione nella Tofcana Ungila farebbe 
peravventura . Non per tanto pofciachè dal confenfo , e dall’ufo, il 
foggiugner nella fcrittura la flelTa conlònante s’è già gran tempo 
approvato, fa di meftieri fecondarlo , e più avanti non ò da ragio- 
narne . 

H nelle nojire fcrìtture , come difcretamente li po£a adoperare l 
Particella XV IL 

M a della h legno d’accento afpirato, vogliono altuni , che tuttó 
che ella non fi profferì , ad ogni guifa ce ne ferviamo per di- 
flinguere alaine voci. A i quali, quantunque contra’l diritto, po- 
fciachè quello non è l’ulìclo fuo, ne fono a quello fine negli alfa- 
beti fiati ordinati i caratteri j ad ogni modo bifogna acconfentirc,: 
eoncioflìecofa , che troppo fcandalo dello sbandirla in tutto prcndc- 
«bbono gli occhi noftri, cotanto avvezzi a vederla . Per la qual co- 
da in alcune voci del verbo averta che tor fi potrcbbono per altre, 
iècondoch’io avvifo, quella h fcioperata fi potrà rimanere r ciò fono 
quattro, e non più: bo y bai, bay ed hanno : e d pongono bai y e 
bannoy poiché quella per alliy e quella dicono, che per un nome in 
fallo tor fi potrebbe. Nella parola bromo ninna cagione ci avrebbe di 
lafciarla : ma il confenfo la ci pur vuole , cd all’arbitrio del tutto 
«onvien donarla . Ed in certe particelle altresì , che nelle palfioni s’ 
interpongono, in favellando, «/>/, e cotali, ed in alcuni più tofio 

filoni , che parole , come di rifo , ò di pianto , ò di fifehio , ò di 
grido, ò di firepito di qualunque maniera, che bifogni rapprclènta- 
le . Nel rimanente fi va pur tollerando., ch’ella fi fcacci in tutto, 
td ubbidifeafi alla ragione , e per lo più all’ufo della migliore età , 
«d al moderno ancora del nofiro femplice Popolo , nel quale fenza 
artificio adopera la natura. E le nel nofiro tefio del libro delle No- 
velle, in aliai più parole qtiello legno della h, che non illà per let- 
tera, per entro vi fi ritruova, in ifcrittura altrui ci piacque andar- 
pe con r ufo più comune , Perciocché altro è dire il fuo credere , 
ed eziandio elcguirlo nelle fue colè proprie , e altro il procedere ai 
fatto , e metterlo , in opera pell’aluui. 


pi mezzo 
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H mezzo fegno dì lettera , fe tea j ’ adoperi in tutto nella noflra 
fcrittura, Farticella XVUL 

D ElJa h , quando mezzo fegno è di lettera , fe pure alcuna cofa 
c’era da ragionarne , addietro far fi dovea . Ma nel vero egli 
«on ce n’ha veruna , fe già noi non diceflìmo , che quando s’ad- 
doppiano le confoiiantl , a cui ella fi congiugne , non s’adopera di- 
rittamente , ma come airufanza è piaciuto , Perocché prefupjvjflo 
( ciò , che non è nel vero ) che ’I fogglugner nella parola la medefi- 
ma confonante, fi faccia da noi con ragione, e tragbghi ^ e tocbchìt 
e tuttd l’altre fimili fcriver dovremmo le fi confiderà diferetameme; 
|K)ichè tanto al fecondo, quanto al primiero c, ò g, fi rotondo fuo- 
no è richiefio - Non di manco per brevità , e per non empiere di 
«ante h la fcrittura del volgar nollro, il conlènfo, e’I coftume accon- 
ciamente in tpiefta parte , prcvagliono alla ragione , E lo'ftelTo ri- 
guardo ha moffo certi moderni a torre infieme con la vocale quello 
carattere al che , quando cozza in parola , a cui efla h fi feriva 
innanzi : e fcrivono c’ba, per ebe ba, b ch'ha', c'ho^ in vece di ch'ho 
e tutti gli altri della ftelTa maniera . Ma cotal modo, benché non al- 
teri la pronunzia , troppo è tuttavia fuor di regola , ed anzi , che. 
riceverlo , la fcrittura , quelle due hb fi può tor volentieri , ezian* 
dio, che men graziofa^ e mcn vaga dovefle divenirne. 

Delle parentele , e amijlà tra le lettere , e del matarfi^ 
fbe fanno di' una in altra, 

Panipella XIX. 

D iciamo apprelTo delle .quafi amlllà , e parentele, che tra le let- 
tere fi ritruovano, c del mutarli, che d’una in altra far foglio- 
no fpcife volte, e ciò, fecondo l’ordine tenuto da noi in fin qui, 
cioè incominciandoci prima dalle vocali, e nell’ultimo luogo dietro 
alle mutole difeorrendo, iafeiando quel di mezzo a quelle, che nar- 
tefici fon deH’unc , e delPaltre. ^ ^ 

Parentela tra l’a, e l’e ; fama, fema : danari, denari j guarire, 
guetire: piatofo, pietofo : yentawlo, cd Bolo , e molte altre. Vite 
di Plutarco. Ejf non fV'Jeano,cbe un' buomo s) ìmpiatofo profherafje 
in fgnoria . Ne’ miracoli della Madonna : Ma duo beni ebbe in fé, 
che fu tiatofo in ver di poveri . In Don Giovanni delle Celle . Vo^ 

. lete andare oltre a mare ; piatofo defiderio è queìltf nella corteccia. 
Così j'anato , per fenato fi legge quali fempre pel Livio B. ed anche 
IpelTo nel Livio M. e negli ^tri due altresì. 

Hh a Tra 
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Tra l’a', e l’o, in prologo., ajìrohgot e filofufo , e altri fimili , che 
fi partono da altra lingua , 'le quali in prohgo , aftrohgo , Jilofafo, e 
cosi l’altre volentier fi rivolgono dalla nofira favella, ne quafi mai 
“* altramenti ne’ libri del miglior tempo non fi truovano fcritte . 

Tra 00 , e 0 ; auro , oro : mauro , moro : tauro , toro : rijìaurot ri- 
fioro: metauro, metoroi aujlrot ojìroi Paulo , Polo, Dante Paradifo 
canto i8. . 

CPP non coHofco il pefcator, ne Polo.' 

E parimente in molte voci tirate dal latino ; clauftro , cbioftro : 
gaudeOy gjodo: audio, odo: ed altre non picciol numero. 

Tra l’e, e l’i : peggiore, e piggiore : defto, e dipo: avante, e (man- 
ti: Sire, e Siri: lunge, e lungi: fmcmorata , e fmirnorata: benefi- 
cio, e btnificio: immantenente , e immantinente: determinati , e di- 
terminati : pelliccioni , e pilliccioni : e mille altri , che dai Boccaccio , 
e da tutti quelli del miglior tempo , s’adoperarono indifferentemen- 
te nell’un ntodo, e nell’altro: ecosl,diffcro taìot biltade , per beltà- 
de : e mifiieri, per meflieri, fi legge in Fra Giordano non una vol- 
ta fola . Nèuno altresì per ninno : neente , per niente , ed altri di fi- 
mil guifa nelle fcritture fi -leggono fptffe volte , che più vicine fu- 
xono al nafccr della favella. Vita di Giesù Crifto. Piagneva, e la- 
grimava fertza rimedio neuno : la medefima : Ma voi figtior mio peto 
potente di renderlomi fenza neuna macola. 

Tra ri, e l’o: dovizia, dai latino divitiec : dimando, e domando 
verbo: dimanda, c domanda nome : doventa ,’e diventa , che tutti 
fi leggono nelle Novelle : dividere , e dovidere : mobile , e raobote : 
utilità, c utolità : orribile, c orribole : profittabili, e profittaboli : che 
fi leggono appo gli antichi , c fpcnti non fono in tutto nella voce 
del Popolo: volgibile, e volgibule . Nel Livio M. E tutto primie- 
ramente dovi/è P anno in dodici mep . ^ nelle Pillole di Seneca : e 
non pira bi fogno didoviderlo in molte parti. Nel fopraddetto Livio: 
e perduto quanto avea mubole , e non mobole . Giovan Vili, e poco 
tnobolati di moneta comunemente . E altrove : e non mobolato : fi che 
non patta prefiare al comune . Nelle predette Pillole . Metello tornò 
dal può ibandimento per utolità dello ’mperh di Poma . £ nel volga- 
riz//amcnto d’una eplflola di Tullio a Qtiinto fuo fratello dietro al 
libro de’ Maccabei : p converrebbe provvedere a* loro comodi , e alla 
loro utolità. Negli elordj di cofe giudiciali dietro al predetto libro; 
grande, e orribolifma cofa. Nel Maellro Aldobrandino P. N. E li 
frutti più profittaboli , ebe meglio nodrifeono fi fono fichi , ed uve 
mature . Nell’Arrìghetto : La volgibole Fortuna efalta gl'ingiufii . 

Tra ri, c l’u, vitiperio, e vituperio: vitiperare, e vituperare, che 
quafi Tempre nel primo modo le icriffero quei del buon tempo. Così 

sn- 
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ancora compitare^ e computare, che anche di qnefli due , appo ì me- 
defimi f fu il primiero, fi può dir folo, in ufaiiza: per ciò, che ora 
fi dice mettere , recare , o tirare In conto , e contare . Gio; Vili, il 
•valore, e compito di diciotto milioni di f.orin d'oro. Pillole d’Oy vi- 
di© G. D. e convienti rendere il filato per compito alla tua donna 
nuova. Nell’Arrighetto : quelli, il quale fifiiene più cofe, che non fi 
pqlfon compitare : comcchò oggi fi fia riftretto alle lettere, che fi rac- 
colgono in fillabe, e alle fillabe, che riduciamo in parole. 

Tra ri raccolto , e la 1 in molte voci , che vengon dal latino: 
ampio, ampio: duplo, doppio: cloro, chiara: exemplo , efempio: ben- 
ché quella ultima fia tutta de’ moderni. 

Tra l’i, e la r, marinari, e marinai: feotari , e /colai : che dlfie- 
ro i piò antichi , e altri di fimil guifa. Pillole di Seneca : atizi fe 
ne y.uardcrà a fuo podere altresì , come il buono marìna]o, fi guarde- 
rà dalle tempefle . Nelle dette : il buono nocchiere, il buono tuarina]o 
fa navicare ancora , poiché la forza del vento gli ha le vele /pezza- 
te, Nelle mcdelime: come, dunque farò io quello, che fanno i gio-* 
vani /colai l Negli Ammaeflram. degli antichi . L 'amore della feien» 
zia , e l'ufo della legge , non fi dee finire per lo tempo dello fcola\o , 
Nel Teforetto di Ser Brunetto : 

Rifcomrai uno fcola’jo 
In fu un muletto bap 

Ed è ne’ nomi quella caduta in aro, ed ara, ed arolo, cd altri fimili, 
comunemente poco dimellica delia Tofeana lingua : cd amica per Io 
contrarto d’altri volgar d’Italia, i quali, fornaro, notaro , calzolaro, 
cucchi aro, mortaro, caldara, mannara, acquatolo, vignatolo, Capra- 
rola , c si fatti , ciò ulano di profferire , che forna'p , nota]o , calzo- 
lai , cucchiai , raorta'p , calda'yt , manna]a, acquajuolo , vignaiuolo, e 
Capra\nola da’ noflri Popoli fi fnol pronunziare . Tuttavia Purtiua- 
ri , Bottegari , e Scolari , ed altri di quella fatta , fi truovano appo 
di noi ne’ nomi delle famiglie , che pur fi vede che llranlera del 
tutto non fc a noi queil’ulcita. Ne folamente per nome di famiglia, 
ma eziandio nel fuo comune fenfo fi truova ufata la voce Fort ina- 
ri , fi come nelle Pillole d’ Owidio G. D. E -non ti converrae in- 
gannare, ò lufingare li Portinari. 

Tra l’o, e l’u, fqjfe, e fujje : bepchc l’ ultimo nel miglior tempo 
nel favellare Iclolto, di rado s’ adoperò ; fepoltura, e fepukura : fiol- 
tizia , e fiultizia : fiormenti, e fturmenti : trionfi, e triunfi : che an- 
che q.uclla fi legge nel Mannelli : c così fempre nel Livio M. triun- 
fo , n trittnfare, e parimente in altri del medefimo tempo. E quella 
parentela fi truova in voci, fi può dir, fenza novero, mallimamen- 
te in quelle , che dal latino idioma fono a noi pervenute. 

Tra 
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Tra Tu, e la I, in laida ^ cd altre parole fimili, che'profferìre in 
vecé di lauda ^ per più agevolezza, è fpcziale ufo del nollro Popo- 
lo , ed hallo per s) dimellico , che da cotal pronunzia fpelTe fiate 
non fa guardarfi nelle voci latine , e dice talvolta aldio , per audio : 
gaìdiutn , per gaudium , cd altre fimiglianti . Ma nelle noftrc fu ufo 
del buon fccolo . Ecco nel Quaderno d’ Or San Michele . Ad An- 
toni» di Jacopo Biffali cantatore alle laide . Nell’ Allegorie fopra le 
trasformazioni d’Ovvidio: Cantando le laide loro vejìiti di panni fe- 
Jltrecci , 

Tra l’v confonante , e la m : la parentela in due verbi pvemhra- 
re y c znenovare , che per menornare ^ e fmernbrare talora ufarono i 
tiofiri antichi , fi vede mafiìmamente . Pillole d’ Ovvidio G. D. la 
niente mi /ugge , e ti miei vembri divengono gelati . Giovan Villa- 
. ^ ri . // tagliarono , e fverabr arano a minuti pezzi . Livio M. alcuni 
v'ebhono % che vollono dire , cb'elli fue ucci fu , e fvembrato per man 
, de' padri. Pillole di Seneca, l’altro taglia gli uccelli dinanzi da noi, 
« fvembragli il meglio , che puott in diverje maniere . Nel Cirilfo 
Calvanèo: vedendo Carlo cor) bello, e cos) venbruto , e btn fatto. 
Livio predetto. Per menovare la loro ma'jejlade , Il medefimo. Potea 
occre fiere li animi , e menovare. 

Tra l’v cónfonante, e’I b; non folamente in voce, e bore: e vo- 
to, c boto, c altre notilfime fenza recarne cfempli, ma in alcune an- 
cora non così manifelle. Nel Maellro Aldobrandino P. N. ed anco- 
ra dovete papere , che l'acqua tiepida da talento di botnicare, per vo- 
tai corei che così allora dicevano ciò, che vomitare fi dice oggi. Nel- 
le Piftole di Seneca: e perciò fi debbono gjtardare quelli , eh' hanno 
le cervella ficbole . Nell* Arrighetto . Hai veduto fpezzarf il bomero 
nella terra. Nella Retorica di Tullio Str. ed eJJ'a finte r) come orl- 
ginavole, e abbondevole . Nella ftorla di S. Giovanni Ballila : non ci 
ha ne ago, ne refe, non ci ha ne forvici, ne coltello, detto in vece 
di forbici . Ne’ Miracoli della Madonna , di fuori nel civorio ddP 
altare era la magine del Crucififjo , per ciborio . Nel Salullio R. a 
torto fi lamentano gli buomini della loro natura dicendo , che è Jie- 
bole . 

Tra l’v confonante, e’I d, chiavo, c chiodai avoltero, e adoltero, 
e fe altri fe ne ritruovano . Nelle Meditazioni nella vita di Giesù 
Grillo. E fibiavjto lo chiavo de' piedi. Nella Terza Deca di Tito 
Livio. Portanti feco chiavi di ferro per quelle parti della ripa. Nel- 
la 7 av. ritomla G. S. L'avoltera dUiberafli , che gli firibi t' ebbono 
a menare. Nelle predette Meditazioni: dubitava , eh' ella non avejje 
cemmejfo avolteriu . Nell’Ovvidio del Simi ntcndi : per Pira della Put- 
tana appalcfa Pavolterio ; e così fcriye fempre . 

Tra 
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Tra l’v confonante , e ’l g , fio'va , e pìo^ia : vivore , e vigore ; 
ferventi^ e fergenti : parvolo , e pargolo: uvola , e ugola . Vita di 
Ciicsh Crifto: raa Iddio le diede vivore in quefio grande fatto. Qua* 
derno d’ Or San Michele ; pagammo per vivore uno fianziamento 
fatto per li detti Capitani . E di lotto pagammo per vivore d' una 
rinformagione . Vita di fopra detta : (P infino alla mia gicvanitudine 
vivorojamente entrafie . Libro di Sagramenti : non vogliono prefiare 
di loro mano « ma fanno prefiare alloro fergenti . Vita di Giesù Cri- 
fto : E fatti pargolo con Giesù piccolino . E di fotto : fia dunque par- 
golo con Giesù fanciullo . E nella crcazion del Mondo dietro alle Pi- 
llole di Santo Antonio : fe {offe pargolo Jinza conofcimento , bafiigli 
la fede altrui. Nel Maelìro Aldobrandino P. N. alquante fiate l ù- 
vola cade con febbre : e cosi volpe ^ e golpe: Tivoli^ e Tigoli : Fa- 
volo , e Fagoio: c feVOy e figo : e altri di tal maniera lì feiitou tut- 
to giorno nelle bocche del Popolo. 

Tra l’v confonante, e’I p: favere , e fapere r favore , e fapore: 
favorofi ) , e faporofi , e molte altre . Fra Giordano : fapienza non è 
a dire altro , fi non cofit favorofa , che dà favore . Nel Maellro Al- 
dobrandino P. N. L'acqua dunque, che è buoffa ad ufare, fi dee ef- 
fere chiara , e ch'ella non abbia punfo di favore , ne a' olore , ne co- 
lore . Cosi fi dice fovra , e fopra : ficovrire , e /coprire , e si fatte. 
Ma molti di quello genere fon propj d’altre favelle : come cavo, per 
capo : cavra , per capra : avrire , per aprire : zìvola, per cipolla : ra- 
ve , per rape, e non poche delle cotali. 

Tra la I, e la n: colonica, e canonica: calonaci , e canonici: nel- 
la Penna della Fenice . Venuti fu la piazza della colonica : c filo: 
Vili, e raoriwi il Siri di Falcamonte, e più gentiluomini de' calonaci. 

Tra la I, e la r: albori, e arbori: albufcelli , e arbu fedii : atbi- 
, trio , e arbitrio : che tutti fi leggono nelle buone copie del libro 
delle Novelle; e Giovati Villani: con grande albitrìo, e balia, e ol- 
ir'» ciò efimplo, cd efimpro, ed afempro : comph/fione , c compreffio- 
ne: affligge , e affrigge : obliattza, e obrianza : fimplice , e fempri- 
ce : obbligati , e obbrigati ; flagella , e fragella ; negligenza , e ntgri- 
genza: delle quali abbiamo efcmpli ne’ fottoferitti Autori. Livio M. 
§l^ndo Agrippa ebbe fuo efimpro contato. Il Maellro Aldobrandino 
P. N. E di ctò vi mofirerd ragioni per exempro . Pillole di Seneca: 
eoi gli lafciamo prendere l'afirnpro , e'I faggio di tutte le cofe , ch't* 
vuole . Nel Giudice Albertano . Acciochè a quello afempro un' altro 
non faccia fcherno di te. Fra Giordano. Altri fino, che fono di buo- 
na natura , e di buona compresone . Pillole fopraferitte : s'ella non fi 
tempera , affrigge . Ammatllram. de gli antichi: rimedio delle ingiu- 
rie è V obrianza . 11 Maellro Aldobrandino P. N. tutti le faprete 
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nella partita , doz-e noi parleremo di fimprid cofe . Vita di Giesìi 
Criflo. E per queflo modo fono beati, ft« za lettera, e femprici . Gio. 
W\\. rimanendo obbrigato al fao creditore. SaluftioCatellinario G. S. 
ne guar dava fpefa , ne temperamento , pur eh' elli fe li potejje fare 
obrigati. Nelle dcclam. di Qidntil. Da queflo lato le •verghe, da quel- 
C altro le fragella fi porta<vano, Gio. Vili, ma fallirono in nigrigenza. 
Ma tra i Popoli della Tofeana i Pifani , non folanxentc liti mezzo 
della parola, ma fpefle volte tra voce, e voce la 1, in r rivolgono 
in profferendo , e dicono ar ponte, ar duomo , er caflello-, er miglio- 
re , ^ fatti ! in vece di al ponte, al duomo, il caflello, e il mi- 
gliore : e ancora nel principio , come rimtfine , per lirnofine , che 
nella vita fi triiova fcritto di San Giovambatilfa : fccondochè cia^ 
fcun luogo qualche fpezial vezzo , quali uaturalmente ferba nella 
favella . 

Tra la I, e’I d, in o/are, e odore, che fenza differenza fi dicono dal 
noflro Popolo. Nel Maeflro Aldobrandino P. N. buon vino, ch’ab- 
bia buono dorè , buon colore , e buon fapore ; e di folto : e eh ella 
non abbia punto di favore , ne d'ohre , ne di colore . E altrove per 

10 contrario : fi de ripofare , e annafare cofe di buono odore . E più 
innanzi: e perciocché ne viene buono odore, cd è amaretta , sì con- 
forta lo flomaco . 

Tra la I, e’I g, li, e gli, articoli: quelli, c oueglh capelli, e ca- 
pigli : cavalli , e cavagli : fanciulli , e fanciugU : e altre affai fiml- 
glianti , che fenza differenza, in tutte le fcritturc del vecchio fcco« 
lo, e del novello, fi truovano adoperate . Ma de’ predetti articoli, lo 
gli più rado nelle buone fcritture, fi truova dopo il per: il che dal 
Bembo eziandio s’avverti: ed il luogo, che nella Figliuola del Soldo» 
no leggono le due buone ftampe, e per gli coftumi awifando, che tra 

11 Turchi era, nel Man. nel Sec. e nel Ter. è fcritto per li coftumi. 
Non per tanto ( come a ogni fcrittore altri modi, più ch’altri, foglio- 
no effere fpezial! J per gli fi truova fcritto, fi può dir,fèmpre nel no- 
ftro Giovan Villani : si come per li allo’ncontro , nella copia dello 
Sperone fi legge tuttavia • In altre guifè ancora fi fcuopre l’amicf- 
zia , che è tra la 1 , c’I g, e la prima fi è qubfta , che cfla 1 ezian* 
dio, quando è fccmpla , il detto g, in alcune parole addietro fi la- 
feia entrare, e volentieri il riceve: fagli, faglirè : vogliendo, voglien- 
re , benivoglienza, e sì fatte : ma in quefte tre ultime , ed in ogni 
altra di loro fchicra, s’aggitigne davanti l’i, per divenirne di fuono 
infranto , in altra guifa non comportando la natura del volgar.no- 
'ftro. In Gian di Procida: e per quella affai leggiermente fc ne fagli. 
Nello Scolare , c Vedova : fopra la quale io fagUrò . Nella vita di 
Giesìi Crifto ; e vogliendo ritornare a lei . E di lòtto : dice dunque 

lo 
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0 Sonore vogUendoìe cotifolare , Nel Macflro Aldobrandino P. N. 
tutte vhattde, che Puomo prende non debbono ne mica t[fer bagli enti. 
Nelle Piftole di Seneca: e poi apprcjjò in un tegolo bogliente . NelP 
Ovvidio del Simintendi ; e lanata che P ebbe la donna con bogliente 
acqua. E tanto comunemente s’amano quelle due lettere 1, e g, e 
sì volentieri s’ubbidifcono runa all’altra, e cotanto piace ad entram- 
bi quel luono infranto, che davanti abblam detto, die per raccorlo 
in fe fteffe, non pure a fervirfi l’una l’altra vengono, dove non era- 
no « ma dove fono , per complacerfi , feambian luogo molte fiate, 
ritirandofi indietro quella, ch’era davanti : si come in dolgo, e do- 
glio: in tolgo, e taglio : in colgo, e coglio : in Jdlgo, e pglio : in 
ifcelgo , ed ifceglio , ed altre fimili fi vede manlfello . Ed aftienfenc 
in volgo, per non Incorrer nella ambiguità. E dietro a ouello mu- 
tamento dall’Autor della Giunta alcune colè furon conlìcierate. 

La n ancora ha con la detta lettera, cioè col g, fi può dir quali 
la fiefla parentela^, che della I abblam moftro . Imperciocché , e chia- 
malo alle volte , In un cotal modo , per fuo Ibficgno nelle parole , 
dove prima non era, e dietro a le gli fa luogo, eil in quelle, dov* 
egli è nato, d’addletro, alcuna volta, fe’l fa faltare avanti, pur per 
lo detto fine del fuono infranto altresì . Efempli del primo modo : 
tegnendo, pigneta, pognendoleji , pogni , fpognendo , fojìegnendo , dive- 
gnendo, appartegnenti , e fimili, qltr’ a’ luoghi , dove s’agglugnc al- 
le parole vegnenti dal latino, come calognare, e sì fatt*. Del fecoiir 
do piangere, e piagnere : avvenga , e avvegna : aggiungere , e aggju- 
gnere: infingere, e infignere , e fimiglianti . E delle prime rechiamo 
avanti alcun luogo : perciocché delle feconde tutti i libri fon pieni. 
In Tedaldo Elifei : e piti giorni apprejjo quejìa maniera tegnenao . Iti 
Naflagio degli OncllI . Se medefìrno trafponò , pen fondo, nella pigne- 
ta . Nello Scolare , e Vedova , li quali pognendoleji /opra le carni 
aperte . Nelle Pillole di Seneca ; alcuno guardiano , a cui tu pogni 
mente . In Don Giovanni ilalle Celle . Onde Santo Gregorio fpogneti» 
do quejìe parole , Nella lloria di Barlaam : priegoti fe ti piace , che 
tu rnì fpogni la figura delta vanità. E di lotto , fojìegnendo per tfia 
molte pene. Nel Livio M. E poi apprejjo divegnendo i Romani piti 
fieri, e piti battagliofi , che’ Galli. Nelle predette Pillole . La na- 
■ tura ci ha ingenerati tutti parenti , e appartegnenti l' uno all' altro . 
Nelle Pillole d’OvvIdio Str. Tro]a chiamata Ilio, è dijlrutta con tut- 
te le fue appartegnenze . Nella vita di Giesi'i Criflo : e non tegnendo 
a mente le^ngiurie. 

Tra la r, c’I d: dierono, e Siedono : contrario, e contradio : con- 
trariare, e contradiare : e altri di tal maniera. Nel proemio della ter-' 
za Giornata : e a' canti, e a' balli da capo fi dierono . E nel proerniq 

li della 
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«iella nona : al carolare , e al fonar fi dìerom . In Calandrino iilna- 
niorato : dìeron per coti/ìglio a Calandrino. Nella Tavola ritonda G.S, 
io non mandai lo corno a vo/lro contradio. In Fra Giordano: accioc- 
cbe'l faccia bene, e guardip de’ contrad] . Nel Livio M. Che la ’rivi- 
dia di fìgnoria nolli facejje contrad] . E di lòtto : tanto rn’ ha Fortu- 
na fatto di contradio . Nelle Pillole di Seneca : tutte le cofe intra lo- 
ro fono comuni , e più le contradie ^ e le penofe , che P altre . Nel 
Difenditor della pace : e gravi danni , e nocimenti di difeordia, e di 
tenzone fono i contrad). Nelle vite di Plutarco. E ancora dijfe ,.cbe 
tutti quelli, che contradiarjano a Pompeo, fene penterebbono . Nel Li- 
vio fopraferitto . E perciò più agramente contradiava la legge. Nel- 
le Pillole fopraddette: la fedita non torna giammai a guerigione. Co- 
si fi dice raro, e rado, e qualunque fi truovano altre delle cotali. 

Tra la s, e la z afpra , folfo, e zolfai fanne, e zanne: fampogna, 
e zampogna : fampognare , e zampognare : fufolare , e zufolare : fufo- 
lamento, e zufolamento: elfi, eu elza: e forfè d’altri non poco no- 
vero . In Pietro di Vinciolo : a ciò la forza del folfo flringendo- 

10 : che folo il Ter. legge zolfo . Nel Genelì : che Iddio fece piovere 
da cielo fuoco , e folfo molto tenebrofo. Ne’ Dialogi di San Grego- 
ilo : che fopra li foddomiti Dio piovve fuoco , e folfo . Nel Maellro 
Aldobrandino P. N. quelle eh’ hanno natura di folfo , che nel loro 
condotto afolfonifcono . E dì fotto ^ Sappiate , che tutte acque folfo- 
tia]e amare , % di mare , vagliano a malattie fredde , e umide . Nell’ 
Ovvidio del Simint. E crudele dirizzoe le due fanne , Ne’ fopraferit- 
ti Dialogi di San Gregorio : perciochè ’l dragone mi tiene , e hammi 
afferrato colle due fanne. Nelle Pillole di Seneca : fi facea ogni fe- 
ra portar nel letto fuo , cantando , a fuono di fampogna : goduti , go- 
duti fiarno oggi . Nelle medefime : ivi con fommo jludio fi giudica chi 
è buono violatore , e chi ben fa fampognare , e chi ha buona boce. 
Da quello verbo è nato ìo’nzampognare, che oggi fi dice per meta- 
fora , per illudiare di recare altrui con dolci , e belle parole a fare 

11 piacer tuo, che altramenti fi chiama infinocchiare , che dal greco 

verbo fi deriva peravventura . Nelle dette : imperciocché 

egli fufola alcuna volta , e fi fede ePuna mano nell’altra . Nel Mae- 
ftro Aldobrandino P. N. Che vale a gravezza delP udire , e a fuo- 
co , e a tutto fufolamento . Nelle già dette Pillole : tu non dirai, 
che quella fpada fia buona, eh’ ha P elza orata. Oggi l’ufo più co- 
mune dice elfa. 

Tra la s, e’I c: Sicilia, c Cicilia : vifitare , e vidi are: e altri 
forfè, che qui non mi fovvengono. Nel Tit. del Volgarizz. di Pie- 
ro de’ Crefeenzi : ad onore delPEccellentifftmo Pè Carlo, Rè di Jeru- 
falemne , e di Sicilia. E Cicilia allo ’ncontro dice Tempre il Boc- 
caccio. 
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caccio. Nella Vita di Ciesù Crido: puufcp in cutre di vicitarla . E 
in quella di Giobbe dietro al libro de’ Sagramenti : grandijjtmi litte- 
rati vtnnotto ciafcutio da cafa a vicitar/o. 

Tra la f, e la f: ptw, c fino: infino, e in fino: dolfi, e doifi: dtl- 
Ji , e dolfe: dolftry, e dolfuì'o : dolfono , e dolfono : che lènza pro- 
durne altri efempli , fono molto fpellì nel librq delle Novelle, ei! in 
tutti altri del medefimo fecola . Ma nell’ultimc , cioè , dolfi, doìfie , 
dolftro , e dolfono, vuole un letterato huomo de’ noflri tempi , che 
dil'cenda la f dal prirfio nafcimcnto , in derivando dal latino idioma, 
per quafi naturai mutamento dell’ u vocale in f , e fallì beffe del 
Bembo , che ciò non abbia veduto , oltr’ al convenevol della mo- 
deflia , con parole pungenti, difpregiando quel valent’huomo : a cui 
cd effo , e gli altri, che s’affaticano in quella lingua, obbligati fo- 
no oltremodo . Ma ciò , che piggiorc è affai , cade effb nel fallo * 
s’io non m’inganno, che rimprovera altrui : e ciò per due ragioni. 
1.3 prima , perciocché non mica dell’ u vocale , ma folamente del 
confonante la mutazione in f può venir dal latino , fecondo il te- 
Aimonio degli antichi Gramatici , che l’una , e 1’ altra di qiiclle let- 
tere per quella antica Eolica , vogliono, che in alcun tempo fla (la- 
ta adoperata . La feconda , perchè fenza la f ciafeuna di quelle vo-t 
ci, in tutte le fcritture deirupo, e l’altro fecole, fi legge così ro- 
vente, che foverchio farebbe moffrarne alcuno efemplo. 

Col t ancora par , che tenga la f una cotale amiflà : così mi par 
di dirle più torto, che parentela . Concioffiecofà , che in alcune vo- 
ci lo prenda innanzi tra fe, e la vocale: nafeofo, e nafeofio: rimafo, 
e rirnafio : e fe altri ce n’babbia della fteffa maniera. 

Tra fchi , e fii , più torto nella voce del Popolo , che nell’ ufo 
della fcrittura : fchiavo , e fiim'O : febitna , e fiUna : fichicra , e file* 
ra : fcbiacciare , e fiiacciare : fcbhppo , e fiioppo : fchiatta , e piatta: 
raifehio, e mifiio: e molti di fimil guifa, che piii fpeffo col t fi fen- 
ton pronunziare . Per tutto ciò anche nelle fcritture della migliore 
età, alcun vertiglo ne troverrebbe, chi n’andaffe caendo, come nel 
Livio M. con preghiere miftiate a paura . 

Tra le zete, e la s, cosi propria, come non propria, nella pro- 
nunzia d’ alcuni Popoli , parentela fi riconofee : ciò fono tra 1 no- 
flri i Pilànl fpezialmente , e i Lucchefi , ed in parte ancora i ^Sa« 
nefi : tra i non Tofeani i Genovefi , e i Francefehi: pefio , per pez- 
zo: firojfare , per iftrozzare: giufiifia, per giufiizia: clemenfia, per 
clernemla: Or a fio , pet Orazio: 'Ter enfio, pet Terenzio: e altre mol- 
te altresì. E di quella ultima pronunzia fi ritruovano efempli ezian- 
dio in quei libri , che da i cotali , ò compilati , ò ferini furono , 
quando la lingua era pura, come ne’ fottoferitti. Nella Vita di Gitr; 

. I i 2 SÙ 
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jcìi Crifto : e levando oli occhi a ciclo p gli cflerfe dicendo : ò Id- 
dìo padre prepojìjfmo . E di fotto : difeefe in f/pefie di colomha . E 
apprcffo :• c’// 7 M? e almeno una volta lo die j e fptjìalmente , e c. E an- 
cora : confiderà qu) la benignità , la pafienza . E piJi baffo ; quando 
fapò tante miglia)a d’huomini. E nella vita di San Giovanni Batifta; 
ringraziando Dio tutto infocato d' amore , e di letifia. E di fotto: e 
però fono fiato pià •, che non me ne poteva lafiare , r) v’ha bello fial- 
lo. Ma l’altra z , che rozza da noi è nomata , in z fcmplice rivol- 
gono fpefTe volte, cioè in quella, che s dolce, ò non propria, c fia- 
ta detta da alcuni de’ moderni , e dicono lefo^ e ribrefo., ciò che ri- 
brezzo , e lezzo , fi pronunzia da noi. 

Tra la zeta fiottile, ò afipra, ed il c, ora fcemplo, e or doppio: 
beneficio-, c benefizio : giudicio^ c giudizio : pregiudicio j e pregiu- 
dizio : e molti de’ fimiglianti , comechè ne’ si fatti , la z ne’ libri 
antichi , rade volte vi fi ritruovi . Ma si bene in Jbfpizione : e in 
alcune, alle quali era il t twl latino idioma più proprio, c più na- 
tio , come giufiizia , e molte altre . Ma forfè, che per ninna delle 
ftredette tra la z , cd il c fi fenopre la parentela , poficiachè tanto 
il c, quanto la z nella lor naficita trar pofTono dal latino , nella 
•qual lingua , e per c , c per t , che nella z nc’ si fiatti vocaboli fi 
aivolgc da noi, fi profferlficon le medefime voci. Ma la z, alla qua- 
le afpra abbiam detto , nelle ficritture del miglior fècolo , in alcune 
parole , per cfiprcfTa conforteria fi vede polla per c : merzè , e mer- 
zede , per mercè , c mercede : dolze , per dolce , c dolzore , per dol- 
ciore ^ come, nell’ultimo di quelli libri, fotto al Capitolo delle vo- 
ci llranicre , a fiuo luogo potrà vederfi . La medcfima parentela fi 
rlconofice in tendone , che per tenzone da’ miglior del buon feco- 
la , fu ficritta Ipelfe fiate : concioffiecofa , che dalia latina contentiot 
per abbreviamento , fia nata lènza alcun fallo . Ma prendafi alcuno 
cfcmplo delle predette cofe . In Andreuccio da Perugia ; pur dopo 
lunga tendone un * dIJJe : cosi tutti , fuor chc’l 73. Nelle Pillole 
di Seneca : più fpeffo è thuomo in travaglio , ed in pena per creden- 
za , e per fufpeccione -, che per verità. Negli Ammaeflram. degli an- 
tichi : ogni molto dimofiramento non è fetiza fofpeccio di falfo . Nel 
Livio M. tanto furono fofpecdofì d ’ avere Rè . Nelle Pillole fopratl- 
dette : cufe fono avvenute , che mai non furono fofpeccionate . Nel 
Safullio Catellinario R. e me per falla fofpeccione vedea dall ono- 
re alienato . Negli Ammaeflramenti ai Santi Padri, dietro alle Pi- 
llole di Santo Antonio : non volere ejjere tencionatore d’alcuna cofa . 

Tra la z rozza, e’I ài fronzuto-, c fronduto: ardente-, e arzente-, 
che folo del vino lambiccato è rimafo titolo al tempo nollro, e chia» 
mafi acqua arzente . Il che , davanti al libro delle Novelle antiche , 
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fu da un vaicnt’huomo prima confidcrato . In Cimone : e percioc- 
ché del mefe di Maggio era , tutto era fronzuto. Nella Tavola ri- 
tonda G. S. <3 dattero fronduto , palma del Paradifo diluziano . Nc’ 
Miracoli della Madonna : pn-goti , che la fama Croce allora mi Ube- 
ri dalle fiamme arzenti . Ne’ medefnni : vollelo il Signore mettere 
in una fornace arzente . 

Tra la z, e’I g: ammoni gione , comparigione , rinformagione , c 
altri fimlli fenza fine , che nel Latino h.'<nno il t . In Giovan Vil- 
. lani . E ricbìefono i Pifani per parte del Rè con folenni protejìa- 
gìoni . E di fotto. Ed era in trattato di torlo per moglie con difpen- 
Jagione della chic fa . Negli Ammacftramenti degli antichi : ad ammo- 
nigione fuole feguitare vergogna . Nelle declamazioni di Qinntilia- 
110: e per più aperta dimofiragione . Ma ciò c maiiifefto fenza pro- 
durne efèmpli. 

Tra ’J b, e’I g; abbia, e aggio: debbia, e deggia: gabbia, c gag- 
gia , e fubb]etto, e fuggetto , e altre peravventura . Vuole l’ Autor 
della Giunta , clic nella noftra voce giva, il g fìa fucceduto al b, 
della Latina ibam : che a confermar verrebbe la detta parentela . 
Ma come può il g effere in quella guifa faltato addietro nella det- 
ta parola , fe pur nel giva fi rimati nel fuo luogo , nel confonan- 
te V cflendofi trasformato , fecondo quaft naturale ufo della nollra 
favella ì 

Tra’l b , c’I p, Giovan Villani : in quello parlamento r> piuvi- 
cà con brivileg] : £ dì fotto : E levò /’ armi a tutti i cittadini bri- 
‘vilegiati . 


1 ra eh , c cc , in alcune parole , che con quelle due lettere ac- 
compagnate , cioè eh fi fcrivon nel Latino : Antiochia , Antioccia: 
Antioco, e Antìoccio . Nella Storia d’Apollonio di Tiro, e di Tar- 
fia ; in Antioccia ebbe uno Rè , eh’’ ebbe nome Antioco . Nei Geneft 
volgarizzato : il Patriarcato di Gerufiitem, e meello d' Antioccia . Nel 
libro de’ Maccabei : del fecondo Rè Antioco a Antioccia ; c Antioc- 
cia, la chiama anche il Boccaccio. Nel Livio M. ma nel tempo del- 
lo Rè Antioccia, e dello Rè Filippo. 

Tra’l c, e’I g, Ca]o , e Giijo : faticato, e fatigato: cafiigato , e 
gafiigato : Piacenza , e Piagenza : pacientieri , e piagentieri , e altri 
di quella guilà . Nel Rè Carlo innamorato : non mica d’ buorno di 
poco affare . Nel Livio M. rna non ajfaliron mica le tende , perch’ 
era tardi. Nel Macllro Simone in corfo: che voi non apparajte rni- 
l>i ci . In Bernabò da Genova : chiamato Ambrogiuol da 
Piacenza . E di lòtto : era quivi venuto Ambrogiuol da' Piagen- 
za . (ìiovan Villani : per la qual cofa quei di Milano cavalcarono 
fopra la città di Piagenza: e così femprc. Nella terza Deca di Li- 

• vio : 
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vio: ma fjfiando il confalo pervenne a Piagenza. Pietro de’ Crcicenl 
zi nel titolo dcH’opera: Frate Amerigo da Piagenza . Dante Purg, 
can. 17 . 

Si fa con voi, come tbaorn fi fa figo'. 

Tra’l d , e’I g morbido raddoppiato , vidindc t e reggendo : ca- 
da, e caggia : fedo, e feggio : e cosi molti della flefTa maniera . Nel- 
la Vita di Cìicsìi Grido : non fi potrebbe cjjire ripofato fopra'l pet-* 
to del Signore, fe non figgendo. Nella medefima : poi figgendo am- 
bedue injieme . Nelle Pidole di Seneca : per dirizzare , e racconcia- 
re le capi , che ogni dì vanno caggendo , Nelle Pidole d’Ovvidio 
(ì. D. Allora trarnortifeo , e caggendo fono riavuta dalle mie came- 
riere . E vedefi queda amicizia nelle voci • che caggiono in noi 
dal latino : modium , moggio ; radium , raggio : e altre non poco no- 
vero . • * 

Tra’ì d, e t : & , ed : cadano, cattino’, podere, potere ipode- 
flà , potejìà : nudrire , nutrire , e molti di queda fatta . Nel libro 
de’ Sagramenti : tu fe troppo foavemet.’te nodrito . E negli Ammadra- 
mcnti degli antichi : noaritura pajfa natura . Ma queda parentela 
tra’l d, e’I t, quafi in ogni linguaggio, fi può dir naturale. E non 
pur queda , ma buona parte deH’altre ancora , che di fopra abbiam 
tocche , da i Latini Gramatici nel Latino , c nel Greco fi modrano 
parimente . Di che fpezial menzione non prcndiam cura di fare in 
quello luogo , poiché il vederle ne’ libri di coloro è alfa! predo a 
ciafeuno, e al nodro proponimento, niun profitto, per nodro cre- 
dere , non potrebbe arrecare. 

Tra ’l g , e’I q : figuente , c fe^uente : ftgueftro , e fiquefiro : fre- 
guer.tare , e frequentare , c qualunque altri del meoefimo genere. 
Giovai! Villani . E fono i cittadini di quella freguentati in rr,erca- 
tanzia . E delle lettere badi quanto s’è detto , e procediamo al re- 
ilaine . 


DEL- 
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DELL* ORTOGRAFIA DELLE PAROLE,. 

e loro membra : e dì quella delle parti 
del favellare . 

Capitolo 1 V* 

DtUe Sìllabe . Particella 1. 

C He cofà fìa la fillaba , non tanto Tolamente da antichi Gra* 
matici , ma da gravidìmi Filofolì ancora , in alcune loro 
opere, è flato diterminato . Perchè lafciando quella, e cìa- 
fcuna altra cofa • che ?. quello Trattato dell’ortogralìa non 
attenga , di elTa eziandio ciò , che contrailo non rice- 
va nel comune confenfo delle nodre fcritture , con filenzio trapaf- 
fcrcmo : e (blamente del partimcnto di elTe fillabe alcuna colà fi di- 
rà brevemente . Perciocché fpelTo accade, che nel fin della riga, nella 
fcrittura dividiamo la parola: ma divider la fillaba troppo fi difcon- 
viene ; onde il termine di efla fillaba fa medicr , che fi fappia . Ma 
quafi ogni altra parte di quede picclolezze ne’ primi Imprcndirnenti 
ci ’nfegnano i Pedagoghi: e folamentc d’alcune fillabe conviene aver 
riguardo , nel compito delle quali ci fogl.ono i Maedri fpelTe fiate 
indrizzare a ritrofo : quando faccendoci , come elfi lo chiamano , 
compitare , ojle, ò dìfìefo , comunemente così ci fanno dire : o, fi 
os: t, e, te: ode: d, i, f, dis: t, e te, didc: fo, didelb . Il che 
cITcre torto procedere, nella parola ornnìsy ci fcuoprono anche i La-v 
tini : la cui prima fillaba fi c o , e non om , e la feconda mrtis , e 
non «/I , e altrettanto delle nodre voci è da dire , ogni , iflanco, 
iRrt/tto, e tutte l’altre di fimigliante guilà, le quali alcuni in que- 
do modo didinguer fogllono in fillabe : og, ni: is, tan, co: dis, trut, 
to : là dove o, gni: i, dan, co: di, drut, to, è, fenza fallo, il lor 
legittimo partimento : e così deono dividarfi le sì fatte parole nell’ 
ultimo termine della riga, quando di dividerle fa di bifogno. E di- 
co quedo il lor legittimo partimento , quanto alle fillabe gni , Jlarti 
e dii imperciocché in difrutto ■, quella di mezzo , cioè ftrut , anzi 
che la ragione, e’I diritto, fegue l’ufo, e’I confenfo: e fecondo ra- 
igionc dru, tto, elTer dovrebbe, delle fezzaje fillabe di quella voce, la 
vera divifione : e fimigliantemente di tutte altre parole, dove la defi 
là confonante è foggiunta : e la cagione c quella, che dianzi fi di- 

modrò. 
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inolliò, citw , che quelle confònanti nella pronunzia due non fono 
veramente, ma una fola cfprefla con doppia forza. Per la qual co- 
là, e tutto, e poJJòfC Jìracco, cosi in fillabc feparar fi dovrebbono , 
tu, tto: po, fib: Ora, eco, e ciafeuna altra fimile per fimil modo, 
fecondo la ragione . Che (è in queOe voci fu tutto r/ioffò , nella pa- 
rola tutto, cosi nella primiera, come nell’altra fillaba, iì t, con cgual 
forza , cioè con doppia, fi pronunzia da noi ; avvegnaché per ubbi- 
dire al coOume nella prima ana fola, e nella feconda due fiate, nel- 
la Icrittura il pognamo , per qual cagione, fe pure In quella fi jirof- 
ferifee ttu; tto anche in queOa, non fi de profferire.’ Come che fia 
in quefla parte, come prima abblam detto, alla comune ufànza per 
si lungo fpazio invecchiata , e a noi pervenuta , come fi crede da' 
Latini , e da’ Greci , c ricevuta da molti altri linguaggi , per qupl 
cli’io creda, non è da contradarc, 

Peli’ ortografia delie parole. 

Particella l /. 

D EIln vera fcrltttira di ciafeuna parola ciò, che da noi fi giudichi, 
e la cagione infième del nofiro credere, per lo Vocabolario po- 
trà vederli , che affai lofio , oj’utantcci la divina grazia , havrem fini- 
to di divifàre; e al prefente fblamente d’ alcune poche voci, di cui 
pù fpeflb fuol nafeer dubbio, alcuna cofà ragioneremo, e fieno di- 
tifè in due capi. 

Voci , e parole , che di più pa\oKo- dhettute atta fola, fe 
ferher fi debbano unitamente. 

Particella HI. 

• ** 

I L primo d’alcunc voci, le quali di pifi parole, ò paiono, ò fono 
divenute una fola, e fon tra l’altre le fottoferitte , di cui, una, 
per una , partitamentc direm noflra credenza . Ma prima in genere 
porrem quello , per comun fondamento , che le si fatte , dove non 
caggia fptzial cagione In contrario, pofciachc l’ufo l’ha riftrettc egli 
in un corpo , in un corpo altresì , e tutte inficme nella fcrittura , 
fe io non fono errato, fi vogllon rapprefèntare . 

AnDiiTFo: cosi unita, c con due dd, si perche il fuono il richie- 
de , $1 perche fpeffo cotal fi truova nel teflo del Mann, e in altri 
libri del medefimo tempo . Nel Rè di Spagna , e’ Forzieri ; MeJJ'er 
Ruggieri incontanente tornò addietro. Il Scc. adricto, il Tqi. adietroi 
27. c 73. a dietro. 

Addosso: cosi come il Man. c’I 27. In più luoghi, e fpczialmen- 
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te in Andreuccio da Perugia : tatti t/uelli della contrada ahba]ana 
addoffo . Il Sec. e’I 73. a mJJò: Ter. ^ 

Allamgiù : così fi proffera tutta inliemc , ed è divenuta uno av- 
verbio , ed il diftingiierla nella fcrittura nelle tre voci alla ia già 
ond’ella fu compofta dapprima, non par ben fatto, poiché diftinta 
apparcofa fuor di ra(?ions , sì per l’articolo, che m^I conviene a sì fat- 
te parti, sì per lo feito della femmina, del quale in quefta voce non 
fi vede il perchè . Non per tanto alla tu già fi legge fempre ne’ 
miglior tefti del libro delle Novelle, sì come in Ricciardo Minuto- 
Io, l'acqua è pur cerfa alla in già. Nella quale fcrittura , per pifi 
ragioni , le quali generalmente di quelle cofe in quello libro abbiam 
dette, per mio avvilo, non fon dìa fcgultare .. 

Allato , così le più volte ne’ miglior libri : avvegnaché nelle ri- 
me quafi fempre fi legga a lato ; fe però fede prcllar dobbiamo alle- 
(lampe: conciolTiecofa , die delle fcrittc in buon tempo, poche, per 
quel ch’io creda, fono a noi pervenute. 

Allei, ed Allui ; così plìi fpcllb nel favdiarc fciolto, come del- 
la precedente abbiam detto. 

Altrettali, fattafi anch’ella una voce: e così la fcrive il Mann, 
nella ’ntroduzion dell’opera : e gli altrettali fono pir morire ^ e fe- 
guonlo quei del 27. Il Sec. alni , e i tali divifa in qu.ittro« par- 
ti : Il Ter. altretali, cheli vede, che volle fcrivcr bene. Il 73. al* 
tri tali. 

Appiè , in quella guifa le più delle fiate nelle fcrittùre della mi- 
gliore età . In Bernabò da Genova . 11 miglior teflo : lo ingannatore 
rimane appiè dello 'ngannato . E nella Simona , e Pafquino : adpiè , 
che appo lui é lo lleffo: ma il Sec. e’I Ter. e’I 27. appiè, Icrivo- 
no efprelTamente , sì come altrove talora a piè . Dal 73. foto a’ piè 
fi legge nell’un luogo, c nell’altro. 

Appieno : quella è la^ più comune, e la più fpelTa de’ libri antf- 
chi a penna. In Bernabò da Genova Mann, e Ter. non ne parlerei 
io COSI appieno : -Sec. adpieno , che tanto importa ne piii, ne man- 
co ; 27. e 73. a pieno. 

Assapere, é doventato un verbo. Nel Pedante mezzano: che io 
non vel faccia prima ajjapere: Sec. aJfapere tutto infieme. Ter./n-/- 
rna faper e i 27. e 73- a Japer e . Nella mciielìma, il Mann, io non fo 
qual mala ventura gli facejfe ajjapere: Sec. aJfapere : Ter. afapere , 
che fi conofee, che l’uno, c l’altro voilon dire afaperc r zy. c 73. 
a fapere . In Gulfardo : Ter. e'zy. e allora ella gliele farebbe afa- 
pere. Il Mann, adfapere : che fecondo ini é tutt’nno. 

CoLAssù, fegue l’efemplo dì.CoJlaJfà, che feguita apprefib a que- 
lla , In Calandrino innamorato : Mann, c Sec. egli fi è innamorato 

K it d una 


DigitizeOTjy Google 


2$8 Avvertimenti de t, Salviati 

d'una donna cohfsàz 27. e 7j. coìasf), pur tutto in una voce: Ter. 
che è lafsà . E di fotto : più colaftù non avendo ardir di tornare'. 
cosi tutti , fuor che’I 75. che legge colas/ì. 

CosTAssh , da tutti in una parola ; ma con una fòla f , fecondo- 
chè fpeflb lardano di raddoppiar la lettera , dove di raddoppiarla t 
mcfticri : cosi , dico , tutti dal Ter. in fuori , che raddoppia la det- 
ta f, icrivon quella parola . Nello Scolare, c Vedova ; e etti grave 
il coPafsù ignuda dimorare. 

Daddovero : così congiunto , e con due dd, nell’ottima copia 
della feconda parte (la di Giovan Villani : e chiunque gli revelava 
trattato , ò da beffe , ò daddovero , ò parlava contr' a lui , il faceva 
morire di crudeli tormenti . E anche a dirne il vero , in altro mo- 
do non fi potrebbe fcrivere : poiché dovere niente per fe fignifica : 
comechè l’Autor della Giunta , non fo perche. In cambio di dove~ 
re, l’adoperi tuttavia : c cosi il Varco , per il Varchi : fe già in 
quello, come tal volta s’ulà , noi ftcelTe per gabbo. Il che per una, 
ò due fiate forfè fi crederrebbe : ma si continuvo non par da pren- 
derlo in quello fentlmento . E perchè il Varco fia mal detto , e il 
Boccaccio, e II Maggiolino, e’I Mannello, perle contrario , regola- 
tamente fi pofla dire , farà forfè materia d’altro ragionamento . 

Daodosso: tutta una voce compolla di da , e dojfo., si come ad- 
doffOy d’fl, e di doffo fimilmente è formata. Tuttavia da doffò , cosi 
didima , ne’ libri antichi , fi legge non poche volte . In Ricciardo 
Minutolo : io me P avrei per maniera levato da dojjò : folo il Mann, 
ha di doffo. 

Dallato, e Da lato, indifferentemente nelle buone fcrltture , e 
nell’un modo , e ncH’altro ediino parimente , che la polliamo Icrive- 
re con diritta ragione , pofciachè anche in due voci può dar lenza 
l’articolo: elTendo il Iato una di quelle, che, per proprio ulb della 
favella, lo gittan via volentieri. 

Da prima, altramenti, che così fpiccato In due membri fi ritruo- 
va di rado : onde per quedo , e perchè congiugnendolo bifogne- 
rebbe fcriverlo con due pp, dapprima, che farebbe nuova cofa a ve- 
dere , fpiccato da i moderni , Iccoudo il mio avvifo , czwndio può 
lafciarfi. 

Da Sezzo , e Daffezzo ne’ miglior libri, fi truova fenza divario; 
ma per la fimigllanza , che ha con la precedente , cioè da prima , 
fcrivendoli fpiccata , forfè il faremo con vantaggio . Nel proemio 
di Guido Cavalcami , Mann. Scc. e Ter. che per privilegio beve- 
va il dir da J'ezzo : d>iffezzo per lo contrario leggono le due buone 
Rampe . 

Dattorno, fegue la regola del Daddoffoi e dattorno tutto Infieme 
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fi legge nelle buone* fcritturc, delle cinque volte fefèi, comechè fpef- 
fo per r abufo di quell’età , fi veggia con un t Telo , 5) come nel 
Saladino, e Mefler Torello, gli fece metter iamwr, folo il Ter. cui 
(ègue il Noflro, ba dattorno. 

Gentiluomo, e Gentiluomini: quanto alle noftre orecchie, e nel 
noftro penfiero ancora, è diventato nome d’una fola fufianzia , co- 
ma fignorc , ò villano : ne In udendolo , ò profferendolo, altro , die 
per un femplice concetto , niente da noi fi confiderà : ne a gentile^ 
e ad buomo, in quanto fieno in difparte , non abbiam mai il pen- 
fiero , fc non quando abbia innanzi altro , come titolo , a cui iegua 
la copula , come le tu diceflì ; cofui era bello , e gentile huomo : 
che allora non faria piìi lo ftelTo , e altra colà verrebbe a dire , e 
in due voci fcrivcr fi converrebbe. Ma in ogni altra guifa, per mia 
credenza, nella fcrittura vuole dar tutto infii^e , fecóndochc tutto 
infieme e nella voce, e nel concetto, da eziandio, fenza fallo,. Ne 
h, ne apodrofo in alcun modo luogo ci può avere . £ quantunque 
nelle vecchie fcritture , piò fpelTamente fi truovi fcritto nella con- 
traria guifa , cioè gentile uomo , e gentili uomini , non per tanto , 
anche in uqa parola, gentiluomini , e gentiluomo , nelle medefime il 
troverrai molte volte . In Paganin da Monaco ; perciocché piacervi 
gentiluom mi parete ; cosi tutti , fuorché ’l Ter. e così lenza fegno 
.d’afpirazione, ò d’apodrofo, fi debbe leggere anche nel nodro tedo. 
Nella dclTa maniera , altre fiate ancora, le dette voci fi leggono pur 
nel Mann, come per quelle note, che delle differenze de’ cinque mi- 
glior libri ponemmo addietro al Nodro , veder potradi dal difereto 
lettore . E comechè l’ altra lettura prevaglia di fpeffezza , per tutto 
ciò edimo , che col difkv vantaggio di sì forti ragioni , debba cede- 
re ad ogni guifa, e gentiluomo e gentiluomini fia la piò diritta, e 
migliore f ' 

Giammai , e Giamai , quali igualmente ne’ libri del buon fteo- 
lo: la onde non ci avendo fpezial cofa in contrario , potrà con la 
comune regola , per quel ch'io prefumma , accordarfi ; e poiché fi 
pronunzia lotto uno accento folo , e vai per un’ avverbio , con la 
m foggiunta fia bene fcritta , com’una voce fola ; giammai j e cosi 
molte volte fi drive dal Mannelli . Ma ne’ poeti , per lo contrario, 
piu fpclfo lèparata, cioè Già mai la ci modrano Je dampe. 

J.AGGIUSO ; cosi piò fpcdb nel Mann, e negli altri : e cosi anche 
e piò diritta, e più dimedica fuol prere a chi legge. In Anichino; 
Mann, e Sec. e andar taggiufo ad afpettare. Ter. 27. c 73. la giufo. 

Lassò: altrettanto è da dirne , che della precedente . In Calan- 
drino innamorato. Mann. Ter. e 27. Lafsù n'andèi gli altri /ari, 
pure in una parola. 
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Ognissanti : COSÌ fi proffera da clafcuno, e ogni fami ci rappre- 
fenta molto diverfb fuono: fenzachè ogni coi numero del più d’uno 
s’accorda malvolentieri, avvegnaché contra’l creder dell’Autor della 
Giunta , pur fe ne truovi cfemplo in qualche libro della migliore 
età, come più innanzi veder potradi fotto quel nome a fuo luogo. In 
Giletta di Nerbona : il Mann, e funtendo lui il dì d Ognijjamì in 
Hofpglione dover fare una gran fefta. Gli altri quattro: Ogni San- 
ti . G'ovan Villani : andò a Padova , e affali la porta del borgo a 
OgniJJanti . E di. fotto: e una nel borgo d’ Ognijfanti . Il inedefimo 
nella copia dello Sperone : alla porta del ponte alla Carra]a , ove è 
oggi il borgo d' Ognejjanti . E altrove , / religiofì della badia di Set- 
timo , e di quelli d’OgneJfinti di fei in fei rneft . 

OlTr’ a ciò , OLTRACCIÒ , OLTRE A ClÒ , F, OLTRE ACOÒ , in tUtti , 

e quattro quelli modi^ie’ libri antichi fcritta fi vede quella parola : 
la feconda s’accomoda alla pronunzia, c alla comune regola di cosi 
fatte voci , che par , che fervano per una fola, e che balli loro un’ 
accento. La prima ferve alla pronunzia altresì, e i princìpi di cotal 
voce dillinti ci fa vedere, e mantiencene la memoria . La terza non 
s’accorda col fuono. La quarta, ne con elTo, ne con ragione. Per — 
la qual cofa, ò la feconda, ò la prima, ò l’una, e l’altra indifferen* 
temente farà da feguitarc . 

Quagoiù: tutta in una parola, e con due gg , e con l’accento 
fopra l’ultima fillaba , fecondo la forma del Cofìafsh , ancorché in 
Calandrino innamorato un g manchi in tutte le copie , fuorché in 
quella del 27. che fola tra tutte l’altrc la divide in due voci, c fcri- 
ve: egli è una giovane qua giri, che è pili bella , che una latmia. 

Treppié è nome d’uno firumento notillimo da cucina , ne, perchè 
fia comporto di tre , e pii , dobbiamo nella fcrittura rifoivcrio ne’ 
fnoi princìpi : altramcnti tutti i nomi così formati converrà feio- 
gliere, e difeomporre , che fconcia cofa faria, non ch’altro a penfar- 
ia . Bene addunque nel Rè Carlo innamorato ha quella voce lòia- 
mente il Mann, il qual legge : e pojla la padella fopra ’/ treppiè : gli 
altri tutti tre piè. 

Tutti e quattro leggono i tre migliori: il 73. tutt’e quattro; 
quei del 27. ne’ Sanefi della carta fi vede, che tutttqquattro dovet- 
ton volere fcrivcre tutto in una parola : E nella miglior pace del 
mondo tuttequattro defmarono injìeme: comeché forfè per nigligenzia 
di chi vacava alia rtampa , un q in quella voce venilfe lafciato ad- 
dietro . Quella fcrittura del tutteqquattro , porrei davanti ad ogni 
altra, poiché nel vero la detta voce una fola pronunzia, e un con- 
cetto lémplicc par, che fia divenuta. Ma il congiugnerfi parimente 
lo llelTo tutti, e tutte, con ciafeuno altro numero, tutti e fei, tut- 
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ti e cento , tutti e mille , par , che contrafti si fatto congiugnimer- 
to. Perchè, il tutti e quattro, farà forfè il migliore; e potrem dire, 
che la c , non per copula fcmpliccmcntc , ma vi Aia per cioè , nel 
qual fignificato in tutte le favelle s’adopera fpelTe volte. 

Tutti e tre, cosi diftinto in tre voci, come del tutti e quattro, 
pur tcflè abbiam detto. 

Particelle del favellare, che confiflodo dì pià parole , fe tutte interne 
in un corpo , ò diflinte nelle lor membra fi iebban rappre~ 
fentare. Particella IV. 

C I hanno altre particelle, come congiunzioni, ò avverbj, ò altre 

parti del favellare, che In affoluta guifa non fi può dire, che"»' - 
• divenute fieno una voce , ma di più voci confiflono ficuramente: 
onde da tale tutte infieme, da tale divife in tutte lor parti , da tal 
iì fcrivono parte diflinte, parte raccolte in un corpo, D’alcuna ad- 
dunque delle s) fatte, il nollro avvifo ci piace di dichiarare, ed in 
bricve fi è quello, che 

Quelle , che il medefimo feparatb nelle lor membra mantengono 
il fentimento , diflinte, per noflro credere, nella fcrittura fi deono 
rapprefentare , fi che, fecondo che, tanto che , tofio che, pefio che, 
fe non che , che prefuppone un verbo tacito , che rifponda alla nonx 
fe non, che pur tacitamente vuol replicato il medefimo , per cui c 
fatta l’eccezione : non per tanto , e non per quefio , quando niegano: 
il che il primo fa di rado, il fecondo le più volte: non perciò, con 
tutto ciò, per tutto ciò, con tutto quefio , per tutto quefio, per la 
qual cofa, oltP a ciò, oltr’a quefio, intorno a ciò , intorno a quefio, 
dietr' a ciò, dietr’a quefio, fopr’a ciò, fipr’a quefio : comcchc forfè 
quelli fei più torto favellali, che parti fieno del parlare: fopra tut- 
to , oltre modo , fuor di modo , fenza modo, oltr'a mifura, fuor di 
mi fura , di quà , di là , di già , di sà , di fopra , di fotto, di dietro, 
di dentro , di fuori , di poi , da canto, da tergo, in dietro, in quà, 
in là , in già , in sà , ogni volta , ad ogni ora, ad un'ora , come fe, 
eziandio fe, fe non fe, i cui un verbo tacitamente s’intende aggiun- 
to alla fe , fino , ò fino , è infino , ò infino, a ora, è a qu), 0 a tan- 
to, come prima, alla fine, sì fatto, per così fatto: quindi giufu , da 
quinci, o quindi innanzi, ò innanti , è innante , è avanti, 0 ovan- 
te, e altre molte della rteffa natura: perciocché le cotali cosi dillin- 
te la rtefla cofa ci rapprefentano: e davvantaggio, della lor prima na- 
feita portano feoperto il fegnale : èd bocci porto il sì fatto, pofcla- 
chè il fi , le non altro ne’ verfi i pure in ufo in quel fenfo . A 
qutrta prima regola non ubbidifeono, ne perciò , ne ognora , perchè 
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ciafcuna d’elTe fenza curarfì di memoria di fuoi princìpi, t diventata 
una voce fola . Molte altre per lo contrario , che divife nelle lor 
parti, non hanno (ènfimcnto, ò non l’hanno diritto, ò l’hanno pii» 
confufo, ò non hanno in tutto il medefimo, con le lor membra tut- 
te rillrette in un corpo, dovranno Icriverfi, raddoppiando le confb- 
nanti , dove la pronunzia il richiegga , e regnando l’accento fopra 
J’ultima fillaba, fc cotal fia nella voce. Scriverremo addunquc, per- 
cbìy conchffta , concsojftecofa , gia^tecofa, che nel valore fteflb , e ta- 
lora per bartcbSy fu In ufo del miglior lècolo: poiché^ pufcfacbè, btrt- 
chi^ comecbK ancoraché, avvegnaché, tuttoché, eziandiochè, at'Vtgnad- 
diochè, purché , oltreccbé , fenzacbè, fuorché, foloché, chtché, cafocbé, 
■fe non fi regga da verbo cfprefTo , che pollo gli fia davanti : laon- 
de, iptpercid , quantunque di quello, e di benché , e di perché , e 
d’altri fimili , i quali tfprclTamente fi veggionó fatti una voce, non 
era mellieri di parlare ; come tra 1’ altre della contraria fchiera non 
abbiam pollo il cih che, eflendo due voci , e non una, ne Iblamen- 
te due, ma dal fegno divilè della pofa del favellare. Dietro alle det- 
te voci feguita nondimeno, nientedimeno , nientemino , nttlladirmno , 
nondimanco, nientedimanco, nìcntemanco, nuìlamanco , fe talvolu pur 
fi trovafiero : nonpertanto , nonperquanto , mnperqneflo , quando Han- 
no per nondimeno : inoltre, oltraddiquefìo , poiché nc’ fuoi principi 
non fi lafcia ridurre; imprima, infomma, quando rifpondc a dctiiquei 
infitte, quando vai pure il medefimo; infatti, che in effetto , àiwno 
gli altri Italiani : intanto, inquanto, e non poche altre di fimigliante 
guifa , che tutte avvifo , per le dette cagioni , doverli da i moderni 
fcrivere unite in un corpo. £d alcnn’altre appreflb aggiugncrfi an- 
cora al lor novero ; le quali avvegnaché dilgiunte ad ogni guifa 
mantengano la lor forza , e la fcuoprano : tuttafìata nella fcrittura 
fi raccolgono infieme , poiché fpiccandole ò virgola , ,ò altro fcgiio 
di divifione , ò di pofa , nel mezzo di lor corpo, converrebbe in- 
terporre: il che all’ufo , che le pronunzia fotto uno accento folo, 
troppo , a dirne il vero , è contrario , E fono quelle le voci delle 
quali fi ragiona; acciocché, perocché, ptr ciocché , imperocché , im- 
perciocché: finché, finché: infinché , infinché , e qualunque altre ne 
follerò di tal maniera. Conciolliecofa, che fc fcrivefiimo per ciò che, 
il legno della pofa tra la che, e la ciò, lènza alcun dubbio, dal fen- 
timento vi farebbe richiello: onde, oltr’a ciò, eh’ è detto , dubbio 
di doppio fcnlb alcuna volta eziandio n’avverrebbe. Per la qual co<- 
fa con tutte le lor parti , tutte raccolte infieme, e con l’accento fo- 
pra ‘l’ultima fillaba , e con la confonante in alcuna di loro addop- 
piata, le sì fatte parole andranno fcritte, s’io non fono ingannato. 
£ fc 1’ ultime quattro con le lor membra , dalia voce intere s’efpri- 
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merranno, y?>»o che ^ fino che-. ìnfino che, infino cboy allora fciolto e 
con la virgola dietro alla che ^ ottimameiue ftaranno nella fcrittura. 
Rompono quella feconda regola, sì •veramente', e sì come, che ben- 
ché fceure ne’ membri loro , non ben palefìno il lor fignilìcaflo; per 
tutto ciò fpczial privilegio hanno dall’ ufo ottenuto di fcriverfi in 
due partite , poiché troppo fpiacevoli con le confonanti addoppiate, 
ficcome , Jìweramente , alla villa di chi le legge , foglion rapprefen- 
tarfi. Ma parrà forfe ad alcuno, che il concìofiìecofa , ed il conchjfia 
fua compagna , llar potelfero cosi dillinte , con do fia , con do fia 
coja , c che il con, altro non fia , che il come tronco, e abbreviato, 
e con la m rivolta in n dal c fopravvegnente : il che, come talora 
addivenga , addietro s’c ragionato : in breve , che tanto vaglia con 
ciò fia cofa , quanto come dò fta cofa , cioè pofio , e dato , che dò 
fia cofa , che tanto viene a dire , che dò fta vero , Perciocché cofa, 
nel volgar nollro, per ciò, che i Lolci chiamano mie, troppo ben 
lì può prendere, e che il vero, e Vente fieno una cofa ftelTa, • libri 
lo c’ inlegnano de’ làvj letterati . Ma per certo troppo c lottile al 
fatto nollro quella dichiarazione , e d’ alTai più prefente la fi>bl- 
tana villa abbilbgna della fcrittura : onde fcriver -, come s’é detto, 
fia forfe più opportuno , cioè condoffiecofa , e parimente l’ altre di 
fua famiglia , e ferivo fie , c non fia , perocché fia in quella voce 
cotanto lunga, fotto l’accento pollo davanti all’ultima , ne fi pro- 
nunzia , ne può pronunziarfi , si perche; fcritta in tal guifà ne’ li- 
bri del buon fecolo fi ritruova talvolta : si come in Fra Giordano: 
cottdojfiecofa , che quefia fefla fia principalmente di Crifto . E cosi 
avve;^naddio con dtie dd. Nel Valerio Malfimo . Ancora awegnaddio, 
eh: li Nolani . E di fotto : awegnaddio , che neuna fofpeccione vi 
folle . E l’una, e l’altra voce fcritta ne’ detti modi, ne’ libri di quel 
tempo , trovar potralfi , da chi ne prenda cura . 

Se afic], ò ufidi: viz], ò vidi: torci], ò torebii: invid], ò invidii: 
cominci , ò comindi, od altre firnili fi feriva correttamente. 

Particella V. 

M a del fine delle voci fi dubita d’alaine, che da parole cagglono, 
che hanno l’ufcita in io, cioè fé in due ii, ò in un folo, nel 
numero de’ più efeano le cosi fatte: e fc afic'^ ò ufidi: viz], ò vi- 
zii : torchi , ò tarebii , invìdy, ò invidii : da ufido, vido, torchio , e 
invidio derivili nel volgar nollro : ed in qual de’ due modi le pre- 
dette parole , e tutte l’altre firnili fi fcrivan correttamente : cónciof- 
lìecofa, che vario in quella parte fia l’ufo del tempo nollro. Ma co- 
tal dubbio é , per mio credere , alfa! agevole a diffinire . Perciocché 
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appo gli antichi altresì, in cotal fatto, fu diverfo il coftlime, quan- 
do neìl’nna guifa, € quando nell’altra fcrivendofi da coloro, che vif- 
ferO in quella età ; anzi i medefimi , da fe medefimi , ne’ medefimi 
libri, Tn quefto affare difeordavano fpefle volte : in maniera, che quel- 
la parte , a cui la pronunzia è in favore , ò per dir meglio , che 
con la pronunzia è d’accordo, non ha dubbio, che non avanzi, e 
clic all’altra non fi debba anteporre . Ma del fatto della pronunzia 
non ci ha luogo di ftar fofpcfi: perocché certiflìma cofa c, che nin- 
na parola, che finifea in due ii , fopra niun de’ quali accento non 
foprafiia , nella pronunzia non fi ritruova della nofira favella, e fa- 
crijic], e ctj, c awerfar), e prJ»c/p), e propr ] , c oceb] , e centrar j, 
non occbti y c proprii , e olii , e così gli altri della ftefla maniera, 
da tutti fi profferifee’. Così addunqne rapprefentar dovranuofi anche 
nella fcrittura : e dove dubbio nafeer potefle di doppio fentimento , 
come in pì-incipi, b sì fatti, col fegno dciraccento fi può ter uia di 
leggieri, fenza eflb (crivendo principi , quando cade da prìncipe, e 
con efib princìp ] , quando a principio ha riguardo : c parimente gli 
altri di fimigliantc guifa . E quando altri diccfi'e , che fe l’i folo ha 
dal lato fuo la pronunzia , i due dalla ragione fon diftfi allo ’ncon- 
tro , che troppo è fuor del diritto , che la principal \ oce , nel Tuo 
piegarfi, c cadere, debba perdere una vocale: già s’è mollrato addie- 
tro, die la ragione nell’opera delle lingue, cede alla pronunzia, e 
all’ ufo : fcnzachè io non fo , perchè dobbiamo per ragione ricever 
x]ucl prefuppofio, poiché alle regole dell’altre lingue non è la uofita 
obbligata., piìi ch’a quelle del parlar noflro fi ficn l’altre favelle. Ma 
che l’ulò del miglior fccolo, nello fcrivere le dette voci indiflèrcnte- 
meiite ufulTe l’una, e l’altra maniera, con qualche ef'emplo, è forfè 
da dimoftrare. Nella fine della prima Giornata : e fatti i torcb] ac- 
cendere: così tutte le buone copie. Nello ’ncanto de’ vermini. \lan. 
c Scc. e di ^napadttte con acque lavorate, e con o/j: foli il Ter. e’I 
27. vlii. In Fra Giordano . La virtù fla nel mezzo , e i viz) ttelP e- 
fremitadì . Nel medefimo; c di tutti i rei viz]. Nelle Pillole di Se- 
neca: quando egli vede, e conofee i fuoi viz). Nelle medefime: snel- 
la Uvajje 'via di tutto in tutto i viz ] . Nelle dette : i viz], che ven- 
gono per ripofo, fi partono, e fvanifeono per operare. In Fra Giordano: 
accioccbè’l faccia bene, e gnardi/ì de' contraa] . Nel Livio M. noi 
fummo ritenuti da' nemici per paura , noi parlammo de' facrife] . 
Nelle Piftole di Seneca: imp.rciò , che ella non fi inframmette degli 
altrui fatti , altro , che de' fuoi prop] . Gìo. Vili, ma fiziati i loro 
avverfar] non Paddìman ^arono . Nella Vita di Giesù Grillo: da’ mìei 
aweifar]. Per lo contrario con due i] in tutti quelli luoghi, che fi 
pongono appreflb . In Mad. Beritola, il Mann. e’I Scc. bavendo pri- 
ma 
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•niì mho con Madonna Beritola pianto de* fuoi infortunii . Kd Ger- 
bino : il Mann, con poca lieta vittoria de' fuoi awtrfarii avere ac- 
guijìata . Nd Livio M. nel luogo di fopra allegato ; noi parlammo 
de' facrific ] , e de' tempii : vedcfi allato, allato l’incoftan^a della Icrìtr- 
tura. Nelle Pillole di Seneca r fojpigneli in diverft vizii . Nelle me. 
delime : a' mprendere le virtudi^ e a difapprendere i vidi . Ma trop- 
po s’allungherebbe il volume, fe delle voci particolari la diritta fent- 
tura partitamente fi ccrcaffe da noi ; ò fe ancora delle lor guifè com- 
pitamente dovellìmo ragionare . Per la qual colà quel , che dietro a 
quella materia s’è confiderato, in fin qui , per un cotal digrolTamen- 
to della prefente notizia fi premia dal lettore, ond’altri apprelTo di 
pili conofeimento , e meno In altro occupati , fornifeano il rimanen- 
te. E noi ancora nel nollro Vocabolario , quanto potremo ij più 
al prefente nollro difetto faremo opera di fopperire, ’ 

J>elt‘ ortografia d' alcune parti de! favellare , dove Jì rimetta il lettore 

Particella V l. ^ 

O Ra , che deirortografia d’alcune parti del favellare, chcchè fia fi 
dicelTe, richiederebbe forfè l’ordine incominciato, e fpezialmen- 
te di certe voci , che fpelTe volte con altre fi congiungono , c da 
alcuni affilfi, da alti*! ehiamar fi fogliono particelle difiicccntate: per- 
ciocché proprio nome -non hanno appo di noi : cosi ancora d’ altri 
congiugnimenti , si come degli articoli con le propofizioni , alcune 
delle quali fegni di cafi fono Hate nomate , e brievemente d’altre 5I 
fatte parti, che dubbio recano molte fiate a chi Icrive. Ma di cotali 
ne’ propj ragionamenti di ciafeuna di loro, eziandio la fcrittura, do. 
ve paia opportuno, nel medefimo tempo s’andrà da noi riguardando, 

Della paxficella chiamata copula , e de' fuoi ftgni^ e caratteri 
Particella VII. 

S olamente della particella chiamata copula, che et appellano i no- 
ttri , pur con voce latina , alcuna cofa pareva da dover dire 
Mi. perchè parte nc ragionaron quei del 7j. e parte addietro per ini 
cidtnza fe n’c da noi favellato; anche di quello pefo in quello luo- 
go vegliamo alleggeriti. Bafta, che et, come gii h moftrato, ò con- 
fonante , ò vocale , che le feguiti apprellb , nelle fcritturc del mi- 
glior fccolo, di rado fi truova fcritu: e quelle- cotante in fuono di 
femplicc e, e come fe’I t non v’avclTe ne più, n.e meno . Il che dir 
m ftrano apertamente non pochi luoghi delle vecchie fcritture fi- 
m.ie a quetto del .Vili, dellp Sper.ope : et ebbono i Pifani la càccia 
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dittro da' Fiorentini infino alla badia a San Savino. Egli è II vero, 
che per chiarez^za della Ccrlttura aircfprefrioiic della copula, la t antica 
avevan quafi dato per fuo proprio carattere : il quale per tutto ciò, 
quanto è il Tuono , dalla Templice e , in alcuna Tua parte non era 
differente: e ciò mollrarono a Tofììcienza quei del 7j. E abbiam det- 
to quafi , perchè nel vero, anche neU’altre voci, del prerletto carat- 
tero alle volte si fi valevano. Diche alTefemplo , che dal Manne///, 
e a quell’altro , che da Giovali Villani ne producono quei valent’ 
huoinini , alcuni appreflb tratti del detto tcllo , e d’altri libri del 
nicdefimo tempo , per certezza del vero , rrii piace recare avanti. 

T 1 per e’ > itt fentirnento di’ egli fcritta ne’ libri del tempo 'del 
Boccaccio . Particella Vili. 

I N Fra Giordano : or , che giova t’ io fio colà in orazione con te- 
dio 1 c' non me ne giova nulla : In cambio di egli non me ne gio- 
va . Nella vita dì San Giovambatifta , come T fe n’andò nel difetto 
per non tornar pià a cafai In vece diegH fe n’andò. Nella medefi- 
ma : e come "C dee ejjere pajfionato pe’ peccatori , per egli dee , E di 
fotto: e come C- cominciò a predicare y e a battezzare . 

X \ per è verbo fcritta ne’ libri del tempo ‘del Boccaccio. 
Particella IX. • 

N ei titolo del Maeflro Slmone in corfo : fatto andar di notte in 
alcun luogo, da Bufalmacco gittata in una fofd : cosl’l Man. 
dove la X Ha in fignificato della latina eji . Nella Vita di Cri/lo: 
imperciocché ogni cofa T pùjfibile allui. E di fotto : e vedeffi la Mad- 
dalena, come X ebbra del maeflro fuo . Nel titolq del Salullio Jugur- 
tino R. e come principalmente X utile lo fiudio delle Viraci fiorie . 
Nel medefimo : e il nggitore , e'I fignore dilla vita T il nofirv ani- 
mo. Nel detto : e a’ corporali diletti X fottomejfo . E dì fotto : che ’ 
s) come P umana generazione X compofia di cof po , e d’ anima . E ap- 
preflb : il quale X occupato , e tenuto dal difonefio , cioè difonorevolcy 
e pifioknziofo difiderio . 

X , per la lettera e fcritta in principio di parola ne’ libri del buon 

fecolo. Particella X. ' 

N ElIa vita di S. Giovambatifta: dijìderava, che P acqua fieffe fer- 
ma per volervifi gittare Xntro . Nella medefima . D-a che così 
Xra prejfo , X sgli il fapeva . Nella detta : come Xrude aveva rnanda- 
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to per lui : e così quafi fempre per tutto il libro Nella vita di 
Giesìi Grillo : ft voi andate tra loro TsU t'i piglieranno . Nella mc- 
delìiua : li quali trono riprovati , e indurati . Nella detta : e prnl' 
glìantemente Ttttrnale , e iguale: dove fc la T fte-fie per et, tra le 
due c, farebbono. tre ttt interponi, JE di folto; nella ^uak mi con- 
viene Xtt(re^f 

Edf e non et fcrivevano i Tofeani del tempo del Boccaccio^ quando 
fuggir volevano lo’ntoppo delle vocali, Farticella XI, 

M a che ed , e non et fi fcrivelTe da’ nollri della migliore età , 
quando fuggir volevano lo ’ntoppo delle vocali, perciocché pie- 
ni fé ne veggiono i libri del tempo del Boccaccio^ pochi elcmpli ne 
produrremo. In Giovan Villani nel dodecimo libro: ed era una mc^ 
pierà d’infermità, che non giaceva Fhuomo tré d). Nella vita di Sau 
Giovambatida : ed al dì d’ oggi hafla , c/js la cbiefa ne fa fefla ma- 
gna della fua nativitade , Nella medefima : cd ecco, che Je ne vengo- 
no infieme a terra del monte , E di lòtto ; ed incontanente udì quefte 
farolé . 

La copula fegnavano quei del buon fecolo anche fon la comune, 
e femplice e. Particella XII, 

M a si come di quella t , che qtjafi propria pareva della copula , 
anche in altre parole fi fcrvivano alcuna volta , cosi per lo 
contrario la comune, c femplice e, per efprimer la detta copula ado- 
peravano fpelTe fiate nel miglior tempo del fior della favella, òcon- 
lònante , ò vocale, che le venilTe incontra nella feguente voce . E di 
ciò parimente , come di cofa , che ne’ volumi di quel fiorito fecolo 
fi ritruova ad ogni ora , non molti efempli di produrne è fucilieri: 
In Martellino; il Mann. e’I Sec. e fenza alcuno indugio pfeiti fuor 
delt albergo gli altri, ó* fanza. In Calandrino pregno: dolorofamen- 
te cominciò a gridare , e a dire : cosi ’l Mann, il Sec. e’I Ter. Il 27. 
e’I 7g. dt*. Nella vita di San Giovambatilla, e ecco Giovanni, che fé 
ne ritorna al popolo . Dal quale efemplo , come da altri della fielfa 
maniera, fi può dir fenza novero , polliamo vedere oltr’a ciò, che 
di fuggir lo ’ncontro delle vocali, dagli Icrittori di que’ tempi, quel- 
la cura non fi prendeva , che foriè in quella parte con orecchio nifi 
fine da’ prefenti huomini fi colluma ne’ libri loro. Ma dietro airulb 
della copula, quella è nollr^ credenza, che nel fecondo capo di que- 
llo terzo libro, nella fine ne dicemmo della ventitreefima particella: 
cioè, che l’aggiunta del t alfe , è collume a noi tutto llxano , che 
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con l’antico, e natio in alcun modo non par, che fìa da mutarlo: 
mafTimamcnte quando il proprio, e noftrale, alla dolcezza è più fenw 
biaiue della nollra favella . 

Il moderno figno della copula così formato, & fe pa]a da doverli 
ufare. Fankeìla X 11 1. # 

N e il fegno di eflìi copula , che oggi ne’ libri a penna , e nelle 
llampe affai più, in vece dell’antico fpeffe fiate s’adopera per 
brevità , la cui figura fi è quella, Ó' , peravventura fia da ricevere 
nella nofira fcrittura : concioflìccofa , che egli , chi ben riguarda, aN 
tro non fia nel vero, che_ una e, e un t, per abbreviamento ridot- 
te infieme in un corpo: e quando pur ciò fi negaffe, s) non potrà 
egli negarfi , che dubbio non poffa nafeere , e fe per & ftia , ò per 
ed, falciar confufo il lettore, il quale ad una guifà non t; Tempre di- 
Tcrcto , ne intendente ad un modo . Senzachc la cagione , che ad 
ufare la antica molfe quei del buon fecolo , che fu il difilngucrla 
per contralfcgno dell’e, che fia per eft, e da quell’altra, che fi fcrive 
per tì , lenza alcun fallo, cclfa nel tempo nofiro, nel quale la pri- 
ma col fegno dell’accento, e la feconda con elfo quel deH’apollrofo, 
acconciamente fi Tuoi contralfegnare . Addunque per la comune e, 
fenza alcuna aggiunta di confònantc, e per la ed, quando delle vo- 
cali fi voglia fchifare il cqncorfo , e non per et , ne per altri carat- 
teri , la nollra copula, per quel ch’io creda, dirittamente nelle fcrit- 
lure farà efpreffa della Tofeana lingua. 

TÌiirufo dell' abbreviature , e fe pa]a commendabile . 
Particella XIV, 

E Non pur quello della ó‘, ma ogni altro limile abbreviamento, è, 
cotn’io credo, quando fi può, da fnggirfi nella fcrittura : po- 
fciachè quindi altro, che dubbio, e difconcio non. può venire a chi 
legge . E le Tantiche lingue altresì , e la Greca fpezialmentc, pur n’ 
ebbero de’ sì fatti , ciò, non per comodo de’ lettori, ma come anch’ 
oggi nel volgar nofiro addiviene: per avarizia, ò per pigrizia degli 
fcrivani addivenne : tuttavia ne’ titoli , ed altre voci fimili , 1’ ulo , 
che corre, mezzanamente, fi vorrà fecondare: e in certi parlati al- 
tresì, che molto fpclfo fiam collrctti a ripetere: si come nello 0“ che- 
terà, che di falvatico, c ftranicro, dcnitflico, e nollrale è divenuto 
oramai: avvegnaché in Tua vece, e ciò che figue , fia peravventura 
il migliore, che cón l’e , e col c in quefio modo ec. fi fcrive pure 
anch’egli: £ ciò vai ftmprc quello abbreviamento appo noi , e per 
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dr cfttrt , ne’ noflri libri non fi prende giammai , chechc tal volta 
per trafcorfo di ftampa n’apparifle in contrario. 

Acanti^ fi abbia, e pronum], e conofca veramente la lingua nojlra, 
e fe nel vero /cerna differenzia tra /’ acuto > eV grave . 
Farticella XV. 

P orto per vero , e per fermo , che accento fia quello, che per ac- 
cento nel volgar nortro fi reputa comunemente, ciò fi è quella 
pofa , che in ogni parola (opra una delle fue fillabe , più che fu 1’ 
altre, dalla pronunzia fi fa Ipczialmentc : e oltr’a ciò, che dell’acuto 
accento , e del grave , eziandio nella voce , fieno , e fi feernano le 
differenze appo noi, come elle furono, e fi feernevano negli antichi 
volgari , fecondo il tertimonio de’ Gramatici , e d’altri; e che altro 
nel fin della parola , altro nell’altre fillabe, nell’idioma nortro fi fen- 
ta il fuono dell’accento : e che neirultima fillaba di farà, potè, udì, 
andò, e Corfà, e di tutte altre fimili chiamar fi debba grave, e gra- 
ve fia in effetto , e nelle voci , che la pofa abbiano altrove , che 
nella fine, acuto fia allo ’ncontro, e acuto dirli fi convenga a quell’ 
accento per diritto^ vocabolo : ninna delle quai colè , lènza difputa 
peravventura non farebbe da trapaffarc: confideriamo, come di que- 
fti accenti , e de’ loro contraffegni , nelle (critture del prelènte lin- 
guaggio poffa riifò accadere. 

dell’accento grave, dove , e come nelle noflre fcrittur^e t’ado- 
peri dirittamente . Particella XVI. 

I L legno dell’accento grave , il quale è quello, cioè una corta, c 
diritta linea, che partendoli dà man finirtra, icende verfo la delira, 
altrove mai non.s’alluoga , che fopra l’ ultima vocale della fezzaja 
fillaba, in ouelle voci, che quivi hanno la polà, tornò , foprajìà , ri- 
fciacquò, Nitàn, Alibèc , coermis), e si fatti. In alcune delle quali 
folamente nella porterità , cd agli ftranieri ha riguardo , acciocché 
quelli , che verranno , ò che da noi fon lontani , ficurczza abbiano 
della nollra pronunzia ; ma a noi i Ibverchio ; in alcune giova an- 
che a noi, i quali vedendolo, per efemplo, fopra rammaricò , fubi- 
tamente per la lèmplice villa , lènza ajuto di fenfo , ò d’ordine di 
legatura , lo diftinguiamò da rammarico, voce del primo tempo, ò 
che per nome ftertè in alcuna guilà . E quello ficuramente è 1’ ufp 
iuo più diritto , le al collumc del nortro fcriverc fi riguard? nel ri- 
manente: perciocché lè all’età avvenire, ed all’acconcio de’ forertie- 
ri, dovelTimo aver riguardo, non pure il grave, ma l’acuto almsl, 


Digitized by Google 



*7© A'WERTlVENTr D«I. Sarviatt 
in ogni luogo , dov’e’ fi profFera -, dovremmo contraflegnare T E fc 
il farlo quivi daH’ufb non fi confente, perchè qnl fare il dobbiamo? 
Non per tanto in colà , ch’è pur d’alcuno aiuto, anche fuor del di- 
ritto è da fecondar l’ufo, fecondo ch’io avvifo : e potrannofi laude- 
volmente tutte le parole di quella fchicra , in quefio fatto mandar 
del pari, e col predetto fogno chiarirle, come s’è detto. 

Il ftgm dclPaccento grave /opra alcune voci piti per confenfo , e per 
tifo t'adopera , ebe per ragione, Farticella XVII. 

S Opra la voce è , terza perfona del verbo fono , per difiinguerla 
dalla copula, ( perche da e’ per ei, per l’apofirofo vien difiinta ) 
il fogno del detto accento, piìi per cofiume, e per confenfo s’ado- 
pera, che per ragione , Coinechè fia l’ulàir/a è utile , ne non fe le 
dee far contrafio . Scrivonlo ancora la maggior parte de’ prefenti 
huomini fopra certe parole d’una fillaba fola, come x> , quando vai 
per fic y h per ita\ là avverbio di luogo: dì nome: piè, per piede: 
già avverbio , ed alcune altre di fimigiiatite fatta, per ifoprirle dif- 
ferenti da fi aftìfib , accompagna verbo , ò ripieno : da la pronome 
mozzo , b articolo : da di propofizione , ò avverbio , da pie nome 
di due fillabc, da per giva, e cosi altre da, altre fimili a loro. 

• 

Segni d' accenti per diftingaere i f nf! è sbafo , e non bafla . 
Farticella XVII I. 

M a quefio modo del difiinguere i fenfi per mezzo degli accenti, 

' come in un’altro ragionamento dicemmo eziandio altra volta, 
dinanzi al nofiro tefio del libro delle Novelle , fi è abufò , e non 
bafia . Abufo , perciocché altro è l’ ufìcio di quelli fegni , e non è 
cotale il lor fine : ed il fervirfene a ciò è ftorcimento d’ ordine di 
Natura, e un confonder l’operazion delle cofe. Non bafia: perchè 
ad ogni guifa non fi compie ciò, che vogliamo , ed è menoma par- 
te , verlb quella , che refia dubbia , la chiarezza , che fi procaccia . 
Conciofiìa , che non due foli , ma più di due , i fentimcnti fien di 
quelle parole ; perchè d’altri fegni d’accenti converrà provvederne. 
E oltr’a quefio, fe fopra quelle voci l’accento fi contralfcgna per ri- 
muovere il dubbio , lòpra tutte altre di doppio fignificare, il mede- 
fimo fia di mefiieri. 

Sopra quali voci di' una fillaba fola, il fegno delV accento , non per 
ragione , ma per acconcio , e per ubbidire all’ ufanza , fi 
pojfa adoperare . Particella XIX. 

A Ddunque fopra niuna voce d’una fillaba fola, poiché del luogo 
della pofa dubbio non vi può nafeere , il legno dell’ accento , 
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Uxondo il convenevole, dovrebbe adoperarfi . Nondimeno, perciocché 
all’uib non è, come più volte abbiam detto, fmoderatamente da far 
contrailo; dove l’aiuto è maggiore, l’abiifo più riiòlutamente fi po- 
trà fegiiitare, si come nella è verbo, e fe altrove paja richiederfi nel 
mcdefimo modo. E in si fatto cafo potrem difenderci forfè con quefla 
fcuià, che i fegni che per diftinguere i fenfi fopra le* lettere fcrive la 
lingua nollra, chechè fi fieno altrove, contraiTegni d’accenti non fon 
nel vero in quel luogo , ma altre immagini , che ad arbitrio di no* 
ilro comun volere , hanno da quei primieri cangiata la lor natura . 

I quai fogni, fe pure fopra ad alcune delle dette parole d’una filla- 
ba fola paiano da dovere allogarli, in quelle, per noilro credere, fie- 
no eglino più dirittamente impiegati , le quali alla feguente voce 
nella pronunzia addoppiano la confonante , cioè con doppia forza 
la facciano ufeir fuori: si come di, per giorno, e per diesi tu dì co- 
fe : il dì venne : perocché il di -propolìzione non adopera lo ftefib ' 
tiretto: fi trajje di capo. Il c fi, riman pure feempio, in guifà, che 
fe dica po foll’e congiunto infieme . E lo ftefib divario ha parimente 
in molte altre , di che addietro ragionammo a fuo luogo : si come 
in si, pofto per ita, ò per fic, in là, avverbio, in 0 congiunzione, 
e brievemente in tutte altre, nelle quali abbia la detta condizione, 
dalla copula In fuori, che per non la confondere con c voce di ver- 
bo , fenza alcun fegno convien lafciarla ftare. Così parrà, che con 
qual»h’ ombra di ragione proceda quella fcrittiira : pofciachè quelle 
■voci, che alla confonante, che viene apprefib raddoppiano il ftiono, 
e la forza-, fi puù prefummere per quello effetto , con alcun buo- 
no argomento , che accento abbiano fbpra 1’ ultima fillaba d’ alcun 
folennc fuono: come dell’altre, che ciò non operàno filmar polfiamo 
il contrario. 

// figtso dell’accento acfsto , dove pojfa rlcevtrfi nella nojìra fcrìtturai 
e come i nofiri del miglior fecola talvolta P adoperarono i ma il 
fegno del grave , ne altro , non mai . Farticella XX. 

I Nofiri del miglior fècolo, i quali in altra guifa, contrafiegno d’ac- 
cento, fi può dir quafi , che, non ch’altro, non conofceflTero, non 
che rufàfiero giammai, di quello folo dell’acuto, nelle loro fcrilturc, 
benché di rado, lafciarono alcun veftigio . Perciocché non folamente 
nel Teforo del Giamboni, ma eziandio nel Macftro Aldobrandino P.N. 
ed in altre fcritture del medefimo tempo, alcune volte vi fi vede no- 
tato. I prefenti hi^omini per lo contrario, che del fegno del grave 
la fcrittura hanno piena, dell’immagine dell’acuto rade volte fi fer- 
vono . £ pur talvolta acconciamente ne vien l’ufo di lui a bifogno 
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in alcune ^role, che altro vagliano, fecondocht- altrove han fa po- 
fa, come prtttcìp\y e prìncipi^ ed altre di fimil guifa ; fopra le qua- 
li , e brievemente in ogni luogo , dove tolga via la fciirez?» , ajuti 
lo ’ntendimento , ed il corfo agevoli della lettura , avvifo , che ft 
richiegga per ifcriver corretumepte, 

• 

* 5 " e Jlpra la Peffa lettera fi debba por due , ò pii feguì , s) come per 
efemplot delt apoprofo , delP accento grave ^ e del titolo t che 
fttote Pare /opra Pi. Particella XXI. 

M a talvolta addiviene , che fopra la llefla lettera , due fegni par, 
fi richieggaiio, come per quelli efempli. In Gulfardo: percioe- 
che io non potè’ fornir la bi fogna., cosl’l Mann. e’I Sec. E nella Ci- 
ciliana, c Salabaetto: che io al termine prorntfo non ti rendè* i tuoi 
denari: lettura de’ medefimi . Il potè, ed il rendè hanno la poli nel 
fin della parola: e perciò vogliono il legno deiracceiuo fu Tultima 
vocale : apprelTo il quale eziandio» per fogno del troncamento fi ri- 
chiede l*apoflrofo; conciofliccofa , che per potei, e rendei, ficn detti 
ficuramente. Addunque deH’apollrofo, e deiraccento grave vi dovrà 
ftarc il fegno i Cosi credo, feaza alcun fallo: e chi confiderà la for- 
ma dello fcrivere d’alcuna antica lingua, a cui fu propriifiìmo Tufo 
di cotai legni, di quella mia credenza non avrà maraviglia, ne nuo- 
va cofa, quando la veggia, parragli quella Icrittura , In quella gui- 
fa addunque, potè*, rendè', fcriver fi deono , per quel ch’io llinli, le 
fimiglianti voci: cioè T accento fopra la lettera, che rella in elTere, 
e l’apollrofo' fopra lo fpazio, che dovrebbe occuparli da quella, che 
vi manca. Il punto per lo contrario, che per chiarezza fi legna fo- 
pra l’i, e titolo comunemente il chiama la lingua nollra, come non 
neceflario , quando s’avvengano inficme, potrà lènza rimanervi eflb, 
al legno dell’accento, ò aÙ’ apollrofo , per acconcio della fcrittura, 
ed anche per ornamento , cedere il luogo fuo, 

Se /opra le maggiori lettere , che p chiamano majfifcole , fegno d* ac- 
cento , ò apòprofo , ò titolo p debba porre. Particella XXll. 

S Opra le lettere , che fi chiamano majufcole , fe dell’ antiche lin- 
gue Tcfemplo dobbiam feguire, non fi vuol porre alcun fegno. 
Di che peravventura non ci ha altra ragione , che alcun difconclo, 
che ne verrebbe alla fcrittura, e piò oggi alTai alle llampe, fe fi fa- 
cefie il contrario . Comechè fia quello difetto , (è pur difetto è , a 
noi, che più di ratio pognamo i légni fopra le delire lettere, man- 
co rilieva , che a coloro, che fpeflìlfimi gli adoperavano : e Icggicr- 
mente in quella parte gli r.oliiam feguiure. 

Di 
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Pi quali parole la prima lettera fi debba fcriver ma\afcola I e dtUé 
Paventefi per incidenza. Particella XXlll. 

P Er qual cagione nel principio di certe voci folle l’ufo introdot- 
to di quelle lettere, che fi chiaman m«ju(coIe , in quello libro 
ftelTo , fotto la vcntinovefima particella del fecondo Capitolo , di- 
cemmo per incidenza . Ma le dette parole , la cui primiera lettera 
vorrebbe eller majufcola , fe io non erro , lì Ibno le polle appiè. 

I nomi propr) tutti, così d’huomini, come di donne: i fopranno- 
mi, ed i nomi delle famiglie, e brievemente i propri nomi di qua- 
lunque cofa particolare, ò vera, ò immaginata, ò fullanziale, ò ac- 
cidentale , ò corporale , ò fenza corpo , ò con ifpirito , ò fenza . £ 
chiamo nome proprio quel , che non Ila dell’ altre colè della fpecie 
medefima: si come Cefare non è nome di clafcuno huomo, ne Ba- 
iardo d’ogni cavallo, ne Italia d’ogni provincia, né Vinegia d’ognì 
città, ne Parlone d’ogni contrada, ne Arcipelago .l’ognl mare, ne 
Scilla d’ogni fcoglio, ne Arno d’ogni fiume, ne Trievi d’ogni fon- 
tana, ne Iliade d’,ogni poema , ne Incanto de’ vermini di ciafeuna 
novella, ne Ritonda di ciafeun tempio, ne Durindfina di tutte fpa- 
de , ne Primavera di tutte le ftagloni , ne Sabatq di tutti i giorni, 
ne Matematica d’ogni fclenzia , ne Equinoziale , e Chimera’d’ogni 
immaginazione: e cosi parimente di tutte l’altre fimili. 

1 nomi delle nazioni, quando Hanno, come fuHanzia: i France- 
fchi fecero vfte : i Romani fconfijfero : quivi erano dite Vinizìani. Ma 
quando cota’ nomi s’aggiungono a’ fuHantivi ( come gli chiamano 
nelle latine fintole ) maiufcola non richieggono : un mercante genove- 
fe:quefi era parmigiano: E cosi tutti gli altri per fìmigliante modo. 

I nomi di tutti i generi, e di tutte le fpecie ,’ ò naturali, ò fo- 
prannaturali , ò dell’arte: si coma la Suflanzìa^ la ^^ntitày V Ani- 
male ^ il Pefee, V Angelo, VHuomo, il Delfino-^ Il Cavallo, Wccello, 
il Falcone , il Cielo , il Mondo , il Soie , l’Aria , la Fife , il Saffi), l’ 
Oro, il Vetro, e tutte altre si fatte, quantunque volte si come Ipe- 
cie Ibn nomate da noi . Perciocché dlcendoft , quivi era un’huomo, 
ò egli non è buomo da ciò, non fi noma la fpecie , fecondo fpecie, 
ma per la fpecie fi dilegna il particolare. La bombarda trovarono gli 
Alamanni ; qui è fpecie ; voltò una Bombarda verfo quella difefaz 
qui è cofa particolare, e majulcola non v’ha luogo. 

Lo parole, che Hanno, e che s’cfprimono in vece de’ nomi pro- 
pri , come il Padre difje , il Medico vi ritornò , il Maeflro fi turbò 
forte, la Donna non gli rifpofe. E forfè che d’alcuni pronomi oltr’a 
ciò , si come egli , ed ella , la prima lettera fecondo queHa regola 
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v’orrcbbc efrer maiufcola , pofciachè in vece di nomi propri ftaniio qucfti 
altresì * Ma egli convicn faperc, che gli altri nomi, de’ quali di fopra efem- 
pli fi fon moilrati, le più volte fi truovano in altra guifafche polli per no- 
me proprio: perciò, quando danno per proprio nome, ricercano quel con- 
tralTegno : ma e9Ìì^ ed ella., è lai., e lei, e cojlui, e colui, e cojìei , e colei , e 
cote [lui, e cotejìei, e fe altri ce n’abbia della defla natura , fi può dir quali , 
che altro, che in vece di nomi propri non ficn podi giammai : onde di co- 
tal contraflegno di lettera majufcola, non hanno di medieri. 

I nomi delle podedà, e delie dignità, e de’ gradi, sì come Papa , Impcra- 
tlore, Rè, Duca, Principe, Marchelè, Conte, Cavaliere, Capitano, Signo- 
re, Monfignore, Donno, MclTere, Maedro, Sere,Imperadrite, Keina, Du- 
chcfla , Principeira,Marchcfana, Contefl'a., Signora, Madonna , Donna, 
-Monna, e tutti gli altri, i quali al nome proprio,fc venga a uopo, fi codu- 
mano di porre avanti j non Iblamente , quando per elfo nome proprio Ibn 
podi fen/a lui, il che, come s’è detto , a tutti i nomi è comune , ma anche 
quando con elfo fi pronunziano infiememente, più per ufanza,che per ra- 
gione fi fcrivono con la majufcola : Papa ALirtino , lo Imperador Fede- 
ri9fi, il Rè Piero, il Duca Borfo, il Principe Rinuccio, il Marchefe Azzo, 
il Conte Guido, il Cavalhr Currado, il Capitan Moretto, il Signor Giulio, 
Monfìgnor Claudio,Don Giovanni, Mejfer Ricciardo, Maefìro AlbertOiSer 
Pafefuino , la Reina Giovanna , Madonna , è Madama Beritola , Monna 
Nonna', Donna Berta , e tutti gli altri . E non pur podi davanti a’ nomi 
propri, ma a quelli anche di loro gitìrllHizioni,e podedà, e uficj, e brieve- 
vemente a ciafeuna parola, ò parlare,chc in vece del proprio nome fi men- 
tovi alcuna volta, sì come lo Imperador d'Or lente , la Reina de’ Bafcbi, il 
Preme di Solerno,il Conte di Manforte, ilSenator di Roma, il Podefà di 
/’rflto,e ciafciin’altro fimile,in cotalguifa con la majufcola, dall’ufanza s’è 
ricevuto . Ma fuor de’ detti modi , quelli, che altramenti trovar fi polTo- 
no, caggiono dal pfivilegio,e con la prima lettera eguale all’altre fi riman- 
gono in tutto : i Papi , che fuccedettero furono i fottoferitti : fu in quel 
tempo uno imperador ex avevano bifogno di re: e ogni altro per fimil modo . 
Ne di tanta licenzia s’c contentato il codume ( e forlè più propriamente 
fi direbbe l’adulazione) . Ma trapafiando più avanti, eziandio ne’ titoli, e 
loro pronomi , l’ufanza della majufcola è data da loro introdotta : e vuol 
del tutto che fi feriva così . Lo invittifpmo Imperadore,il Cattolico Rè di 
Spagna, il Sereni ffìmo Principe di Vinegia,l‘EccellentiJfmo Signor Dtca, 
l’Illufrilffmo Signor Marchefe, il Magnifico Mejfer Piero : Sua Maejìà, 
Vofira Eccellenza IllufiriIJima , ed in brieve Reverendiffmo , Reverendo , 
Spettabile, Onorando, e CariJJìmo, e qualunque altro, che nelle fopraferit- 
te, ò altrove, sì come titolo fi ponga nella fcrittura . Nelle quai cole , co- 
me ubbidirle conviene, anche in molte altre da elTa uianza, per quel ch’io 
creda , non è dadipariirfi . Ma più dirittamente nel principio de’ favella* 
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ri, e di ciafcuna di quelle parti , che claufule , ò periodi chiamar fi foglio- 
Jio nelle latine fcuole, quando di fopra non dependono, quanto alla lega- 
tura,è richieda la maggior lettera nella fronte della parola . £d è talvolta, 
che anche dentro alla claufula , bifogna porlavi per alcuno accidente . Sì 
come quando,ò verfo d’alcun poeta, ò inizio d’alcun parlare, che di fuor 
venga, fi rechi donde che fu . Pognamo per via d’cfemplo, che ci venilTe 
a bilbgno di ragionar cosi . Avendo il Boccaccio cominciato ìl fuo libro coi^ 
f> fatto principio : "Umana co fa è aver compajjìone agli afflitti ; con queflct 
mafjìrna potè conchiuàere il feto proponimento . E di cotali n’occorrono 
fpefib a chi fcrive , eziandio di quelle , che malagevol cofa fono a penfarvi 
avanti , E non pur quelli , ma altri ancora d’altre maniere accagg’ono i 
favcllarI,chc4entroal corpo d’alcuna claufula, come corpi,che llieuda fe, 
polTouo talora aver luogo. Ciò fono fpezialmente quegli interponimen- 
ti, che i Latini, anch’egli con illraniero nome , foglion chiamar parentefi. 
Imperciocché i cotali , quando dirittamente quel nome fi convipn loro, e 
fanza elfi può dir la claufula, nella quale (bn racchiufi , ed eglino ancora, 
in ciò ch’appartiene al legame, lènz’elfa fi polTon reggere , ed hanno qual- 
che lunghezza, la prima lettera di maggior forma ricercano lènza contra- 
ilo . £ dico qualche lunghezza : perciocché i molto brevi, come, diri così, 
fililo Iddio, sì com’io credo, s'io non m'inganno , e si fatti , non fi compren- 
dono in quedo novero , e tra i due fegni della parentefi non fi deono rac- 
chiudere, ma fien loro affai le due virgole , come di (òpra fondidintida 
noi . Ne anche tutti quelli, che chieggono la parentefi, patifeono la mag- 
gior lettera : ma vuoili ancora in quedo fatto pi{i lunghezza per la maju- 
fcola , che per elfa parentefi non farla necelfaria. 

Le voci, le quali comunemente, ò almeno per Io pifi , majufcola richie- 
derebbono la lor primiera lettera , chetiti fono Dio , Mondo , e si fatte , in 
quei parlari, i quali in altra , ad arb'trio dell’ufo, hanno rivolta la lor for- 
za natia, della medefima perdono il privilegio ; Vaiti condio. Fatti condio. 
Addio , per la latina vale : e perciocché la pià agiata donna del mondo non 
era: fimile alla latina ed altre affai fimiglianti . Anzi alcune del- 

le predette fon divenute fillabe , e con la precedente fcriver fi vogliono 
tutte inficme in un corpo: Che rilacon di mezza notte, vaiti condio . E in 
addio, congiunta, e con due dd conviene efprimerla ,s’io non erro, per le 
«lette ragioni , Ma in a Dio t'accomando, fe Dio m'a]ati, non piaccia a Dio, 
fo pritgo a Dio, per Dio , per folo Iddio , ed altri modi fimili , forfe^che co- 
tal voce ritiene il luo lèntimento , e con la maggior lettera potrà nel fuo 
principio feriverfi dirittamente : e dell’ufo della majufcola badi quanto 
s’è detto . 
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Ikl punto , e degli altri f<.^ni , onde ft dijìluguom le parti della feri t tura. 

Particella XXiy. 

D EIl’ufodcf.li antichi cosi Greci, come Latini Intorno al punto, ed al- 
tri fegni, onde I ragionamenti, td I lor capi, c giri, e membra, e par- 
tictlle,fi diftingnono nella fcrlttura, varie tra glihuomin! de’ nollrl tem- 
pi fono in ciò le credenze, molti de’ quali avvifano , che ninno de’ si fatti 
fegni (cheghe fi dicano Donato,ed altri) da gli antichilTuni Greci, e Latini, 
in certi tempi s’adopcrafle : altri quel folo , che Punto fermo è chiamato , 
dlimaiio , che folfe in ufan2^ : alcuni ci aggiungono il Mezzo punto po- 
llo alquanto piìi allo : oggi il figurano con due punti: Ibnei di quelli, che 
la Virgola (altri le dice Coma) arrecanoin quello novero : non manca chi 
citimi, che anche il Punto coma, cioè il punto , e la coma, s’ufalTc ne’ pri- 
mi tempi ; ed hacci ancora chi maggior numero , che oggi non fi coltunu, 
agli antichi n’attribuifea . Ma che alcuna guifa dà dillinguere il favellare 
nella Greca fcrittura avelTc ne’ miglior tempi , eziandio da parole d’ Ari- 
llotile in più d’un luogo , per mioavvifo , fi può comprendere in alcun 
modo,edc’ Latini altresì per Tullio, per Qui ntiliano, e per altri . Del ri- 
manente ,fe più , ò mcn diftinta folfe in ciò la lor cura, come forfè è mala- 
gevole raccertarfene , così peravventura non molto rilieva il cercarlo. 
Q ua nto a i nollri del miglior lèccio , certilfima cofa è , cheoltr’al Punto 
fermo, poco altro di quella fatta fi vede ne’ libri loro. Macheunque di ciò 
fia da filmare degli antichi , ne’ tempi nollri s’c quella ufanza aliai a foffi- 
cienza , nel volgar nofiro, allargata, in guifa che gran vantaggio d’agevo- 
lezza , e di chiarezza n’ha guadagnato il lettore, fe per alcun difereto mo- 
do, da chi la rechi in opera, gli fia rapprefentata : conciolfiecofa, che in al- 
tra maniera confufione, e Icurezzain quella vece, per si fatto difiingucre 
fi rechi nella fcrittura . I fegni, che per ajuto di quella parte ufar fi polTo- 
no a’ tempi nollri, e che da tutti conofeiuti Ibno igualmente , fon quelli, 
b’ìo non m’inganno. Il Punto fermo , il Mezzo punto, il Punto coma, e 
la Coma : oltr’a ciò il Punto che fi fa con dimanda , e dicongli Interroga- 
tivo, e li due legni dcli’interpofizione, che fi chiama parcntefi . £d ecco le 
figure di tutti, e lei, polli fecondo rordine,ondc qui fon nomati. . : ; , .^ ( ) 
Il luogo, che convenga a ciafeun di loro, lècojido i gradi del lor valore, fia 
da diterminare. Il primo grado fi è del Punto fermo, il lècondodel Mezzo 
punto, il terzo del Punto coma , e l’ultimo della Coma . Il Punto fermo 
dallo ’nterrogativodi grado non è diverfo, ma per lo elfervl folamentc , ò 
nonclfervi la dimanda . Della parentefi fu ragionato nell’altra particella. 
Convien bene aver cura , ch’ellb Punto fermo , più , e men fermo può*ef- 
fere in quattro gradi, cioè fermo, trafermo , c fermilTimo , e trafermilTimo; 
concedanfi alla uccefiuà quelli antichi vocaboli , poiché pur fon nofirali . 
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ApprcfFo al fermo non feguirà majufcola,al trafermo sì: dopo il fermiflìmo 
1100 pur verrà majufcola, ma doppio fpazio tra lui, e la majtifcola s’inter- 
porrà . Il trafermiflìmo richiede il capoverib. Secondo quella mifura do- 
vrem fegnar le pofèdi tutti i ragionari : cioè la menoma polà col menomo 
contralTegno, la maggiore, col maggiore, e così tutte l’altre.fecondo il gra- 
do loro . Perciocché il darne partite regole, troppo lungo farebbe , e forfè 
ad ogni modo non farebbe ballante . Di che forte argomento ci può elTer 
la pruova, che benché quella parte da molti valent’huomini fotto certe, e 
ferme regole lìa già fiata rillretta , per tutto ciò in particolari cofe , (pelle 
fiate nello fcriverc ci avvegnamo otta per vicenda, che per alcunadi quelle 
regole , per mala guifa fi potfon diflìnire . £ ciò avviene , sì come dicono 
delle leggi , perchè piò fono i cafi di quella pratica , che i comuni luoghi, 
che comprender gli doverrieno . Lafeiando dunque intorno a ciò la cura 
particolare al buono avvilo degli fcrittori, e al difcrcto giudicio loro , fola- 
mente diremo in fomma, che le pofe del favellare, prima fecondo la legatu- 
ra delle parole, che da’ Gramatici fi chiama coltruzione, e lècondariamente 
dal concetto,c dal fenfo, che i medefimi noman fentenzia, la piò,ò manco 
pofa fi dee da noi edimare . Apprelfo finito, e non finito puòelTere un fa- 
vellare in due modi, cioè, ò alTolufamentc, ò per rifpetto a fe . Rifpej^ivo, ^ 
dirò così, fe egli verfo di fe bilògno non abbia del lulTeguentc, alToluto, (è 
ne elfo di quel che fegue , ne il feguente punto di lui abbifogni . Oltr’ a 
quello la polà non pur maggiore , ò minore , non pur di collruzione , e di 
fenfo, non pur può edere ò deU’una, ò dell’aitra ; ma ripofata, e pendente 
avviene ancora , ch’ella fia; avvegnaché cotal qualità ad alcuna delle pre- 
dette, anch’ella peravventura, fi potefle riducete . Per quelle due differen- 
ze il Mezzo punto fi fpicca dal Punto coma: col primo la quieta, e la pen- 
dente pofa fegnandófi col fecondo. E qual fia la pendente, li vede per que- 
llo elèmplo, perocché l’altra è notilTima , e d’elèmplo non ha bifogno . E 
perciocché la gratitudine , fioondoebè io credo , tra Poltre virtù è fomma- ' 
mente da commendare, ed il contrario da biajimare ; il favellare rimati 
fofpefo, e nccelfariamente richiede, che fi foggiunga,prr non parere ingra- 
to ho meco Pefo propojh, e quel, che fegue . Ma vuol due condizioni que- 
llo fofpendimento,fe notar debbafi col detto Punto coma . La prima,che 
ciò , che fi foggiugne non depcnda da voce , che nel precedente membro 
abbia luogo . Alaeftro Simone Medico, da Bruno, e da Buff almacco, per ep- 
fer fatto d’una brigata, che va in cor fo, fatto andar di notte in alcun luogo. 

Qui rella folpelb il periodo, e parrebbe richiederfi il Punto coma; ma per- 
che la parola , che feguita immantinente ,cioé la voce è ,è da Buffalmacco 
gittata in una {offa , pende Aa quéi Mae jlro Simone , che fu principio di 
quel membro di fopra , non fi riceve per proprio fofpendimento, ed evvi 
affai una coma. In quello luogo allt^’ncontro il detto Punto coma, fi re- 
puta necclfario : EjTendo la novella di Panfilo finita , e P avvedimento della 
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Donna commendato da tuttr, perchè la voce, che viene appreflb, cioè ìa RcU 
va, non lì fpicca di fopra: la Ràna Pampinea dijfe, che aìcejje la fua\ Egli 
è il vero, che non oflantc, che la voce, che fegue feenda da voce, che fu ri- 
polla nel precedente membro , il Punto coma ad ogni guifà vi potrebbe 
aver luogo, quando lunghezza d’aflai parole, troppo fofpefo avelfon tenu- 
to il parlare, sì come in quello luogo . La Ri ina , la quale lui , e follazre- 
vole buorno, e fe/levole conofcea,e ottimamente t’awitò,qutJlo lui non chie- 
dere, fe non per dovere la brigata, fe fianca fofie del ragionare,ralhgrar con 
alcuna novella da ridere ; col confi, ntimento degli altri , lietamente la gra- 
zia gli fece . La lunghezza delle parole dopo il , da ridere , per privilegio 
concede il Punto coma , dove la Tempi Ice coma, fenza quello riguardo , lì 
doveva fegnare . Per lo contrarlo la brevità delle medefime, del Tuo legit- 
timo luogo alcuna volta la caccia via. Ecornschè a ciafeuna perfona fica 
lene,a coloro è maffimamente rie hi e fio . Appreflb allo fiea bene farebbe li- 
dia propria del Punto coma : ma tanto poco Tpazio s’è tenuto Ibfpefo il 
parlare , e cosi toflo gli foprawiene il Tuo fine , che breve pofa , per ricor 
l’alito ,c fofficiente al lettore : onde fempllce coma occupa quivi Taltrui 
giuridizioite . E plh avanti di quella parte non ci aggrada di ragionare . 
La filale fe nel nollro tcllo delle Novelle , fecondo quelle regole non fi 
trovafle ognora cosi appunto oflervata,non è gran fatto da prenderne ma- 
raviglia, pofciachc il fatto è tanto dubbiofo verb di fe , c cosi variabile , 
che fpefle fiate i medefimi,il medefimo ragionare dillinguonoogglin un 
modo, che jeri, non ricordandofene , Io divilàrono in altro . E nel vero le 
troppo minute leggi, in quello affare, non rllievano pcravventnra: ma ba- 
Aa, che s’adoperi in guifa, che con agevolezza la tela , e’I fentimento s’ap- 
prefenti al lettore. 

Del fiegno della dhifione delle parole nella fine della riga , e d’alcuni altri 
fegni , che stufano ne' margini foWero orli de' libri, 

^ Particella XXK 

Q uando nel fine della riga la parola non fi può compiere , e che dlvi- 
derla in fillabe perciò fa di mèllierl , con una breve linea nel detto 
fin del verlb, la quale in quella guifa polla Ha per lo piano - Il detto tron- 
camento fi vuol lignificare; perciocché può talora cadere In voci, che lalcl- 
110 fofpefi II lettore, fe per fillaba, ò per parola fi debba prender l’ima delle 
due parti . Altri fegni s’adoperano nel margine del libro ; cosi gli orli fi 
chiamano ,.che nella carta dall’uno , e l’altro lato fi rimangono in bianco : 
ciò fono in forma di c volti a ritrob , in quello modo quali con la pancia 
alla delira o, e pongonfi incontro alle righe, dove abbiano voci, ò paro- • 
le, che come colà non vi fticno dell’autore d’eflb libro,ma lècondochc og- 
gi dicono i allegate vi fieno , ò citate come che fia , e dalla maggior parte 
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fe ne fegnanodue allato, fecondochè in quefto margine fi tegglono a rin- 
contro . Altri fegni particolari, fecondo diverfi Itili, intorno ad altre par- „ 
li s’ulàno della fcrittura . Ma qiicfti fono 1 comuni . Onde di fimigliantl 
cofe , più oltre non è da dire,e forfè , che fe n’è egli troppo , oltre al con- 
venevole della lor picciolezza, ragionato infio qui. 

Se Portbgrafia del verfo debba eJJ'tre differente da quella della profa. 
Farticella XXVI. 

M a fe l’ortografia del verfo debba elTer differente da quella della profà, 
par che ancora inogniguiff convegna diterminarfi , acciocché lì 
m..nifelli, fe le già dette cofe, ncll’nna,e l’altra manieradi fcrittura,ci pof 
fano indirizzare . Ma già d’alciine parti abbiamo a’ propri luoghi, quanto 
per noi s’è faputo, tolto via quello dubbio: si come del troncamento deife 
parole , che richiede l’apollrofo , nel quale molte licenziefpezialmente lì 
concedono al verfo : ed in alcune allo ’ncontro dovria la regola elTer co- 
mune : e ciò foiK» quelle voci , che da /», ò da tm , cui fegua confonante, 
prendon cominciamento : alle quali in amendue le forme della fcrittura 
igualmente dovria toccare a troncarfi, quando di troncamento, per fuggir 
lo feontro delle vocali, pur vi fia di mellieri ; non oflantc che il contrario, 
da buona parte de’ dicitori in rima, lì vegga adoperato,e che Pinvtdia feri- 
vano più volentieri , che la 'nvìdia , Pinfinito , che lo 'nfinìto tP interne 
che le’ nterne^ e tutte l’altre della ftelTa maniera . Dal quale abufo, coloro 
lodammo, ch’a’ tempi nollri fe n’erano allontanati ; e più quegli altri, che, . 
di quei rimatori non feguivan l’efemplo , 1 quali foco^gìocoi loco, core, no- 
ce, r/jojjì ricopra, mantene,convene, awene, fole,Vule, dole, move, nove, fe- 
ro, penserò, altèra, gaerrèra, leve, fora, rinova, poi, po, leve, pofjede, ed al- 
tre fimili di ftraniera pronunzia. Ieri vono per fuoco , giuoco, lùoco, cuore, 
nuoce , rnuo\a , ricuopra, mantiene, conviene, avviene, fuule, vuole, duole , 
mtove,nuove, fiero,penftero, altiera, guerriera, fuore, rinnuova, puoi, pud, 
lieve, pojftede, che nollrali fono, e natie; ed in niuna parte, ne di dolcezza, 
ne di bellezza , fon vinte dalle primiere . E comechè io fappia , che 1 poeti 
in tutte le favelle alcune voci, e modi fi fogliono appropriare, e oltr’a ciò, 
che il peregrino, dirò cosi , ha in fe molte volte del magnifico , e del gen- 
tile, non perciò credo io, che le pronunzie , che muover ci fogliono a rifo, 
nell’altezza del verfo fi debbano introdurre : ma si ben prenderfi da llra- 
nieri idiomi (tmtafiata con parcità ) ciò che del noftro ci femhri migliore, 
ò più bello. Lafeiamo Ilare i fenfi, che Tpeffe volte per cotale fcrittura di- 
vengono dubbi ) ònalcofi: si come appunto è avvenuto di quel verfo di 
Dante : 

E nove Mufe mi dimojlran POrfe. 
dove il vocale u, fecondo quell’abufo, tolto alla voce nove , la qual per al- 

' tro, 
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tro, che per nume., non è da credere, che da cotal Poeta porta forte in quel 
luogo, triviale, dirò così, fa parer quel concetto , che per finimmo fi mani- 
feftcrebbe dalla buona fcrlttura . E riguardandofi il luogo del latino Poe- 
ta, il qual dal nortro qui fi volle imitare, ciò ch’io ho detto diviene ancora 
più palcfe . Ma feguiundo l’imprefo capo dell’ulb de’ poeti, effi in due al- 
tre cofe , oltr’alle dette infin qu), dalla fcrittura della profà, nel volgar no- 
rtro cortumanO d’ allontanarfi . La prima fi è querta , che in alcune voci 
comporte, e non comporte, dove nelle fcritture del favellare Iciolto fi fuol 
repetere la fterta confonante , effi allo ’ncontro una fola fiata la vi fogliqn 
notare, ora feiogliendo, or non difeiogliendo il comporto , e cosi fcrivotio 
a pena, a pieno, aveggio, oblio, a^’ampore , aventare , amtndare, a io, a la, a 
li, a le: de lo, de la, de li, de le: da lo, da la, da li, da le: ne lo, ne la, ne li,ne 
. le, e altri di querta fatta : in vece d'appena , appieno, obblto, aweggio, cv- 
vampare, az>vcntare,ammeMdare,allo, alla, alli, alle: dello, della, de Ili, delle: 
àall'jydalla, dalli, dalle: nello^ella, nelli, nelle ( Avvegnaché quert’ultima 
nell’ altra gtiifa ftia fempre male , come innanzi fi morterrà ) che con più 
fermo fuono, fecondo la pronunzia fi fcrivono da’ profatori . La feconda, 
che in molte parole la latina ortografia s’attiene il verfo, molto più, che la 
profa, fcrivendo exemplo, con la x, ef,per e copula, la h, come fegno d’afpi- 
razione,non folamente nel principio delle parole, ma anche talor nel mez- 
zo . In niuna delle quai cole ertimo io, che da’ prefenti huomini debbano 
efier legniti, si jxrchè del-cxirtume del miglior leccio, in querta parte non 
ci ha ferma certezza , per Io eCfer de' lor poemi in piccioi numero ficure 
copie a’ nortri tempi potuti pervenire , e quelle poche in le medefime , ed 
infra loro , in querta parte, inconrtanti,|sl perchè contr’alla pronunzia , e 
contr’alla ragione, s’io non m’inganno , procede quella fcrittura .* Per lo 
contrario in altre cofe, che ad ortografia non pertengono,con la ’nvccchla- 
ta ulànza de’ nortri Trovatori , ho per collante , che ne’ poetici componi- 
menti convenga di camminare: come in aflai vocaboli, li quali in erti verfi 
s’ulàno mcn trasformati dal nafeimento loro, e più vicini al lor fonte, che 
non gli adopera la detta prolà . D’alcuni de’ quali addietro, cioè nel quin- 
dicclimo Capitolo del precedente libro, alquanti efempli fi recarono 
avanti . Nel rimanente dove ne’ propri luoghi in quelli nortri libri non 
fi fia fatta menzione in contrario, ciò, che da noi s’è detto dietro all’orto- 
grafia, fecondo il nortro credere , alla prolà , e al verfo parimente è comu- 
ne. Alle quai nortre regole , perchè il terto non corrilponda in tutto del 
libro delle Novelle , il quale ultimamente per nortra cura fìi rendalo alla 
rtampa, artai fc n’è addietro più d’una volta ragionato da noi. 

Il fine del terZiO Librot e del primo Volume: 
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NOVELLA NONA 

DELL'A GIORNATA PRIMA 

DEL DECAMER O N E 

Volgarizzata i* diverp. volgari d'Italia. 4 • • 

' > 
Ico adtinqiTC , che re^ tempi del primo Rò di Cipri 
dopo il conquiflo fatto della Terra Santa da Gotti- 
frc di Btiglionc , avvenne , che una gentildonna di 
Guafeogna* in pellegrinaggio andò al Sepolcro : don- 
de tornando « in Cipri arrivata « da alcuni fcellerati 
huomini villanamente fu oltraggiata :.di che ella fen- 
za alcuna confolazion dolendoli , pensò d’andarfenc a richiamare al 
Rè ma detto le fu per alcuno, che la fatica fi perderebbe ; percioc- 
ché egli era di si rimefsa vita, e da sì poco bene, che non che egli . 
Paltrbi onte con giuAizia vendicaCse i anzi infinite con vituperevo- 
le viltà a lui fattene, fofteneva : intanto, che chiunque avea cruc- • 
ciò alcuno, quello, col fargli alcuna onta, ò vergogna sfogava. La ' 
quaLcofe udendo la Donna, difperata della vendetta, ad alcuna con- 
folazion della l'uà noja, propolè di voler mordere^ la .miferia del det- 
to Rè: e andatafene piangendo davanti a lui, difse. Signor mio, io- 
non vengo nella tua prefenza per vendetta , che Io attenda della 
ingiuria , che m’è- fiata fatta , ma in foddisfacimcnto di quella t» 
priego , che tu m’infegni , come tu fofferi quelle*, le quali io Inten- 
do , che ti Ibn fatte , acciocché , da te apparando , io polsa pazien- 
temente lamia comportare: la quale, fallo Iddio, fc io .far lopotellì, 
volentieri ti donerei, poi così buon portatore nc fe. I|. Rè , infino 
allora fiato tardo , e pigro , quafi dal fonno fi rifvegliafse , comin- 
ciando dalla ingiuria fatta a quella Donna, la quale agramente ven- 
dicò, rigidiflìmo perfecutorc divenne di ciafeuno , che contro all’ o- 
nore citila fua corona alcuna 'cofa commettefle da indi Innanzi . 

I N X I N G u A bergamasca: r 

* • ^ 

. • ’ • J 

• • 

P Erzo a» digli , eh" a i. tep dol prim Ri de Zipri , dafpò ol re- 
ctiperamet , che fes Gottfred de Ba]^ de la Terra Santa, al fe 
imbattè tata fumna de fang zentil de Guafcogtta , ebes fet pelegritta, 
e andu al Stpulcber dd Not Sìgnur per fo devotià : e ia dol tor^^ 
na in drè , e zota iti Zipri , al gbe fu fag a' tn nt'iì Ja chi fe fot 
^ Nn ■ - • bo. 
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t>mega de mal a^à , ’ e Bruttamet ìttzuriada : tant che quia poareta 
t/of-podiva confila per neguna manera cbes fot.: pur hs penfi de voli 
nuda dinaz a ol Rè per fag favi ol tug, perche la po firamenet quei 
jottò , che Pavea fìramenada lì . Ma , om' (è fat ^ la imis ad } che 
qui Rè era uh turlald , tY paflonaz da fa di gaoccb , da nìent , e 
che la fi fadiga firef u peflà l'aigua in d'H morter, perche Pera tat 
da puoch , cbel ho averef fach'vergotta in fa fazeda : che la no fa- 
fiva ratà a negù r cba fui tortizat da i orer : ne mancb cantra chi 
P ÌHzariava la medera moflrava fegn negri de refettimet , come fel 
fot ftag à zocat . §^^nt eh’ quella mal arivada fentì fla tant^aPora , 
fe det de le ma indoT cS , et comenzè a flrazzà i cavti da defieratiS 
de no podi trovù chi gbe fes la fi vendetta , e che del fi dotur la 
confilet : par lat pensè de voli a tug i rnuod dar na Jlramazzada in 
fui zervel de quel corbacebih dal Rè e provi, fi fa podiva fa d’an 
bom de frazzi un bora da he t e in fio penfamet P andet da lu \ e 
zota ìnaz » che lag fi, lag diti Segnar, nò tò vegnada chi Ioga da 
va , perque mi fpcr negotta (P a]at da i fag voftr de i mai parar, e 
pezzor fag, ebe me è fag fag in fo vot pait. Ma ol defderi , ch'io 
ia dal veter , de favi, e d'imparà da và e f rnuod, et arebet , cba v/t 
usi a HO finti quei parai , e quel fag , che vè fag cantra' da ve, m’a 
condut cbiloga naz a vu , perque ìmprendeni guag cofa da ve in fo 
lìivur , Por icbe con mac dalttr bìajfarò- zut la ìnzuria , che m' è fi 
fag da- fi raarioi r ebe mi ve zeri, ebe , fel podii fa, vè la doneref 

icbfì de cor , quag cofi abbi ma fàg alla me vita ; vedet , che vu ìe 

f.rji fopportà con tal zentilìfia , che P è un pìaf fintiP a di . ^uef 
tef de manz finza coren de quel Rè , che infin a quel pot era fag 
fi poi di ronebuzer 'nel fin , a quei parai de quella fimtta part, chef 
fit una cavrioPa co i pi, e co- i ma, e fi ietlighes , e firbit igbi^ 
VDccè fort del fin de prima buttada vendichet quela pouretta inzu- 
riada <, e dtvente po tchft sbrìccb e valent' bom , a favi rez al fi 

Reato , e defind ol fi onur r che guarda h gamba , chi avit zignaf 

vergotta cantra de tu ^ 

IN LINGUA VENETIANA. 

E Ve voi Jonca dir, che al tenrf>o del primo Rt de Ciprio, quan- 
do el Signor Gottafreo dei Baioni fc fefe patron della Terra 
Santa conquittaiidola da un Tullio con fpada, e brochier in man, 
rintravenne, ch’una certa Zentildonna de Vafeogna , mcttaiidofc in 
dodb- una fchiavina , e un cappella , (è fefe pellegrinà , e- a quel 
imioda andete per fo devotion , com’ accade , a vifjtar il Santo Se- 
pulcro» e compia il fa viazo, toraaudo indrio la povera Afapa zon 
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zetfe m sb mala conRélIation in Cìprìoi e qua no vojando dette in 
to le man de alcuni giottoni , che ghe fcfe de ilranit Ichricì intor- 
no , c fo coll oltrazà <la quei marioli * che no potlandofe atta Ten- 
tar , ne conlblarfe per neguna maniera , dentro al fo cuor appaino- 
nao fé delibcrcttc de darghe una querela inaiizi al Kè per farli ca- 
ftigar . Ma folle chi fe voja ghe fo pur ditto , che ella Javerave el 
cao aTafeno , perche quel Re giera un certo peezo de carne con do 
occhi , murimi , nalTuo co permefle 11 io planeto, e che eOo no fo- 
lamentc no haverave punto quei cavefiri , che l’havea inzuria elsa j 
Ma fe quei fteflì ghe havefle latto l’ iftefso arlafso a «Ilo medemo , v 
che ne pi ne manco el le I haverave tolto in Tanta pafe , e pulia- 
mente fenza altro, e che quello giera el fo trotto ordinario, di miio- 
do che , Tei falcva qualche volta qualche torto a qualciui , quei , « 
chi el giera fatto , ghe li rendeva a quarta colma anch’eflì a dso, 
e fadu a che muodo il goffo i mandava zofo co farave mi un vno- 
vo frelco , e tanto le refentiva co farave un flramazzo chi ghe fefre 
contraponto fulb , e cofi chi da efso fi fentrvà offefo fe sfiorava a 
(lo muodo . Quando quella grama lènti Ilo refolo di do Rè da ta- 
rochi, fe la vite perfa, e defpcrà de trovar chi per fare le lo vendet- 
te fefse el fo dretto a quei mafcalzoni , che l’havcva ollcfa , con che 
4 podefse haver qualche refrigerio alla fo palfion , dentro al fo cuor 
determenete d’ andar a dar una fperona in tol vifo a quel Buffali» 
da Medre de quel Rè, e cofi an^ndoghe innanzi difse- Signor do 
parole piafandove - Mi non fon vegnna qua da vu , perche habbia 
un tantin de fperanza , che vh fccè vendetta d’nna gran villania, 
che me xe da fatta qua in do voilro territorio da alguni desbrenai, 
e vagabondi , ma fon vegnua fe vodro conto a fcnola da vu , per- 
che vu me infegne qualche recctta da foffrir cofi duiccmeote le in- 
zurie cofi co vu fonri quelle che ve vien fatt^ a vu : perche , im- 
parandone qualchuna , forfi che mejo , e con pi patrcntia fopporte- 
rò al muodo che fe vu l’inzuria che me è da fatta a mi, che fora 
ranima mia f« podelTe farlo ve la darave con tutto el cuor, ne xe 
tanta la malencotiia ch’ho babbuo del delpiafer in nel riceverla mi 
co farave el piafer di’ haverave da darvcla a vu , za chel fe vede, 
eh’ un’altro no manzerave coli zentilmente un bqon bruetto d’im 
varuol , cofi co par che vu gude l’inznrìe fatteve ogni dì da que- 
do , e quello . Volcvu veder quanta forza qualche .volta habbia una 
parola o piu verde qua , Quel Pincon de quel Rè , che infina a 
quel di giera da fepelio In una^ grada , e grofia Ignorantia , fe re- 
.ienti fontaitdofe a ponzer da quéda donna, co fel folfe da mezo in- 
dormenzao, e che gbe fode dà buttao un fecchiel d’acqua fredda in 
to k fchena , c qua deveutè cofi bravo breghente , che da facente 
( N n 2 homo 
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homo cl fefe vendetla contTà quei mozziiia', d« hayea ftraparla co 
le man centra quella poveretta « e dala iudrio pettcnè de imiodo a 
rebiiffo , chi el toccava - niente , niente fu l’honor, che ’l fo tegnuo 
può fèmpre iin’homo dalla capellina . 

IN lingua’furlana. 

0 ' 

I o dì! adonchte , ch'ai tìràp dal prim Rè dt Zippri, dopi l'actjtttfl 
flit da Tiarre Sctrìte da Gottifrciti di BupJHon-, intra'‘jig»ì , ebu 
atte zfKtildonne di Guafcogttc zi in pilligriuazz al Sepulcri, e di là 
tornant , arrivade ht Zippri , rizeve d'algun ficlcraaz hurnign par 
ajfai inzuriii , e oltraz ; diche dalintji ]ee fenze coufolation aìghuttCt 
petssà da haa à lameutaafi cui Rè : ma ii fo dit , che fares la fadie 
di barn , parzeche lai jare d'anim tatti i ti , e Jì dapoch , che ito fi- 
iamentii m chuifli\a"je ]u tuarz , che vig»i]rftt,fazz ad nitrii , ma 
fopportme cuH grandi [(ime viltaat ang cheii^ chn uigtti'jutt faz ben fpei 
a fe midiefm : di tal forte , eh' ogtttnt , cha havfje gualchi travai., 
e fa/ltdi , lu sfogavi cui flit gualchi oltraz, e'vitupìeri . La guai 
chiofe iutittdirtt la donne , piardude la fperattze di <uendette, difegttaà 
par ca»folaa/i in gualchi maut di rinfazaa al Rè la fio mi ferie . E 
prefetnantli devant lui cu lis lagrimis ai uoif , e disè : Signor » io 
fto veti alla too prifince par dornandaatt vendette da i tuarz, ebu mi 
fon fìaaz faz » raa in lunch d’uns taxi \ufle , domande io .ti pA'/V che 
tu m'ittfeguis ze muut ebu tu fuppuartis tanliv inzuriìs , chu {covi 
iìttint j ti vignin conti nuamentii fattis : azzocb' impari di re a fup~ 
portaa cuti pati etnie lis mees , des guals , fel.fos pulfibì! , rjuluntitr 
li fares un prìfint , z<J chenu foos cufsì patient , e cufù ben fiat 
portaa ogni inzuìie . l>u Rè , in guai fin a ehcl tirap }arè: ftaat pe^ 
gri , e leni, comtnzpa difmovinfi , e avìitt prime fat grani rifiuti t 
tmitt dall’oitraz , ch'avene rizivut chefie. zintildonne i .devetità par.f 
• tìvtgnii ftverijftm guintre dug cheii , che ihVfttrtin ardiment d'ufiìn- 
di tottuor de foo OH e. * ,< • • . 

i •• r ì i . . , . . 

IN L I N G U A . J S T R I A N a; 

j ' . . ■ • r.i ' • I ,i;< ^ I I.' . 

D Igo idonea ,.cbe in coi tempi deirpiimo Rà di ZIpro dc-'‘pft il 
•'vadagno fatto della Terra Santa* eh: Gottoftéddo de i Bnioii,'fo 
imravcgnù ch’una ZentihJonna' de Vrffcogiu fo zuda hi pcligra^o 
al Scpntchio . Do la tornando sin drio zonta in Ziprio de' no fe 
quanti federai homi, fo con gran veilania fvergognada . Donde che 
ella , eenza confolation ninguna Icmentandofe , s’ habii impcnsà de 
xoler cigat dananzi lo Rè, Ma a jbc fo ditto de xui, che indarno 
> . 1 le 
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le fe avcres fadigà. Pèrche lui rieva d’iina vita tanto minchiona, e 
de poco , che no folamente I’in7,urie de altri con zuftizia fadeva 
vendetta , ma pur afTe, che ghe riera fatte a lui , con gran vergogna 
pidlva . Donde che , quando calcun haveva calche dolor , lui , con 
targhe valguna inzuria , ò defprefio , fc sborava Tanimo fò . E cosi 
bavendo bii intefo la femena , defperada de far la fo vendetta pec 
calche confolation del Ib travajo , s’habìi impcnsà de voler fojarde 
flnrclità de fto Rè . E zuda pianzendo alla fo prefentia g’abìi ditto: 
Signor mio, i’ no vegno za de ti , azzocchc ti vendicheis Tinzii* 
ria , che me fé ftada fatta, ma ingambio de quella te priego, che ti 
in’infcgnls , coche ti fopportis quelle , che me vin ditto, che te fe 
fatte , azzoche imparando de ti , poi'lìs anche mi con patientia fof* 
frir la mia: che Dio il fa, fc lo podes far, volcntlcra i teda dona- 
res, dcfpò che ti fes così bon minchion . Él Re inchinta quella bo- 

• ta , efTendo fta longo ,'C priego , co a fe fos defmelèdà del fotrtii , 
Icomcnzando della inzuria fatta a. Ila femena , che amaramente da 

• bii vendicada , crudiel perfecudor fo deventà de tutti , che incontra 
l’honor delia (o Corona cofà negiina fades de za auanzi. 

l.N LINGUA PADOVANA. ' 

' > ‘ '• 

A Dentea ave dire ^ che a i temti del primo Rè de Ziprhy daj]tò 
che Gottafreddo Babion fe fe paro» della Santa Terra’, l' in- 
travegne, cJbe una zettahta de Guafeonia fi fe f e pel lepori» a, e fi an- 
'dè arvifitar el Santo Sepurchio , e tornando da livelo la arrivè in 
Zipria, e per rd mala àefgratìa la fó malmena malamen do no fo qui 
cattivi Crifiiani : ben sà , che la poveretta , -«o poflando darfene pa~ 
fe -, ne fapiando , che fare altro , la fe àetììbrè ddandare da Mejjer 
Segnar el Re , che fej}è rafon : ma tl ghe fj pur ditto da chi baea 
ta tratega de quel Rè , che la faiga ferave per fa , perque li era d’u- 
na- vita fi fdramazza , e coti da puoco ben , che tlh no folamcntre 
el no fafea vendetta con jufiizia a chi fe doleva , che qualchiin ghe 
baejj'e fatto qualche inzuria, ma, che è pezo, el foffria quelle, ch'c 
a elio menebefimo ghiera fatte , de mtih che , chi basa da elio mai- 
che gambaruoia , fe sborava con fargliene- ancbìggi a elio : e elio te ^ 
forbivamo poliamen , ftnza faverfe parar le mofche da cerca . 
do quella puovera fernetta fenti fla novella, dejberà d^aver ibi fejfe 
le fuo vendette , e in le fu turbulathn la fconfolajje -, fe ^tslibrè de -^ ' 
voler in ogni muo morfegar la mi feria de quel Rè , e piantando fe . 
ghe prefintè denanzo , e dife: Signore, mi no vegno chivelò da v;c, 
perque me faghè ']ufiifia de quel , che contra mi me fe fta fatto . A/d 
in feambìu de quejlo ve prego , che me iufgne coo,uo vu /ofjrì tanti 
' ' tuottt. 
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t troni •, imurie, e cahffaminti ■, che a intendo, che tuttol di ve ven 
fatti da qttcflo , e da quello , perqae imparando da vu a pcrè po con 
' pazzentìa f^'rJr ì mali portamenti che me xe fatti , Che, fi Dio me 
ai , fi mi ei poejfi fare , vohniiera a ve donarave el danno , e la 
vergogna , che me xe /la fatta , za che a vezzo , che a gb' hi buona 
fozza da portarci fu la fcbina. El R.è, che in/ina in quel punto 'jera 
Jla tardivcllo , e -da pacco , fi conto , cbtl fi difJromenzaJJe con le 
parole de quella fernetta, e ficomenzando a far la vendetta de quel che 
ghiera fia fatto a ella da valente , dovente po Jìfalìubiofo in trar dì 
pie cantra quigì che cantra P honore della sò Corona Pimagheneje, 
che da lì indrio agnon tremava dei fatti fuo, 

. IN LINGUA GENOVESE. 

D ico adiincha, die a ro tempo dro primo Rè deZipri da ptiedio 
'conquido che fe de Terra Santa Giofrò Buglion , intravegne» 
che uniu gentildonna de Guafeogna zè ili peregrina^hio a vifità ro 
Sepurcro , de donde tornandofene , zulnta in Zipri ^o villanamente 
otraghià da zerti gajofli , d^ qua cofa a lènti tanto de Cplaxl' , che 
a penfa d’andafene a lamentà da ro ' Rè . Ma ghe fo dito , che l’era 
briga perdua , perche o l’era un tiomo fi destre , e da poc , che 
non ibramenti o no fe curava de fa vendetta dreenjurie, ch’eran fe- 
tc a riatri, ma che o ne fofriva mille, che tutto ro jomo ghe ve- 
iilvan fete a le melino ; tanto che tutti quelli , eh’ eran con lèigo 
feorrezzè , (è ne pagavan con farghe quarche defpeto . La donna 
lènti quella colà, e perdua za fperanza de’ pui^ vendica , a fe pen- 
sò , per alenzeil vo poco rafb ragghia , d’andà a ponze con parollc 
ra milcriadro ditto Rè: Cj quando a ghe fo davanti chianundo ghe 
dilTe : Segnò , mi no vegno za a ra to prefentia , perche afpette 
vendetta ne queirengìuria , che m’è lieta feta : ma te prego ben, 
che in c^nhio , per me eonlbration , ci me moflri , corno ti fe a 
Ibferl quelle , che me dilàn tutto ro jorno , che t’è fete^ perche, 
imprendendo da tie, me fachie porta in patientia ra me, ra qua, fe 
mi pui fe. De ro là, corno te ra renontiereiva vorenter a, da |»k che 
ti refe li ben porta. Ro Rè, che fin l’ant’hora era lieto così pigro, 
“ e da gnante, come fe quelle parolle I havelTan defeiao da un lungo 
fuenno , comenfando dalla enjuria feta a quella Donna , de li avan- 
- ti call^à iemjpre righidamente tutti quelli , die favan quarche ofeilà 
^all’honò dra io Coropa. 


IN 
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O Spt y dig duncbay cb'in d’ l temp del prìm Uè de Gpri ydapo 
eh' ùotfri d BulioH quijìe Terra Santay accafchè , eb'tia zntU- 
donna d Guafeogna andè in plgrinaz a vuffità'l Spulcr y d'ond tor- 
nand in dri , dapo cb la fo rivada a Cipr , da ceri maribuei ma~ 
Uindrin la fu ajfaltada y e dfnorada y e d' coft tant la i lamentava , t 
l'ira tant dfprada , ebe la H faiva cb fas ; ma pur finalment la t 
pensè d' ridà dal Rè y e digb i oltraz y cb ghira fiat fat . Ma po •* 
fo chi d fetJgb y cb la n’arau fat ttgotia, prebe' l Rè ira fi dabbeny e 
d’ fi bona vita , cb’ l a t curava folarnente di d pìafi cb’ ira fat a i 
oltr' y ma po gnanc bl n’ dava ment a coi v, cb’ gb’ ira fat a lu y e 
d’ pu bl li foportava po anc con fo gran biafm y eh n’ ira n’altra , fi 
cb’ 1 ’ gbira qualcun y cb’avubt avù quale èìfpiafi da un altr , bl n’ 
poffiva vubgni piu in t’ la foy t’na coni bl fa po quale difpìafi anc lu 
al Rè . Donca la Donna y intendend fcbìb bti trai y d’fprada p’r «’ 
poffi fa pu fo vundta p’r sfogò almanc quale toc r atiim fo y la s^ 
pensè anca li d’ voli rprbndr la miferìa di’ col Rè . E eh’ fela 1 la 
gb onde li dinanz pianzandy e s’ lagb cometfze di: Signor y mi è n* 
uh vubgn miga dnanz per fa cb’ vunbndicbè Nnfolentii y cb’ m’fia 
fatti y ma funt ben vnhgnuda y p’rcbe voriu , cb’ m* insgnbjjo in 
cb’ mud fofrì coliy cb’u ven fatti a vu » p’rcbe anca mi , imparand 
fi fcret y fapia , com fbporta li mii . Cb’ Al. Domnbdi’l fa y s’po/sbsy 
ub li danari volbntira , dopò cb cosi ben ub li cornportè . Il Rè y 
cb’ fin aiuta tra dapocy e pìgr* in li fo cofi y party cb’ adora l s d’ 
xd'' Sy comzand ejjer crudblment vubndicativ prima d’eoli d’ fon’ fiòy 
ch’ira fia fatti a cola donna y e po d’ tutti cui , cb’ fafiva qual cofa 
cantra la dgfiità d’ la fo Per fona.. 

IK LINGUA NAPOLITANA. 

D ico adunca, che ne lo tiempo de lo primmo Rè de Crpro, da 
po che fo acquiflata la Terra Santa da Jnifredo de Buglione 
’ntravenne y che una gentile donna de Guafeogna i io in pellegri- 
naggio allo Seburco, e tornannofcne, come fo arrivata in Cipro da 
ciertt hnomenni trifti fo aifai' maltrattata : della quale cofa^efìa len- 
za luTcmna confblatione pigliamiofè dolore , pcnuo de (c ne jire a 
fare na querela a lo Rè: ma li fo ditto da cicrtl, che ce perdarria 
la fatica : perzochè iflb era (Tnna vita cosi paurofa , c tanto da po- 
co , che non (olo non vennicava lo male d'antro , ma ne compor- 
tava affai, che erano fatte ad iflb , con gran fvergognaroiento : che’n 
concTofione, qualiinche aveva quarche collera con iffo, fé la sfogm a 
con farcii quarche difpietto . La quale cofa avenno fuituta la £k>n- 

na. 
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na , dcfper.ita de iiòrt potere fare vennetta J per confblazìone dello 
faftidio Ì'hìo , fc rifolvio de volere tacciare lo Rò , ch’era no igno- 
rante: e jmafene chiangnendo natizi ad Iflb , defle : Segnore inTo, 
lo non vengo nella preicntia toja per vennetta , che io defidcro def- 
la ’ngiuria che m’è ilata fatta : ma , azzocchc io non aggia tanto 
dolore di chella, te prego, che tu me ’mpari , comme tu compuoi- 
tc, chdle, le quaTio intenno , che tc fo fatte a te : azzocchè, ’mpa- 
ranno da tene, io pol'sa patientcmentc comportare la mia : la qua- 
le, DioTa fc io lo potefse fare , de bona voglia te la refonnerria, 
dapò che ne si cofsì buono portatore. Lo Rè, che per fino ’n tanno 
era flato tardo, e pegro , quafe che dallo fuonno fé fcetafse , com- 
menzanno dalla ’ngmria de chefla Donna, la quale bravamente vei '^ 
nicao , c divcntso grannifUmo pcrlècutore de tutti chilli , che com- 
mettefseno quarclie cofa contra l’onore della fuja Corona. • 

IN LINGUA FIORENTINA DI MERCATO VECCHIO. 

D ico duìtche , che al tempo del primo Rè di Cipri , doppo , che 
Gottifredo Buglione ebbe rac^ai fiata la Terra Santa, accadde, 
chitina gentil donna di Guafeogna andò in pellegrinaggio al Sipolco : 
e nel tornarfette , ejjeado giunta io Cipri , da certi ribaldi gli fu 
fatta <villania . Di che ella non fi potendo dar pace , fece penfiero d' 
andar fene al Ri : ma gli fu detto da certi, ch'ella perderebbe il tem- 
po : perch'egli era sì vile , e i> dappoco , che non che' gafiigajjt, chi 
faceva villania agli altri , e' comportava , che gliene fujfin fatte a 
lui infinite ognindì , con una dappocaggine troppo vituperofa : talmen- 
te » che com' uno aveva punto di fi! zza , fe la cavava addoffo a lui 
col fargli qualche bitcbenca, ò qualcìze vergogna . Il che efièndo ri- 
detto a quella Donna , la poveretta perdi ogni fperanza di veder far 
le fue vendette . Pure per itfogarfi un poco il me' ch'ella poteva , fi 
rifohè di voler pugnere la feiagur alaggi ne di quefio Rè : e così pia- 
gnendo a caldocchì fe andò innanzi a lui , e difiegli : Signor mio, io 
non vengo 'nnanzi a voi per ifperieiiza, ch'io abbia, che voi abbiate 
a farmi ragione , e a gafiigare, chi m'/uì fatta villania : ma per pre- 
garvi , che in quello feambio voi m'infcgniate , come voi fate a patir 
quelle , che io fento dire , che vi fon fatte a voi : acciocché io impa- 
ri da voi a fopportare anch'io la mia con pazienza : che Dielsà s'io 
v6 la donerei piti che volentieri , t' pottjfi, poiché voi ne fiate co- 
sì buon portatore . Il Rè , che fino allora era fiato un' huomo di cen- 
ci , e uno feimunito, parve, che' fi defiajje da un gran fonno: e co- 
minciando da quefia ingiuria , eh era fiatta fatta a cofiei , ne fece 
gran dimofirazione, e vendetta \ e da lì innanzi doventò terribile huo- 
mo nel gafiigare qual fi voglia perfona , che JaceJj'e cofa nejjuna con- 
tro l onor della fua Corona di’ allora in poi. 

.Api O'yi-Z 
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